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SCHEMATICO PROFILO DI UNA SOCIOLOGIA 
GENERALE IN CINQUANTA PARAGRAFI 
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damenta historiae. — L. In qual modo si potrebbe leggere l'elenco dei sopra indicati « fatti costanti ». 


L’ Autore qui traccia riassuntiva esposizione di quelle sue ricerche, 
antiche e recenti, che furono da lui condotte per disegnare il profilo 
di una Sociologia generale 0, quanto meno, di una Introduzione alla 
sociologia. Egli pensa che (come ebbe a mostrare nel suo corso di 
«Introduction à l’étude de la ‘vie sociale », tenuto alla Sorbona di 
Parigi durante l’anno ‘accademico 1918-19 e anche in pubblicazioni 
precedenti) una Sociologia generale, o una Introduzione alla sociologia, 
possa consistere essenzialmente in una esposizione e in uno studio dei 
« fattì costanti » che governano, più o meno visibili e persino invisibili 
e anche velati o mascherati, la struttura e l’attività dei gruppi sociali 
(coni l’indicazione di gruppo sociale, si noti, sono da comprendere, 
tanto i vari gruppi di cui si compone una data Società, quanto ogni 
singola Società nel suo insieme considerata). Si tratta di « fatti costanti » 
che sempre si sono presentati, sempre si presentano e sempre si presen- 
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teranno nello stesso modo alla sorgente dei mutamenti sociali esterni, 
in ogni tempo e luogo. Ecco, dunque, un semplice elenco, in forma 
abbreviata e quasi dogmatica, di tali « fatti costanti » tra i più fre- 
quenti, che efficacemente agiscono. Semplice elenco, ripetiamo, che 
l’Autore ebbe già occasione di esporre, ma in redazione francese e più 
breve della presente, nella Rivista internazionale « Scientia ». Semplice 
elenco, tracciando il quale l’ Autore si permetterà di rinviare in nota a 
quelle sue opere o monografie, pubblicate dal 1911 (e anche prima) 
ad oggi, in cui i varî punti dei quali si fa qui parola sono stati più 
o meno sviluppati. 


7 


Invero, avevamo detto, chi si volge a considerare la Storia che 
fu, e chi guarda la Storia che diviene, è certamente colpito dall’iride- 
scente mutarsi delle forme sociali e degli avvenimenti ma, a ben 
guardare addentro, l'osservatore si accorge che nei processi di strut- 
tura e di vita, o attività, dei gruppi sociali, e però nel processo di 
formazione dei fatti sociali perpetuamente rinnovellantisi, possono sce- 
verarsi due elementi ben distinti: l’uno superficiale e sfuggevole, che 
è per l'appunto quel mutevole colore di cui esteriormente si vestono i 
processi di struttura e di attività, o vita, di cui sopra, mentre l’altro, 
immutevole e profondo, è sempre simile a se stesso. Questa immu- 
tevole e profonda parte, dicevamo, è il « residuo » che appare stabile 
e intatto in ogni epoca e luogo dopo che la parte esterna viene, per 
così dire, tolta e asportata dall’osservatore che vuol guardare ciò che si 
nasconde sotto l’esteriorità. Come si vede, la parola « residuo », COSÌ 
presentata e adoperata in quella prima indagine, ha significato alquanto 
diverso da quello con cui da altri fu ed è impiegata. Chi riesce — ag- 
giungevamo — a mettere in evidenza tale « residuo costante », e cioè 
il quid immutevole e immutabile che sta nascosto sotto ogni apparente 
mutazione delle forme, riesce — al tempo stesso — a scoprire le 
« leggi » fondamentali che governano la struttura e la vita delle umane 
Società e dei fatti sociali (1). 


(1) Nella « Rivista italiana di Sociologia », Roma, settembre-ottobre IQII, a 
proposito di una Inchiesta sul progresso. Si veda anche la nostra Lezione, facente 
parte del nostro corso di « Introduction è l’étude de la vie sociale », corso tenuto alla 
Sorbona di Parigi durante l’anno accademico 1918-1919 e pubblicata nella « Revue 
internationale de Sociologie », Paris, 1919, dal titolo: De l’inégalité parmi les hommes. 


si 


SCHEMATICO PROFILO DI UNA SOCIOLOGIA GENERALE ECC. 3 


II 


In altre pagine offrivamo ragguagli, fra l’altro, su quanto segue : 
a) si partiva dal concetto che il gruppo è l’elemento-base delle umane 
Società, per quanto anche l’esame dell’individuo non si sottragga a 
tale studio per la semplice ragione che ogni gruppo è formato da indi- 
vidui dei quali occorre conoscere lo stato fisico e psichico per compren- 
dere la struttura e la vita del gruppo; b) si richiamavano i vari con- 
cetti e schemi di una sociologia che erano stati dati da più parti; c) si 
mostrava il quid di comune tra essi e ciò che invece li differenzia; d) si 
presentava una classificazione dei varî sistemi sociologici, classificazione 
fatta, essenzialmente, secondo il « fattore precipuo » che ciascuno di 
quei sistemi indicava come il più importante ed efficace tra i fattori 
della struttura e della via sociale; e) in particolare, poi, si cercava defi- 
nizione di fatto sociale; f) e si diceva del modo di studio di essi 
illustrando a tale proposito il complesso meccanismo della « causazione » 
dei fatti sociali stessi, meccanismo da vedersi nella immagine del paral- 
lelogrammo delle forze con le sue componenti (uomo, ambiente) e la 
sua risultante (fatto sociale); g) si diceva al tempo stesso della corre- 
lazione tra i fatti sociali stessi oltre che tra essi e i fatti di ordine non 
sociale; 4) si indicavano i punti di contatto tra sociologia e le scienze 
di confine e anche ausiliarie (sociali alcune, ma biologiche ecc. le altre). 
Il tutto, bene inteso, necessita una serie di definizioni: sociologia, 
Società, gruppo sociale, fatto sociale (2). 


III 


Primo fatto costante, e veramente fondamentale, da cui occorre 
prendere le mosse — a nostro modo di vedere — per assolvere il 
compito indicato: in ogni Società, quale che sia, di ieri, di oggi (e di 
domani?), organizzata o semiorganizzata, o in via di organizzazione, 
si può notare che sono profondamente gli uomini ben diversi gli uni 
dagli altri, sicchè ogni umano esemplare costituisce esemplare di per 
sè stante. Diversità, si badi bene, così di ordine fisico, fisiologico. e 
costituzionale, come di ordine psichico. Vero è che osservazione di tal 
genere, per quanto in forma generica ed espressa soltanto in fuggevole 
forma, fu più volte avanzata da chi guardava e descriveva le umane 


(2) I sovra detti punti sono stati indicati nelle nostre Lezioni di demografia, 
Napoli, 1924, 2* edizione, nei paragrafi 22-26, consacrati alla sociologia, della parte 
prima. 


“e 
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Società (di ciò si trovano tracce persino negli scritti di quegli Enci- 
clopedisti che furono mostrati come i primi assertori dell’uguaglianza 
umana) e pur nelle narrazioni dell’arte narrativa realistica, come è 
rammentato ed illustrato altrove, dicendosi anche di analoghe consta- 
tazioni, rese in bella e poetica forma, da antichi poeti (3). Ma è pur 
vero che di siffatte differenze è necessario dare precisa dimostrazione 
per mezzo di obiettive misure, senza di che si rimarrebbe troppo lon- 
tani da quella indiscutibile obiettività di cui ha da essere rivestito un 
teorema che serve di base e di punto di partenza per le successive os- 
servazioni. Precise misure; il che fu fatto per opera di scienze varie 
dall’antropologia e dalla morfologia costituzionale alla psicologia spe- 
rimentale, traducendo, per così dire, l’uomo in numeri e diagrammi, 
e tanto l’uomo nei suc aspetto e nelle sue funzioni quanto nei suoi 
caratteri psichici, sempre ottenendosi chiare misure e prove delle umane 
disuguaglianze biopsichiche. Anche di ciò abbiamo cercato dare assai 
lunga dimostrazione, corredata di cifre, altrove (4). 


IV 


Altro jatto costante, che ben chiaro risulta dalle sopra dette tradu- 
zione in cifre e in diagrammi, sta nella « legge » che governa la distri- 
buzione delle sopra dette differenze o disuguaglianze : queste; cioè, 
si distribuiscono fra gli uomini — tanto se si considerino i caratteri 
fisici e fisiologici quanto quelli psichici — secondo una curva di tipo 
binomiale, o curva di Gauss, o di Quételet, la quale ha la sua equa- 
zione; vale a dire che, di mano in mano che si domanda carattere sem- 
pre più elevato (per esempio, statura, peso, forza, capacità cranica, 
sensibilità ecc.) il numero di individui che si presenta è dapprima pic- 
colissimo, poi aumenta sempre più sino a toccare il gruppo più nume- 
roso tra quelli che si vanno così formando, oltrepassato il quale gli 
individui vanno sempre più diminuendo di numero sino a che si tocca 
il numero di individui, piccolo e piccolissimo che offre i più alti valori 
(sempre, ad esempio, statura, peso, forza, capacità cranica, sensibilità). 
Vale a dire: di mano in mano che sulla linea delle ascisse aumentano 
le x (qualità o carattere nella sua intensità) le ordinate y, dapprima 


(3) Nella citata Lezione alla Sorbona di Parigi. 

(4) Ancora nella citata Lezione, ma anche nella nostra Memoria: Sull’importanza 
dello studio della distribuzione dei caratteri mentali tra gli uomini, per la comprensione 
di alcuni fatti della vita sociale, nel volume giubilare in onore di Leonardo Bianchi, 
Catania, 1913, Memoria in cui sono riprodotte o ricordate non poche statistiche per- 
sonali indicanti differenze mentali e altre tra gli uomini. Di altri risultati si farà ri- 
cordo in alcune delle citazioni che seguono. 
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aumentano di altezza e poi diminuiscono, il tutto in modo simmetrico. 
La curva gaussiana che esprime siffatta distribuzione può essere più 
o meno deviata — e anche qui si presentano le relative equazioni — 
secondo i luoghi e i tempi e per ragioni, soprattutto, di ordine meso- 
logico o ambientale, e anche di ordine patologico, ma — come che sia 


— si giungerà a conclusioni che costituiscono una nuova costante. 
Quale ? (5). 


V 


Si avverta, prima di rispondere all’interrogativo di cui sopra, come 
la or indicata legge di distribuzione, delle differenze tra gli uomini 
valga pur per gli animali e per le piante. Tutto il mondo della vita, 
quale che sia la sua espressione, è governato dal rigore della « legge » 
or accennata e si plasma, nelle forme che prendono i suoi esemplari, 
sulle equazioni sopra indicate. Numerosissimi caratteri di piante, di 
fiori, di frutti e di semi, o di animali, nelle loro dimensioni o in altre 
misurabili espressioni, sono stati studiati e tradotti in misure ad opera 
della così detta « biometrika », da mezzo secolo a questa parte: fiori 
appartenenti alla medesima varietà, esaminati in rapporto con il nu- 
mero di petali o di altri caratteri di ciascuno di essi, frutti — come 
sopra — in rapporto al peso di ciascuno di essi o di altri caratteri, e 
poi semi, sempre in rapporto al peso di ognuno, oppure anche foglie 
del medesimo albero secondo la loro lunghezza... ecc., farfalle secondo 
il numero di macchie delle loro ali, crostacei secondo le loro dimen- 
sioni, protisti secondo la distesa del loro diametro e così di seguito, 
giungendosi a risultati numerici, e anzi geometrici, che si sovrappon- 
gono per così dire a quelli ottenuti — al riguardo della « legge » di 
distribuzione delle differenze tra esemplare ed esemplare — per le 
differenze fisiche e fisiologiche fra gli uomini. Del che già al principio 
del secolo, o quasi, avemmo a fare larghissima e ordinata esposizione, 
riassuntiva o no (6). 


(5) A1 tema è consacrata l’intera parte terza, dal titolo « Delle differenze biolo- 
giche individuali tra gli uomini » delle citate Lezioni di demografia, Napoli, 1924. 
Se ne veda anche riproduzione, sotto il titolo Des differences biologiques individuelles 
entre les hommes nel « Bulletin de la Société de Morphologie de Paris », Paris, 1925- 
1926. In precedenza la nostra Memoria: « Curve » di distribuzione di professionisti 
varii per età e per reddito, negli «Atti della Reale Accademia di Napoli», 1915. Inoltre, 
«curve ) indicanti le differenze di rendimento in alcuni esercizi fisici da parte di nu- 
merosi sportivi erano state presentate e illustrate dall’Autore nella « Rivista di Antro- 
pologia », Roma, 1916. 20, 

(6) Nella nostra Memoria: A proposito dei recenti metodi biometrici per lo studio 
dei fatti biologici e sociali, nella « Rivista di Antropologia », Roma, 1912, in cui si fa 
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VI 


Quale, dunque, il nuovo fatto costante da ricavarsi dall’accerta- 
mento che gli uomini sempre si differenziano tra loro in qualsiasi 
Società, organizzata o in via di organizzazione, ecc.... per ogni carat- 
tere, secondo il tipo di curva sopra descritto? Fatto costante che suona 
così: vi sono e vi saranno sempre, per « legge naturale », gli estrema- 
mente inferiori e gli estremamente superiori — per un dato carattere 
— in numero limitato gli uni e gli altri, mentre la massa che occupa 
il centro, o quasi, della distribuzione, o massa dei mediocri, figura con 
il maggior numero di esemplari. Tra i due estremi (in piccolo numero) 
e i mediocri esistono zone di passaggio e di transizione. I caratteri 
biopsichici di cui è questione e che come sopra si distribuiscono tra 
quegli uomini, sono caratteri, si dica sùbito, molti dei quali influi- 
scono sulla condotta dell’uomo in Società e sulla posizione sociale che 
l’uomo potrà giungere a conquistare o a mantenere. Da un lato, cioè, 
e in minor numero, gli assolutamente deficienti per intelligenza, sen- 
sibilità, senso morale; poi, in numero sempre crescente i meno me- 
diocri e i mediocri, mentre tornano gli esemplari umani a diminuire 
di numero di mano in mano che si procede verso il genio o la più alta 
sensibilità morale. Al dogma della uguaglianza e a quello della possi- 
bilità e capacità, per ciascun uomo, di conquistare qualsiasi posizione 
intellettuale, morale e sociale, sarebbe da contrapporre, invece, l’ob- 
biettività di quella disuguaglianza naturale da cui derivano la mino- 
ranza dei più adatti, quella degli assolutamente inadatti, e la maggio- 
ranza dei mediocri che sono i più. 


VII 


Quando si dice che la presenza di individui dai caratteri biopsi- 
chici da considerarsi come inferiori e inadatti alla sociabilità ed anzi 
nettamente antisociali è fatto costante, pur si vede che è necessario 
fatto costante la permanenza della antisocialità e quindi di ciò che 


x 


socialmente è considerato un male e come delitto. Se, invero, nel con- 
siderare la scala della sensibilità morale, dell’aggressività, del senso 


larga esposizione e illustrazione delle ricerche compiute dai più varî studiosi circa 
la variabilità e la correlazione dei caratteri quantitativi e qualitativi dei vegetali, 
degli animali, dell’uomo e anche dei caratteri delle umane Società. La Memoria in 
questione costituì il punto di partenza della nostra opera: La misura della vita; appli- 
cazione del metodo statistico alle scienze naturali, alle scienze sociali e all’avte (con 112 
tabelle e 29 diagrammi), Torino, I9I9. 
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di accaparramento e di frode, dell’egoismo in tutte le sue forme, si 
trova essere « legge » naturale la variabilità dai pochi ai pochissimi 
che occupano gli estremi della curva binomiale per quei dati caratteri, 
anche più o meno deviata, mentre i più si collocano nel mezzo, è pur 
fatto costante la permanenza di un gruppo umano, sia pur esiguo, la 
cui vivace tendenza porta verso il male e il delitto, gruppo umano che 
è resistente a qualsiasi trasformazione sociale. Anzi, con le trasforma- 
zioni sociali stesse, il delitto prende nuove forme : il delitto non muore, 
ma si trasforma (7). Non si dimentichi, si noti, come le trasformazioni 
sociali di solito sempre si facciano in superficie, e se talvolta scendono 
in profondità, per nulla alterano l’azione dei fatti costanti che stiamo 
passando in rassegna, o soltanto li mascherano. 


VIII 


Nei riguardi dell’indicato fatto costante che vuole la permanenza 
e la irriducibilità di una quota di antisociali, per congenita natura, 
nel seno di qualsiasi Società, è anche da tener presente un altro fatto 
costante, proprio alla natura umana, grazie al quale profondi e primi- 
tivi istinti — da quello del voler vivere a quello del voler imporsi e 
sopraffare — giacciono nascosti nelle stratificazioni psichiche profonde 
di ogni essere umano; in alcuni casi e in alcuni individui prorompono 
impetuosamente e si impongono, ma possono, in altri casi e in altri 
individui, rimanere sopiti, mentre assai volte, uscendo dal profondo, 
sanno presentarsi con aspetto contraffatto, sì da poter liberamente e 
quasi legittimamente esercitare la loro azione. Essi sono del tutto 
incancellabili, perchè fanno parte dell'essenza stessa della vita, e come 
tali sempre si presentano e si presenteranno, anche con azione indi- 
retta, a dar colore alle attività della vita così individuale come collet- 
tiva. Abbiamo chiamato altrove questo complesso sistema di istinti- 
vità egoistiche, predatorie, aggressive, ecc., con l’indicazione di delin- 
quenza latente che ogni essere umano porta nel profondo del suo Io, 
anche inconsciamente e anche se essa non si fa mai interamente sen- 


(7) Negli oramai antichi nostri scritti: Les transformations du crime et la cwvilisa- 
tion moderne, lezione tenuta all’Università di Losanna il 30 ottobre 1901 e pubblicata 
nella « Scuola positiva », Roma, 1901, e poi allargata nell'opera: La trasformacion 
del delito en la Sociedad moderna, Madrid, 1902. Più tardi, nel secondo volume della 
nostra Criminologia, nuova edizione, Milano, 1949, si trova il paragrafo: « Scompa- 
tiranno un giorno delitto e delinquenza ? » (p. 76 e segg.), e così nel sesto volume della 
medesima Criminologia, nuova edizione, Milano-Roma, 1954 (p. 45). 
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tire (8). E proprio in quel complesso profondo sta una delle radici, più 
che vivace, della permanenza del male e del delitto poichè quella bassa 
istintività, anche nei molti casi e nei molti individui in cui rimane 
allo stato di latenza o semplicemente affiora in mascherate forme non 
apertamente antisociali, può improvvisamente venire in superficie, mo- 
strarsi quale è, e scatenarsi; ciò accade, ad esempio, quando l’uomo 
si trovi, per esterne e fortuite circostanze — anche tragiche — libero 
da ogni freno, sottratto ad ogni sguardo e senza alcun sospetto e cioè 
quando si trovi — come dicemmo altrove — in tenebris (9). 


IX 


In particolare, ecco come e in quali diverse occasioni — oltre che 
nel caso dell’homo in tenebris — la delinquenza latente può venire in 
superficie e scatenarsi; occasioni che altrove abbiamo elencato (facen- 
done illustrazione) come segue. La deliquenza latente può affermarsi 
allora che, per naturale conformazione congenita psicoorganica, l’Io 
superiore dell’individio non può organizzarsi solidamente, o quando 
in momenti di gravi perturbamenti sociali l’Io superiore viene rapida- 
mente a indebolirsi e anche a scomparire, o quando avverse condizioni 
economico-sociali in cui l'individuo vive e ha vissuto impediscono la 
regolare e progressiva formazione delle stratificazioni superiori dell’Io 
e impediscono il loro regolare perfezionamento. Parecchie delle sopra 
dette osservazioni possono anche valere per le azioni e la condotta 
dei gruppi sociali e analoghi i quali possono pur veder venire in 
superficie la deliquenza latente dei loro componenti e vederla agire 
come azione e condotta del gruppo considerato nel suo insieme (10). 


X 


Dalle naturali disuguaglianze, soprattutto di ordine psichico (le 
quali, tuttavia, sono in parte correlate più o meno con quelle di ordine 


(8) Si veda il capitolo ventunesimo dal titolo « La criminalidad latente y el porve- 
nir del delito » della nostra citata opera: La transformaci6n del delito ecc., Madrid, 
1902, e la voce: « Criminalità latente » da noi redatta nel Dizionario di Criminologia 
di E. FLORIAN, A. NICEFORO, N. PENDE, Milano, 1943. Inoltre, si vedano le molte 
pagine della nostra opera: L’Io profondo e le sue maschere; psicologia oscura degli 
individui e dei gruppi sociali, Milano, 1949, in ispecie consacrate alle stratificazioni 
inferiori dell'Io, in cui si torna a parlare della delinquenza latente e del problema della 
scomparsa del delitto (edizione in lingua spagnola, Puebla, México, 1956). 

(9) Capitolo quarto della parte seconda della citata opera: L’Io profondo ecc... 

(10) Si veda la già citata opera: L’Io profondo ecc. e il volume terzo della nostra 
Criminologia, pag. 66, Milano, nuova edizione, 1951. 
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fisico e fisiologico), naturali disuguaglianze poco sopra accennate, in- 
sieme alla legge geometrica che le governa, necessariamente proviene 
un nuovo fatto costante manifestantesi perpetuamente con due simul- 
tanee forze che contemporaneamente agiscono, altrove chiamate e il- 
lustrate sotto l’indicazione di: attrazione dei simili e repulsione dei 
dissimili. Per quanto gli umani esemplari, come abbiamo detto, siano 
assolutamente dissimili tra loro (proprio come in un albero o nella fo- 
resta non vi sono due foglie che siano assolutamente tra loro uguali) 
non è meno vero che tra i dissimili vi sono, da un lato, coloro che 
si rassomigliano, mentre dall’altro vi sono coloro tra i quali le dissi- 
miglianze sono fortissime: gli uni accanto agli altri (per così dire) 
i primi, mentre gli uni sulla riva opposta agli altri, i secondi. Ora, 
quale che sia la Società di uomini viventi, di necessità si formano in 
essa processi, sia pure tendenziali ma più o meno efficaci, di unione 
o aggregazione o attrazione dei simigliantisi, da cui la formazione di 
gruppi gli uni ben diversi dagli altri, gruppi tra i quali, appunto in 
ragione della loro diversità, sorge necessaria opposizione che, come 
si vede, nasce non solo tra i dissimili individualmente considerati, 
ma pur tra i gruppi (questi, infatti, non possono considerarsi come 
altrettanti « individui »?). 

Invero, se il fatto della concentrazione dei simili e quindi quello 
della formazione di tante conceritrazioni o di tanti gruppi gli uni 
diversi dagli altri costituiscono fatto costante, è pur fatto costante 
quello che ne deriva e cioè l'opposizione tra i gruppi dissimili, op- 
posizione tanto più viva quanto più diversi sono i gruppi tra loro, op- 
posizione nel sentire, nel giudicare, nell’occuparsi, nell’agire, che na- 
sce tra dissimili individui o gruppi e soprattutto opposizione di inte- 
ressi. Questa formazione di gruppi e questa opposizione tra i gruppi 
costituiscono, a chi sappia ben guardare, l’essenza stessa della vita 
sociale (II). 


XI 


I processi sociali di attrazione e di repulsione furono qualche volta 
accennati da sociologi che ne fecero alla fine dello scorso secolo l’os- 
satura della loro visione sociologica della Società, ed anche da demo- 
grafi per illustrare quella parte della demografia che studia la nuzialità, 


(11) Si vedano le nostre Memorie: Attrazione, vepulsione e circolazione nella vita 
sociale, nella « Rivista di Psicologia », Bologna, 1935, n. 3-4. E anche: Frammenti 
di una Introduzione allo studio della sociologia (i «fatti costanti » della vita sociale); 
nella medesima Rivista, 1935, n. 2. 
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le gerarchie professionali ed altre, la divisione del lavoro. Senonchè, 
quando si prospettarono siffatte vedute dai sociologi e dai demografi, 
mai si indicò come i processi in questione fossero stati presentati e 
illustrati, già da tempo moltissimo, da parte di filosofi e studiosi ben 


noti; sarebbe davvero il caso di tracciare, a tale proposito — come 
sarà fatto altrove — una storia dell’idea e cioè del modo con cui fu 


visto nel territorio della vita sociale (ed anche con riferimenti al campo 
dell'Universo), il duplice processo in questione. 

Alla metà, ad esempio, dello scorso secolo, parlandosi dei « first 
principles » (1862) largamente si insisteva sull’universale principio della 
« segregazione » che tende a unire i simili e ad allontanare i dissimili 
aggiungendosi che il principio stesso, nella vita sociale, obbediva ad 
una legge di movimento guidata dalla soddisfazione, da parte degli 
uomini, dei propri bisogni. Ma assai prima ancora, studiando a fondo 
il tema: « Rapports du physique et du moral de l’homme » (1802) 
si insisteva sul fatto che, non solo in ogni sistema organico, in gene- 
rale, la rassomiglianza o analogia delle materie le fa tendere le une 
verso le altre, ma anche nel mondo degli esseri umani, ciascuno di 
essi tende verso coloro che egli suppone abbiano a sentire come lui. 
In ragione di una « simpatia morale »? Prima ancora, tracciando il 
quadro di un « système de la nature » (1770), si parlava proprio « de 
l’attraction et de la répulsion » tra gli uomini, attirati, questi, dai 
comuni bisogni gli uni verso gli altri e formanti perciò gruppi spe- 
ciali; si faceva pur comprendere che diversità di bisogni e di aggrup- 
pamenti proviene da diversità di qualità fisiche e psichiche, così dif- 
ferenti da uomo a uomo. Si potrebbe anche, in questa storia dell’idea, 
risalire sino a quel trattato « De icive » (1642) in cui, tra l’altro, si 
mostrava come gli uomini tendano all’aggruppamento naturalmente 
in base ai proprî interessi, dai quali interessi, individuali e di gruppo, 
tanto diversi tra loro, opposizioni e conflitti. E si potrebbe continuare, 
andando a ritroso nel tempo. Del resto, il complesso processo in que- 
stione è stato illustrato da naturalisti (1871) che lo confrontarono a 
processi di ordine chimico grazie al quale la diversità dei desideri e 
delle volizioni umane producono attrazioni e repulsioni, e formazioni 
di gruppi; e ciò senza che i sociologi e i demografi che vennero poi 
ne avessero conoscenza. D'altra parte ancora, coloro che, più tardi, 
cercarono enunciare le «leggi della biologia sociale » (1923) parla- 
rono, tra le altre leggi, di una « legge della bipolarità e della polariz- 
zazione » e di quella dell’« aggruppamento », accostandosi in ciò allo 
esame dei processi di attrazione e repulsione di cui sopra. 
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XII 


Sta bene, ma non sufficientemente, forse, si insistette sull’intimo 
meccanismo che governa l’accennato processo d'attrazione e repulsione 
nella vita sociale. Questo, infatti, si comprende a dovere quando si 
sappia che esso si svolge grazie alla seguente scala (il che non sempre 
fu visto, o voluto vedere) di processi biopsichici che più volte avemmo 
occasione di illustrare. Il che può considerarsi come una chiarificazione 
del fatto costante ora indicato, o addirittura un fatto costante da po- 
tersi trattare come di per sè stante. Si riassume come segue. 

Poichè gli uomini sono, tra loro, biologicamente diversi per ca- 
ratteri fisici, fisiologici, psichici, debbono anche diversamente sentire. 
Hanno anche necessariamente attitudini e vocazioni di ordine diverso, 
prettamente correlate al loro modo di essere e di sentire. E attitudini 
e vocazioni, ancora a loro volta, sono in rapporto con i bisogni dello 
individuo. Bisogni materiali, non solo, si noti bene, ma puranco in- 
tellettuali e morali, di altissimo ordine parecchi, e nobilissimo, che 
per l’appunto derivano dalle peculiari attitudini e vocazioni di ogni 
individuo. Si aggiungeva che dalle sopra dette diversità di essere, di 
sentire, di affermare bisogni e interessi, nasce diversità di pensare e 
di giudicare. Infine, ed ecco il punto, dalla costante naturale delle 
diversità e delle disuguaglianze biopsichiche essendo venuti, per via 
di successive o simultanee correlazioni, a diversità e disuguaglianze di 
interessi, di modi di giudicare, si giunge necessariamente a diversità 
e disuguaglianze nel modo di agire. Dal modo di essere, dunque, alla 
condotta (12). i 


XIII 


Necessaria e automatica formazione, dunque (se non altro ten- 
denziale) di gruppi ciascuno dei quali è formato da simili o simiglian- 
tisi; ma da tale fatto costante, altro fatto costante deriva, pur neces- 
sariamente e automaticamente: alcuni di siffatti gruppi sono, per le 
qualità degli elementi che li compongono, superiori agli altri o pre- 
sentano qualità più adatte per fare agire efficacemente — nel clima 
storico e sociale, o altro, in cui essi vivono — gli individui compo- 


(12) Si veda la nostra Memoria: Sulla differenziazione della popolazione in gruppi 
sociali dissimili e sulla cosi detta « circolazione delle aristocrazie », nel volume in onore 
di C. Supino, pubblicato dall'Università di Pavia, Padova, 1930. Rimandiamo anche 
alle già citate: Lezioni di demografia, p. 300 e seguenti. 
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nenti il gruppo stesso; quindi, una necessaria e automatica gerarchia 
dei gruppi sociali. i 

A proposito delle differenze gerarchiche tra i' gruppi, si noti come 
questi siano tra loro diversi non solo per livello economico, per grado 
di cultura e per attività professionale (i tre indici della « classe » © 
rango) ma anche, in generale, per caratteri psichici; diversità psichiche 
prodotte non solo dalla originaria e congenita natura dell’individuo, 
ma pur dall’influenza ambientale. ‘Tema sul quale si tornerà, con qual- 
che cenno, più in là (13). 


XIV 


Riassumendo: disuguaglianze tra gli individui, classificabili per 
ciò in « inferiori » e « superiori »; ida cui, formazione di gruppi per 
attrazione e repulsione, gruppi anche essi graduabili e disponentisi qua- 
si automaticamente in gerarchia di « superiori » e « inferiori » secondo 
le qualità dei loro componenti. E ciò nel seno della medesima Società... 


Ma anche se si considerino Società diverse — orizzontalmente nel ter- 
ritorio o successivamente attraverso il tempo — si trovano disugua- 


glianze più o meno profonde da Società a Società e pur gerarchia tra 
esse; in ognuna delle quali, d’altra parte, ognor si verificano i processi 
di cui sopra (disuguaglianze individuali, inferiori e superiori, gruppi 
diversi per attrazione e repulsione). 


XV 


La diversità in questione, da Società a Società, è prodotta da 
fattori molteplici ognuno dei quali esercita la sua influenza in modo 
più o meno continuo e con peso or più or meno sensibile. Fattori mol- 
teplici tra i quali: a) l’ambiente geografico nel più vasto senso della 
parola (suolo, sottosuolo, soprasuolo); ambiente a proposito del quale 
la così detta sociogeografia ha scritto da tempo impressionanti pagine, 
pur esagerando le tinte (14). b) Anche la razza (o tipo etnico, o tipo siste- 


(13) Prima estesa indagine diretta, grazie a dati antropometrici e psicometrici, 
è presentata nella nostra opera: Les classes pauvres; recherches anthropologiques et so- 
ciales, Paris, 1905 (edizione tedesca molto ampliata: Anthropologie der nichtbesitzenden 
Klassen ecc., con 109 tabelle numeriche e numerosi diagrammi, Leipzig-Amsterdam, 
1910); Forza e ricchezza, Torino, 1906 (edizione spagnola, molto ampliata, in due 
volumi, Barcellona, 1907). 

(14) Si vedano il capitolo secondo e il capitolo terzo dal titolo: « Ambiente cosmico- 
geografico », e: « Carta geografica e carta delle attività sociali » del quinto volume della 
nostra citata Criminologia, nuova edizione, Milano-Roma, 1953 (edizione spagnola, 
Puebla, México, 1955). À 


PIA: 


SCHEMATICO PROFILO DI UNA SOCIOLOGIA GENERALE ECC. 13 


matico fisico) fu indicata tra i fattori essenziali delle differenze sociali 
e analoghe esistenti tra le Società umane; l’antroposociologia ha scrit- 
to a tal proposito vivaci pagine. c) In particolare, parlando di 
razza o di categorie affini, potrebbesi pur far cenno del fattore: psico- 
logia dei popoli, congenita o acquisita in modo stabile, e ciò sia che 
si tratti di una psicologia di razza o no. Ogni popolo, infatti, ha la 
sua propria psicologia che può influire sensibilmente sull’attività e 
sulla condotta di esso (15). d) Anche l’ambiente economico-sociale, nelle 
forme sue le più diverse (ricchezza, densità della popolazione, ordina- 
mento politico, ecc.) costituisce un complesso fattore che, pur essendo 
in connessione di interdipendenza con gli altri fattori, acquista una 
certa autonomia trovandosi così ad essere al tempo stesso un risultato 
e un insieme di cause (16). e) Hanno pur influenza le vicende stesse 
della Storia precedente le quali, come che sia, gravano e pesano sulla 
Storia presente in virtù di quel principio che, paradossalmente enun- 
ciato, suona così: « I morti governano i vivi ». Ognuna di tali Società 
non ha forse, a ragione dei sopra detti fattori che la producono e che 
la mantengono, le sue proprie caratteristiche psichiche, i suoi bisogni, 
le sue attività e quindi non agiscono in essa processi di attrazione da 
un lato e di repulsione dall’altro nei riguardi delle altre Società con 
cui essa viene in contatto? 


XVI 


Ogni gruppo, dicevamo, si forma grazie alla tendenza, che hanno 
gli esseri simili (per caratteri biopsichici, per bisogni, per interessi, 
ecc.) ad aggrupparsi e ad agire in blocco; ma anche ogni Società, pur 
essendo formata da gruppi gli uni diversi dagli altri, deve necessaria- 
mente trovare e fare agire un principio di coesione che si faccia sentire 
più o meno coscientemente alla sensibilità, alla mentalità e alla « vo- 
lontà » di tutti i gruppi, o quasi, nel loro insieme considerati, for- 
manti la Società stessa. Quale, siffatto principio di coesione? Abbiamo 


(15) La letteratura in proposito (razza, Storia, civiltà, progresso, formazione di 
gerarchie sociali ecc.) è abbondantissima. Se ne troverà qualche indicazione nel se- 
condo volume della nostra Criminologia, Milano, 1949, nel capitolo consacrato alla 
razza (edizione spagnola, Puebla, Mexico, 1954) € anche nella nostra opera: Les 
Germains ecc., Paris, 1919. 

(16) Anche su tal punto la letteratura è ricchissima. Si vedano soprattutto gli 
scritti dovuti agli economisti, ai sociologi, e anche ai materialisti della Storia i quali 
scorgono in ogni fatto di struttura e di attività delle umane Società l’efficace pres- 
sione della causazione economica. Rimandiamo anche al quinto volume della nostra 
Criminologia, consacrato all'ambiente, nuova edizione, Milano-Roma, 1953 (edizione 


spagnola, México, 1955). 


di 
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voluto indicarlo altrove con le parole: « principio di agglutinazione », 
una agglutinazione creata da ogni Società al fine di conservare l’unione 
tra i suoi componenti, principio, tuttavia, che cambia da secolo a se- 
colo e da territorio a territorio. Non importa, poichè ciò che conta 
essenzialmente è la presenza di esso e l’azione che ne deriva. Esso con- 
siste, sia nel totem che costituisce l’antenato di tutti i componenti la 
Società e il protettore di essa, sia nell’ordinamento feudale o in quello 
del libero Comune, sia ancora nella fede in tale o tale altro sistema 
religioso, sia nel sentimento di nazionalità. Si noti come un dato si- 
stema di agglutinazione, che mantiene serrati i ranghi formanti una 
Società, può essere sostituito da un altro sistema attraverso vicissitu- 
dini politiche e sociali più o meno varie e drammatiche: così, per 
esempio, il principio di agglutinazione costituito dalla classe sociale 
può sostitursi a quello di nazionalità! 


XVII 


Non è da dimenticare — a proposito di quanto sopra — che, se 
ogni Società, organizzata o in via di organizzazione ecc., differisce 
dalle altre in forza di motivi di ordine biopsichico e di ordine mesolo- 
gico, i medesimi conflitti che abbiamo visto nascere tra gli uomini 
appartenenti alla medesima Società e riuniti in gruppo nel seno di 
essa, nascono e si affermano perennemente tra le diverse Società. Cia- 
scuna di esse Società, infatti, ha i suoi propri bisogni, le sue necessità, 
le sue aspirazioni, i suoi egoismi, che si sforzano ad ogni istante di 
imporsi, talvolta sotto forme velate e mascherate, ma assai spesso nella 
forma di conflitti sanguinosi. Dalla diversità, dunque, delle aggrega- 
zioni umane in Società diverse, ciascuna delle quali ha la sua propria 
struttura organico-psichica e il suo proprio ambiente, e quindi le sue 
aspirazioni e i suoi egoismi, più o meno impellenti, ancora una volta 
concorrenze, opposizioni, contrasti. 


XVIII 


Ancora una parentesi potremmo qui fare, per domandarci se feno- 
meni del genere di quelli or indicati come fondamentali nell'esame e 
nella interpretazione della struttura e della vita sociale, si presentano 
pur anco nelle Società animali. Problema connesso all’altro: studio 
delle Società animali. Può, infatti, tracciarsi il disegno di una « socio- 
logia animale » o — come fu detto da qualche sociologo già alla fine 


î 
preoa alii 
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dello scorso secolo — di una Presociologia (1894)? Invero, antichi studi 
che risalgono alla metà dello scorso secolo davano interessanti e minuti 
ragguagli sulle facoltà mentali degli animali confrontate a quelle del- 
l’uomo, sulla evoluzione mentale degli animali stessi, sulla vita di essi 
e in particolare descrivevano le Società animali; al tempo stesso si cre- 
deva distinguere quattro forme di siffatte Società animali e cioè: di 
nutrizione, di riproduzione, gregarie instabili, organizzate. Più tardi 
si insisteva sulla particolare ricerca: la « tendenza sociale » (ammesso 
che esista) si trova già nell’animale come uno stato primitivo e innato? 
Il che talvolta era negato ma altra volta affermato riducendo, tuttavia, 
tale istinto di socialità sia alla sensibilità olfattiva sia alla « libido » 
intesa nel senso più largo della parola, ecc.... Si parlava anche di un 
istinto gregario naturale o, addirittura, di una naturale simpatia innata. 
Per noi, si noti, si tratta soprattutto di vedere se, come dicevamo, nel 
seno delle Società animali o di alcune di esse si presentano i fatti — 
oltre che di disuguaglianza, come già poco sopra si è visto accadere 
per le Società umane — di attrazione e di repulsione, di formazione di 
gerarchie e via dicendo. Soltanto in questi ultimi tempi qualche bella 
pagina di zoologia, richiamando precedenti indagini in proposito, ha 
messo appunto in evidenza i fenomeni di competizione fra gli individui 
del medesimo gruppo sociale di animali oltre che i fenomeni di domi- 
nazione da parte di alcuni individui del gruppo animale sui rimanenti 
animali, e anche la formazione di gerarchie sociali distinguendone per- 
sino le forme. Il che ha forse qualche importanza per la sociologia uma- 
na e per la nostra ricerca dei « fatti costanti ». 


XIX 


Ma torniamo ai gruppi agenti nel seno di ogni Società. Ogni grup- 
po sociale, formatosi come poco sopra fu detto, può considerarsi come 
un ” personaggio ’’ che si muove ed agisce sulla scena della vita so- 
ciale e che, come tale, ha una ’’volontà’’. Ancor qui, quale è il fatto 
costante, o quale l’insieme dei fatti costanti, che governa — sempre 
sotto le apparenze della superficie — siffatta ’’volontà’’? In altri ter- 
mini, se ogni gruppo è da considerarsi come un ’’individuo’’ di per sè 
stante che ha le sue proprie caratteristiche fisiopsichiche, il sto proprio 
ambiente, i suoi propri bisogni e interessi, esso è anche da considerarsi 
come un ’’individuo’’ che si prefigge determinata condotta in stretta 
ralazione con le proprie esigenze e che ha, per conseguenza, una sua 
»»volontà’’. Veniamo, dunque, alla costante o alle costanti della ’’volon- 


16 ALFREDO NICEFORO : 
tà’”’ del gruppo, quella ’’volontà’’ che è il meccanismo-base — spesso 
poco visibile o invisibile — che fa muovere i gruppi e che, in ultima 


analisi, sia pure in collaborazione più o meno efficace con elementi di 
ordine esterno ai gruppi, scrive la Storia. Il tema: ’’volontà’’ dei gruppi 
sociali — con l’annesso tema: ’’volontà’’ individuale e ’’volontà’’ di 
gruppo, e relativa definizione di ’’volontà’’ (e cioè: quel sistema di 
forze biopsichiche che, giungendo allo stato di coscienza, spinge l’in- 
dividuo, o il gruppo, a chiedere e a conquistare ciò che quella forza 
si prefigge raggiungere seguendo determinata condotta) e anche l’al- 
tro tema che ricerca se la Storia è scritta dagli individui, in ispecie 
dalla volontà degli individui-Eroi o dalle volontà dei gruppi — saranno 
specificatamente trattati altrove. Qui un riassuntivo cenno soltanto, 
circa quel fatto costante che è la ”’volontà’”’ del gruppo in alcuni suoi 


essenziali aspetti. 
XX 


a) La ’’volontà’’ del gruppo può essere espressa apertamente e 
in superficie, oppur venir nascosta sotto apparenze volutamente ingan- 
natrici pur riuscendo in questo caso, e quando può, ad imporsi. 

b) Tale ’’volontà’’ si manifesta direttamente o indirettamente in 
primo luogo esprimendosi col chiedere, da parte del gruppo, alcuni 
diritti più o meno elementari che al gruppo mancano ma che sono pre- 
senti, efficienti ed agenti in altri gruppi. 

c) Ottenuti i quali, il gruppo fa istanza per nuovi diritti ancora 
sino a giungere alla parità con gli altri gruppi, il che assai spesso il 
gruppo ottiene; ma ottenuto quel punto, altro ne sorge. Quale? 

d) Più non si tratta di parità, infatti, ma addirittura di suprema- 
zia, di imperio, di comando, sino a giungere alla pretesa di asservire 
gli altri gruppi ai propri interessi e puranco di sopraffare (17). 


XXI 


Continuando rammenteremo che l’umana incontentabilità, giacente 
nel profondo di ogni ’Io’* individuale e im quello dell’ ’’Io” (se 
così possiamo esprimerci) del gruppo, regge il meccanismo delle sopra 


(17) Sulla « volontà » dei gruppi sociali e sul modo di presentarsi di essa si vedano 
molte pagine della citata nostra opera: L’'Yo profondo ecc. e la monografia: Da recenti 
vedute psico-sociologiche sulle folle, sui gruppi e sulle masse, a una « filosofia della storia », 
in ispecie ai paragrafi 6 e seguenti (alcuni teoremi illustrativi dei conflitti sociali, ecc.) 
nella « Rivista italiana di Demografia e Statistica », Roma, giugno 1949. 
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dette aspirazioni e ’’volontà’’ sempre più allargate ed esigenti. Si tratta, 
dunque, di un altro fatto costante di cui è da tener conto nell’esame 
dell’attività dei gruppi? Incontentabilità, cioè, prodotta e perennemen- 
te mantenuta dal fatto che, conquistato un desiderato bene si trova, 
poco tempo dopo la conquista, che esso in realtà non corrisponde a ciò 
che si credeva o si desiderava e che la fantasia — o l’invidia — aveva 
con seducenti tinte dipinto. Essa incontentabilità prospetta e regola 
tutte le richieste del gruppo, accompagnata o no dalla forza e dalla 
violenza (18). 


XXII 


Continuando ancora: altro fatto costante che, nel meccanismo più 
o meno segreto e più o meno apertamente confessato, contribuisce a 
dirigere e a determinare la ’’volontà’’ del gruppo, sta pur in quell’inti- 
mo e segreto senso (comune anche all’ ’’Io’’ profondo individuale?) 
consistente nel trovare maggior godimento; da parte degli uomini for- 
manti un determinato gruppo, nel vedere abbassati coloro che li sovra- 
stano e appaiono più fortunati, piuttosto che ne] vedere effettivamente 
migliorate le proprie condizioni di vita. 


XXIII 


D'altra parte, altro fatto costante (che agisce nel profondo mecca- 
nismo governante la ’’volontà’’ dei gruppi) è il seguente : proprio co- 
me l’individuo si crede sempre leso nei propri diritti, e si lamenta di 
non avere ciò che gli spetta, o crede che gli altri abbiano non solo ciò 
che non spetta loro ma anche e particolarmente ciò che spetta a lui, 
così i gruppi sociali sempre si credono lesi nei propri diritti e sempre si 
lamentano per non avere ciò che ad essi spetta; credono, anch’essi, che 
gli altri gruppi abbiano, non solo ciò che non spetta loro, ma anzi, e 
particolarmente, ciò che spetta invece ad essi stessi. 


XXIV 


Drammatica, permanente, generale è (fra l’altro) quella ’’volontà”’ 
dei gruppi sociali che si esprime — fatto costante — con la critica più 
acerba (la quale si trasforma sovente in azione violenta e anche cru- 


(18) Rimandiamo alla nostra Memoria: Progresso, felicità, incontentabilità e 
« fatti costanti » della vita sociale, nella Rivista « Scienza e Tecnica », Roma, 1948, 
n. 1-6. E anche al capitolo terzo della parte terza della nostra opera: Il mito della 
civiltà, il mito del progresso, Milano, 1951. 


— 
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dele) a certe affermazioni e a certe azioni degli altri gruppi concor- 
renti od opposti, mentre si esprime poi — se e quando ne sarà il caso 
9 — con l’adozione degli stessi sistemi tanto acerbamente criticati e già 
coperti di ingiurie. Insomma, coloro che con critica iconoclasta ave- 
i vano condannato il sistema di idee e di condotta del gruppo avversario, 
È adottano poi, essi stessi — quando ciò loro convenga — il sistema per 
lo innanzi condannato. 


XXV 


a 


La quale adozione dei già criticati sistemi si fa creando al tempo 
stesso —- ancora un fatto costante — un insieme di giustificazioni ’’lo- 
giche’’ che dimostrino chiaramente come nel caso in questione la con- 


VISSPPOTE NI PR 


dotta adottata non sia proprio quella che per lo innanzi era stata com- 
battuta in nome di superiori principi intellettuali e morali; anzi, pro- 
prio quei medesimi principi giustificano e chiedono il mutamento di 
condotta e l’adozione del sistema già criticato. Detta ’’logica’’ sempre 


I E Ae nr 


riesce a dimostrare che il caso precedentemente denunziato e condan- 
nato non è il caso — sebbene, in fondo, si tratti della medesima cosa 
— di cui attualmente si tratti. Tanto è vero che ogni gruppo ha a 
propria disposizione due logiche, una per denunciare gli altri, l’altra 
per giustificare sè stesso, di fronte a sè medesimo e di fronte agli altri, 
dell’aver compiuto e di compiere quelle stesse azioni e di mettersi sulla 
medesima strada di coloro che erano stati per lo innanzi marcati di in- 
giustizia se non di infamia. Invero, il medesimo fatto o procedimento, 
quando sia stato volto contro di me, diventa evidentemente una in- 
giustizia, ma cessa di essere gratificato di tal titolo se da me sia com- 
messo contro altrui; sempre si troverà autogiustificazione a tale mano- 
vra che cambia, per così dire, il nero in bianco e viceversa. Al tema 
delle autogiustificazioni, tanto individuali quanto di gruppo, abbiamo 
altrove consacrato molte pagine, trattando largamente dell’Io profon- 
do e delle sue maschere (19). 


= 


=: 


E EI ALE 


te 


XXVI 


BR ae RI 


E° da domandarsi quale sia l’efficacia dei vari mezzi, in gran parte 
di ordine psichico, ma anche di ordine materiale, che le umane Società 
hanno creato e messo in opera continuamente — altro fatto costante 
— per opporsi all’azione, in gran parte antisociale, in ultima analisi, 


È (19) Si veda l’intera terza parte consacrata alle autogiustificazioni (da parte 
degli individui e dei gruppi sociali) nella nostra già citata opera: L’Yo profondo ecc... 
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delle imperiose istanze e delle incancellabili opposizioni di cui sopra. 
Mezzi che consistono nella formazione e nella imposizione di grandi 
Codici morali, religiosi, filosofici, e anche scientifici, creati da ogni 
parte dalle umane Società per far cadere l’odio e convincere gli uomini 
a mettere in silenzio i loro: istinti antisociali e le loro passioni egoisti- 
che. Mezzi, anche, che consistono nella creazione di grandi ideologie 
ottimistiche le quali — con impressionanti parole di pace e di frater- 
nità — affermano che un giorno cesseranno le ineguaglianze, si farà 
migliore l’Umanità e si realizzerà una perfetta giustizia distributiva, 
tanto che l’uomo (1’ Homo lupus’) dovrà ben tradursi nell’ ’’ Homo 
agnus”’. Le quali ideologie — sia detto di passaggio — renderebbero 
possibile agli uomini che in esse hanno fede di sopportare le sofferenze 
e le ingiustizie del momento. Ingiustizie, si noti, che — altro fatto co- 
stante — sono realmente sentite come tali (vere o fittizzie che siano) 
quando toccano la persona o il gruppo che si lamenta, ma più non sono 
ravvisate come tali dal gruppo stesso quando, per opera sua, cadono 
su altro gruppo. 

E’ da domandarsi, inoltre, quale sia l'efficacia che nelle lotte e 
opposizioni sopra indicate esercitino i così detti sentimenti altruistici, 
formanti le stratificazioni superiori della psiche individuale. Sentimen- 
ti altruistici che, se da qualche psicologo sono ritenuti come primitivi 
e di generazione spontanea, e quindi originariamente connaturati con 
la natura stessa dell’uomo, sono invece visti da altri psicologi come 
una derivazione e una trasformazione degli istinti egoistici e quindi co- 
me una forma sublimata dell’egoismo stesso (20). 

Come ognun sa, risposte ben diverse le une dalle altre, e spesso 
opposte, furono date. Tuttavia, si è quasi d’accordo nell’osservare che 
i continui precetti dei Codici morali (che pur fanno sentire la loro voce 
da millenni), le ideologie di pace e di fraternità (anche esse vetuste, 
antichissime, e sempre ripetute), e persino la presenza, infine, più o 
meno vigile, dei sentimenti altruistici che ogni uomo dovrebbe in sè 
portare, ben scarso effetto hanno avuto sulla trasformazione della fe- 
rocia di un dì nella mansuetudine tanto desiderata, una ferocia che 
tamen usque recurret’. 

Come che sia, un esame dei Codici morali e dei precetti del vive- 
re in Società, presentati e proclamati in ogni secolo e da secoli, può 
insegnare — se non altro — quali siano le persistenti (e immutabili?) 


(20) Si veda la parte terza dal titolo: «I personaggi dell'Io profondo; gli altrui- 
stici accanto agli egoistici ? » della nostra già citata opera: L’Jo profondo ecc... . 
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caratteristiche psicologiche dell’uomo, da condannarsi; sempre le me- 
desime, dirette cioè a una espansione degli istinti egoistici e a un con- 
tinuo tentativo di affermazioni antisociali; sempre le medesime, di mo- 
do che sempre contro di esse ricorrono da secoli, per reprimerle, i vari 
Codici e le varie prescrizioni morali (21). 


XXVII 


L’insieme dei processi psichici e sociali or passati in rassegna, 
la maggior parte di essi, non si mostra di solito al pubblico apertamen- 
te e sfacciatamente (in ispecie durante il correre tranquillo, più © 
meno momentaneo, della Storia) ma — fatto costante anch’esso — si 
maschera con una serie di affermazioni che hanno mobilissimi tratti 
del volto e che ricorrono alle tinte dei più alti ideali. Non si chiede, 
o non si agisce, cioè, per egoistici motivi, ma in omaggio alle supreme 
leggi divine che reggono, o dovrebbero reggere, le magnifiche sorti 
e progressive dell’Umanità. Di qui la formazione di ’’Tavole’”’ uma- 
nitarie create volta a volta, secondo i tempi e i luoghi, da questo o quel 
gruppo, e di qui il continuo uso di grandi e rispettabili parole le quali, 
sebbene vaghe e mal definite e, anzi, mai bene definibili, mascherano 
la vera essenza delle profonde, non confessate e non confessabili aspi- 
razioni. 

Accanto alla creazione di siffatte ’’Tavole” umanitarie, sta pur — 
da parte del gruppo che cerca presentare in modo diverso da quello 
che realmente sono, il proprio ”’Io’”’ profondo e le proprie: azioni — la 
continua formazione di motivi ‘’’logici’’, o apparentemente logici, che 
come già accennammo spieghino e giustifichino il perchè delle richie- 
ste, delle azioni (e anche, occorrendo, delle malefatte) del gruppo stes- 
so; accanto cioè, alla maschera umanitaria, la maschera apparentemen- 
te logica. Il gruppo, in altri termini, ’’ragiona’’ come se seguisse la re- 
gola comune, o assai diffusa, in ogni conversazione, regola da espri- 
mersi: « Ecco che cosa dico... ma ben altro è ciò che penso ! » E ognor 
si tratta della più cruda diversità tra il dire, o il proclamare, da un 
lato, e il sentire, il pensare, e quindi l’agire, dall’altro. 

Da quanto sopra risulta ancora una volta che la psicologia indivi 
duale e in ispecie la psicologia profonda dell’individuo fanno com- 
prendere la psicologia profonda del gruppo, checchè ne dicano quei 


(21) Si veda il paragrafo dal titolo: « Le costanti aspirazioni antisociali dell’uomo 


rivelate dai grandi Codici morali », a Pag. 253 e seguenti della già citata opera: J/ 
mito della civiltà, ecc., Milano, I95I. hà 
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sociologi che sostengono che lo studio delle azioni di un gruppo so- 
ciale nulla abbia a fare con quello degli individui e della loro psicolo- 
gia. Invero, la ’’volontà di vivere’’ e i processi che ne derivano, fino 
alla sopraffazione, agiscono nello stesso modo così nell’individuo come 
nel gruppo e muovono di essi i segreti fili. 


XXVIII 
Indicate come sopra le costanti uniformità o ’’leggi’’ — alcune 
delle quali tendenziali, ma pur sempre efficaci — che governano le va- 


rie disuguaglianze biopsichiche, le formazioni di gruppi ben diversi 
gli uni dagli altri (da cui concorrenza ed opposizione) e i vari aspetti 
della ’’volontà’’ dei gruppi stessi, più o meno mascherata, resta an- 
cora, tra l’altro, da mostrare per mezzo di quali costanti il gruppo tende 
alla sua interna coesione, mentre altre costanti, come vedremo più in 
là, si oppongono più o meno apertamente, nell’interno dello stesso 
gruppo, alla coesione favorendo, anzi, la interna differenziazione. Cir- 


ca il primo punto — del secondo punto si dirà subito dopo — le grandi 


forze, sempre presenti cd agenti che spingono e mantengono la coesio- 
ne possono essere accennate come segue. 

a) La comunanza di interessi, o almeno degli interessi di ordine 
generale, comuni a tutti i componenti, interessi che spesso si trovano, 
se non sempre, in opposizione a quegli degli altri gruppi. 

b) L'influenza di ciò che abbiamo chiamato altrove ambiente psi- 
chico che è tanto diverso da gruppo a gruppo: « ambiente psichico » 
formato dalle idee, dai sentimenti e risentimenti, dai pregiudizi, dalle 
sentimentalità, che ogni individuo, nato e vissuto in un determinato 
gruppo, respira, per così dire, nell’atmosfera del grupo stesso, per 
quanto qualche individuo abbia la forza di reagire a tale atmosfera (22). 
La quale ’’atmosfera’’ se esercita il suo potere, quasi insidioso, sull’in- 
dividuo del gruppo, come si affievolisce o cade allora che l’individuo 
stesso riesce ad ascendere in altro gruppo, o precipita in gruppo infe- 
riore. Tanto è potente, infatti, l’influenza di tale atmosfera di grup- 
po, che l’individuo muta immediatamente le proprie manifestazioni 
mentali e sentimentali allorchè, abbandonato il gruppo in cui era vis- 


(22) Si veda il capitolo diciassettesimo dal titolo: « Ambiente psichico », del quinto 
volume della nostra citata Criminologia, nuova edizione, Milano-Roma, 1953. E anche: 
L’Io ‘sociale e l'Io biologico; contributo allo studio della personalità e della condotta, 
nella « Rivista di Psicologia », Bologna, 1943, n. 1-2, in cui si mettono in rilievo 
tanto il « peso » dell'ambiente psichico e del clima storico, quanto l'efficacia della rea- 
zione personale nell’umana condotta. 
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suto, passa ad altro gruppo. La ’’verità’’ di ieri diventa oggi menzo- 
gna, mentre ciò che si accusava ieri di ’’menzogna’’ diventa verità. 
Un qualchè di simile accade, non solo quando si passi da gruppo a 
gruppo nell’insieme dei gruppi formanti una data Società, ma anche 
quando si passi, attraverso il territorio, da Società a Società: la stessa 
’’verità”’ di qua dai confini diventa menzogna di là dai confini stessi. 
I quali confini sono pure attraverso i secoli: la ’’verità’”’ di un secolo 
diventa favola e menzogna in secolo successivo così come la ’’menzo- 
gna” di un tempo appare come verità qualche tempo più tardi. 

c) Altro fattore che influisce sulla coesione è l’azione sugge- 
stionatrice che il capo gruppo, o l’insieme dei capi gruppo, esercita 
grazie ai più vari artifici (spontanei gli uni, mentre meditati e astuta- 
mente preordinati sono gli altri) sui componenti del gruppo stesso. Ecco 
qualche indicazione a tal proposito. 


XXIX 


Merita, infatti, speciale attenzione in questa rassegna dei coeffi- 
cienti della interna coesione del gruppo, l'importante fatto costituito 
dall’influenza psicologicamente coercitiva esercitata dal capo gruppo 
o Incube. Porta tributo a tale esame quella parte della psicologia che 
studia i fenomeni della suggestione, la psicologia delle masse e quella 
dell’Incube. Altrove, anzi, specificando a proposito della psicologia 
e della condotta dell’Incube, dominatore del gruppo, si elencarono le 
costanti di siffatto processo psichico e sociale nel quale entrano al tempo 
stesso colui che guida e coloro che si lasciano guidare, costanti da 
presentarsi come segue. 

1) Non a una sola categoria di tipi psichîci appartiene l’Incube, 
ma diversi tipi di esso possono presentarsi, dal Maestro (o sincero e 
appassionato, o duramente logico) al mistico (particolare attenzione 
meritano quei grandi mistici che potrebbero chiamarsi laici, condut- 
tori e suggestionatori di masse e quindi rispettabili sebbene, talvolta, 
possano formare obietto di esame psichiatrico), al freddo calcolatore, 
al mattoide, allo squilibrato, al folle morale... con intermezzo di altre 
varietà, non esclusa quella che la vecchia antropologia criminale 
avrebbe collocato tra i delinquenti nati. 

2) Deve, di solito, l’Incube volgersi alle masse, se vuole infiam- 
marle, sollecitando non già la loro logica, ma gli istinti e i sentimenti 
i quali — non si dimentichi — hanno maggiore forza « motrice » per 
guidare la condotta che non la pura logica. Sollecitazioni di tal sorta 
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(agli istinti e ai sentimenti) avranno soprattutto il loro più grande ef- 
fetto e la più grande efficacia se si volgeranno particolarmente agli 
istinti e sentimenti più bassi e primitivi. 

3) In ogni modo, si ricorra soprattutto a parole che suonino senza 
ben che ne sia chiarito il significato preciso in base al principio che 
le parole oscure le quali possono da ciascuno, e in tempi e luoghi 
diversi, essere interpretate come si vuole e ad arbitrio, hanno più for- 
tuna delle parole chiare. 

4) Si tenga presente che qualsiasi promessa, fosse pur quella di 
portare la Luna in Terra e dividerla in parti uguali fra gli abitanti di 
quaggiù, desterà il più largo entusiasmo in chi, ascoltando, vede aprirsi 
dinanzi la strada che infallantemente lo condurrà al Paradiso terrestre, 
il Paradiso di domani; anzi... quasi di oggi. L’oratore in questione, 
pertanto, dovrà seminar promesse a larghe mani, con gesti in conse- 
guenza, e rivestire della luce di falsi gioielli il tesoro promesso. 

5) Nel caso, poi, in cui credesse egli ricorrere alla logica, pre- 
seritarne una che di essa non ha che le esterne sembianze — una falsa 
logica — il che con tanta maggior sicurezza potrà egli fare in quanto 
ben difficilmente i componenti il gruppo si accorgeranno della sosti- 
tuzione. 


6) Come che sia, quante volte volgersi di continuo alla più alta 
retorica usando senza timore frasi fatte! Le quali, si noti, nonostante 
la loro ripetizione e la vacuità dei concetti che esse presentano ed, 
anzi, proprio in ragione di ciò, hanno sempre governato la condotta 
dei più. Fu rammentato altrove il grande successo ottenuto da quel- 
l’uomo meccanico — che ognuno riteneva veramente uomo di carne 
e ossa — il quale pronunciava concioni politiche, emetteva giudizi e 
sentenze, di fronte a folle plaudenti, parlando focosamente per mezzo 
di dischi contenuti nel suo interno e risonanti di frasi comuni o frasi 
fatte, vibranti della più alta retorica. 

7) Non si dimentichi che in siffatte sollecitazioni, verbali o altre, 
assai più si ottiene effetto volgendosi a istigazioni di rancore, e anche 
di odio, sempre, però, in nome di alti principî morali e mascherando 
assai spesso il concetto dî vendetta con quello di giustizia, che non 
sollecitando ad azioni di amore, di ausilio, di compassione, di tene- 
rezza. Il quale effetto (ottenuto mediante istigazioni contro gli altri, 
e non in ausilio di altri) tanto più si farà esteso, profondo ed efficace, 
quanto più l’Incube scenderà verso folle o masse i cui componenti pre- 
sentino mentalità primitiva con prevalenza di impulsioni istintive. 


e 
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8) Rammentare inoltre — punto di non lieve importanza — che 
nelle suggestioni esercitate come sopra dall’Incube molte volte l’In- 
cube stesso, dominatore e condottiero, deve sacrificare di fronte a sè 
medesimo il proprio modo di sentire e di pensare, e contraddire in sè 
medesimo sè stesso, pur di non perdere il favore di coloro che da lui 
sono guidati e condotti. Il che fa pensare quanta dose di verità si con- 
tenga nel detto, apparentemente umoristico: « Io sono il vostro capo, 
quindi... debbo seguirvi ». 

9) E’ anche da chiedersi se accanto ai varî meccanismi or ora 
‘indicati, producenti come risultato l’efficace azione dell’Incube sulle 
masse, funzioni puranco altro meccanismo, più segreto ancora dei pre- 
cedenti, che qualche modernissima pagina di psicologia ha tentato 
metter in evidenza sostenendo, anzi, che esso costituisce il solo e pre- 
cipuo motivo della completa dedizione dei più all’Uno. Si tratta, cioè, 
di saper vedere e comprendere che la dedizione più cieca è dovuta ad 
una sorta di segreta ed incosciente sollecitazione che ha molti punti 
di contatto con la spinta erotica e persino con il senso di paura, di 
colpa, di angoscia, vagamente sentito dalla massa ma da cui questa si 
riscatterebbe o si libererebbe con il supino abbandono verso il Libe- 
ratore. Potrebbe qualcuno, postosi su tale strada, insinuare che inter- 
viene in tale giuoco di istanze — da parte della massa — persino un 
senso, più o meno velato ed attenuato, di masochismo per il quale 
certi individui — o la gran massa? — godono singolarmente nel sen- 
tirsi dominati e traducono in gioia tale stato di sottomissione. Ma non 
sarebbe andare troppo oltre? Dottrine e interpretazioni di carattere 
oscuro che non potranno forse far dimenticare, nè mettere in seconda 
linea le interpetrazioni poco sopra accennate offerte dalla psicologia 
collettiva, diremo così, classica (23). 


XXX 


A proposito dei rapporti psicologici ed altri tra l’Incube e le masse 
umane cui egli si rivolge per suggestionarle e alle quali talvolta egli 
deve sottomettersi per accettare i loro più smisurati e spesso criminali 
desideri, sono da rammentare i diversi e scottanti problemi che psico- 
logi e sociologi, e anche psichiatri, hanno trattato studiando quella 
particolare forma di massa umana che è la folla. Le folle, infatti, spesso 


(23) A proposito dell’Incube, della sua psicologia e dei suoi rapporti con il gruppo 
o le folle, si veda il capitolo diciassettesimo del terzo volume della nostra citata Cri- 
minologia, nuova edizione, Milano, IGSI. 


s 
x 
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figurano come « personaggi » sulla scena della Storia e in ispecie nei 
conflitti sociali, ed ecco qualche punto da mettersi particolarmente in 
rilievo. a) Che cosa è una folla e come si distingue da un qualsiasi 
aggruppamento di individui o dalle altre masse di popolazione? b) La 
intelligenza e i sentimenti di una folla diventano di solito inferiori 
a quelli che erano presentati dagli individui separatamente conside- 
rati prima che formassero una folla; si abbassano cioè di uno o più 
gradi. c) Le folle, quando sono concentrate verso una sola idea da 
realizzare (assalti, devastazioni, saccheggi, vendette e anche semplici 
manifestazioni di ostilità o di esaltazione), cadono in uno stato di « mo- 
noideismo » che invade tutta la psiche facendo tacere ogni altra idea 
o sentimento. d) In particolare, le folle possono diventate criminali 
(problema della « folla criminale ») con maggiore facilità di quella con 
cui i singoli componenti, da soli, possono mettersi su quella strada e 
ciò, tra l’altro, poichè la folla come tale si sente ed è « irresponsabile ». 
e) Sempre a proposito della folla criminale, ed anche dell’Incube, gli 
psichiatri hanno più volte indicato, non solo che l’Incube appartiene 
talvolta (come già dicemmo) per intero, o quasi, al mondo della psichia- 
tria, ma anche che nei delitti commessi dalle folle è da notare sovente 
la presenza di un vero e proprio alienato che improvvisamente si fa 
innanzi ad arringare, sospingere e guidare la folla stessa. f) Inoltre, 
psichiatri e storici, nell’esaminare e narrare gli avvenimenti delle 
grandi epoche rivoluzionarie, insistono sul fatto che in quei momenti 
una specie di nevrosi si diffonde, partendo da coloro che si mettono 
a capo delle agitazioni, invadendo tutta la popolazione e parlano, per 
conseguenza, di una vera e propria « nevrose révolutionnaire ». 


XXXI 


Ancora a proposito delle masse, delle folle e della parte che esse 
prendono alla Storia umana, è da ricordare che la così detta civiltà 
moderna ha visto un venire, per così dire, in superficie la presenza, 
la potenza e il dominio delle masse, e il sempre più dilatarsi e disten- 
dersi di esse, e cioè di quella parte della popolazione che per lo innanzi 
rimaneva quasi nell'oscurità e senza alcuna diretta azione nel governo 
della cosa pubblica. Di qui le recenti vedute di quei sociologi che scor- 
gono in tale fenomeno un miglioramento delle generali condizioni di 
vita e di attività delle popolazioni, mentre altri sociologi, al contrario, 
denunciano, appoggiandosi su ragioni varie, il pericolo derivato dal- 
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l’imporsi delle masse stesse. Un imporsi che a lungo andare provoca 
la dissoluzione della Società in cui tale fenomeno si produce e apre la 


via a possibili e spesso violente dittature (24). 


XXXII 


Ogni gruppo formatosi — in parte — per attrazione dei simili e 
nel quale anche agisce quella forza di tendenza livellatrice che è l’am- 
biente, uguale o quasi uniforme, gruppo che può considerarsi, in un 
certo senso, come omogeneo e come Individuo di per sè stante, non È 
in realtà cristallizzato in una assoluta identità dei suoi componenti; 
costoro, infatti, pur tra loro simigliantisi e tutti sotto il comune deno- 
minatore della comunanza di interessi, non sono tra loro assolutamente 
simili, in ispecie per quei caratteri fisiopsichici che contribuiscono a 
determinare la condotta. Simiglianza, dunque, ma non proprio iden- 
tità. Ora, appunto grazie a tali dissimiglianze, o non assoluta identità, 
tra gli elementi interni di un dato gruppo si vanno perennemente for- 
mando processi di movimenti interni del gruppo che costituiscono un 
nuovo e importante fatto costante della struttura e della vita sociale : 
la circolazione, cioè, nel seno del gruppo, da un lato di elementi che 
tendono a salire in alto, sino a uscire dal gruppo stesso per entrare 
nei gruppi che sovrastano il loro gruppo di nascita mentre, d’altro 
lato, di elementi che tendono a scendere in basso sino a uscire, an- 
ch’essi, dal gruppo stesso ma cadendo nei gruppi inferiori. Movimenti 
di rotazione o, meglio, di ascesa e di discesa, nell’interno del gruppo 
dapprima e poi fuori di esso, sopra o sotto. Movimenti, si aggiunga, 
che talvolta si spingono sino a produrre la scissione del gruppo stesso 
portandosi in tal modo all’estremo l’effetto delle dissimiglianze o non 
identità (per qualità personali e per personali interessi) che esistono 
tra gli individui dello stesso gruppo. . 

Più volte si ebbe a parlare, non solo da parte di studiosi della 
vita sociale, ma persino da parte di narratori e romanzieri realisti mo- 
strando la vita e le avventure di fittizzi personaggi, del sopra detto 
genere (sempre sorprendente o drammatico) di elevazioni o di preci- 
pitazioni; senonchè, mai si fece la storia di tale complessa visione la 


(24) Per tali problemi vedasi, oltre il volume terzo della Criminologia, sopra 
citata, la nostra Memoria: Da recenti vedute psico-sociologiche sulle folle, sui gruppi 
e sulle masse, a una « filosofia della Storia », nella « Rivista italiana di Demografia e 
Statistica », Roma, giugno 1949. 
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quale venne a poco a poco formandosi sorgendo da fonti assai lontane 
le une dalle altre e le une anzi ignorando le altre; della quale storia 
fu da noi fatto tentativo altrove ricordando come segue e illustrando (25). 


XXXIII 


Si formò in un primo tempo, soprattutto grazie agli psichiatri, 
la dottrina della precipitazione delle umane molecole dagli strati supe- 
riori agli strati inferiori nel seno dello stesso gruppo o da gruppi supe- 
rioti a gruppi inferiori, dottrina basata essenzialmente su quella della 
degenerazione organica e psichica (« dégénérescence de l’espèce hu- 
maine », 1857) con largo corredo di documentazione, dottrina svoltasi 
a poco a poco, concernente non solo isolati individui e intere famiglie 
ma anche gruppi dinastici; venne di poi la dottrina, da più parti dise- 
gnata e in ispecie da qualche illustre demografo e sociologo, della 
ascesa delle molecole sociali dal basso verso l’alto (dottrina della « ca- 
pillarité sociale », 1890). Soltanto. con qualche ritardo si parlò, da 
parte degli economisti, illustrando con documentazione tolta alla Sto- 
ria, di una così detta « circolazione » dei più adatti o circolazione delle 
« aristocrazie », ma ignorando completamente i precedenti. Qualcuno 
continuava rammentando come « circolazioni » di tal genere fossero 
classificabili, da un lato come visibili (allora che, ad esempio, si com- 
piono brusche rivoluzioni, di solito sanguinose) e dall’altro come in- 
visibili e quasi continue (allora che, ad esempio, senza brusche scosse 
gli « inferiori » — o meno adatti — che si trovano in alto cadono in 
basso mentre i « superiori » — o più adatti — che si trovano in basso 
riescono a salire in alto). In quest’ultimo caso potrebbesi ripetere la 
indicazione data da qualche antroposociologo or fa molto tempo per 
indicare fenomeni analoghi e cioè: « invasioni interstiziali » (1886). Si 
aggiungeva che il fenomeno della « permeabilità sociale » grazie al 
quale si compiono i sopra detti scambi non è sempre del medesimo 
grado attraverso lo spazio e il tempo, ma la permeabilità può presen- 
tarsi or più facile or più resistente sino a giungere agli eccessi del- 
l’uno o dell'altro grado. Quando si fa ‘eccessiva, anche molti degli 
inadatti raggiungono situazioni che mai avrebbero dovuto toccare, dal 
che la decadenza o la fine di tutto il sistema sociale in cui tale ecces- 
siva e indulgente permeabilità si produce; quando, invece, d’altra parte, 


(25) Nelle due Memorie, già citate: Sulla differenziazione della popolazione, ecc. 
(1930) e: Attrazioni, repulsioni e circolazione nella vita sociale (1935). 
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la permeabilità quasi scompare, si concentrano in abbondanza i « su- 
periori » che si trovano negli strati inferiori in quegli stessi strati 
inferiori mentre si concentrano in abbondanza gli « inferiori » che si 
trovano negli strati superiori in questi strati superiori. Ne deriva, a 
lungo andare, una rottura di equilibrio e quasi all’improvviso una 
brusca rivoluzione fatta soprattutto di violenza, accompagnata dal- 
l'insorgere di tutti quei bassi istinti che la violenza porta alla su- 
perficie (26). 


XXXIV 


Il costante processo di precipitazione e quello di capillarità e 
quindi — in un certo senso — di circolazione, trovano le loro perma- 
nenti radici nel fatto della costante presenza di « inferiori » (per le loro 
qualità biopsichiche) negli strati superiori del gruppo o dei gruppi e 
di « superiori » (id. id.) negli strati inferiori del gruppo o dei gruppi; 
ma tale presenza era, per così dire, sott’intesa dalle dottrine ora esposte 
(a parte la dimostrazione effettivamente data dagli psichiatri nell'esame 
dei degenerati). Di quella duplice presenza non si era data effettiva- 
mente una vera e propria dimostrazione oggettiva, di carattere biolo- 
gico e psichico. Tale dimostrazione si affacciò quando misurando, con 
strumenti di laboratorio e per mezzo di reattivi mentali, le caratteri- 
stiche somatiche e psichiche degli individui componenti le classi supe- 
riori (per posizione economica, professionale e culturale) e confron- 
tando con i medesimi caratteri e le medesime qualità degli individui 
delle classi inferiori (per posizione economica, id. id.) si dimostrava : 

a) se in ognuno dei due gruppi — socialmente superiore l’uno, 
socialmente inferiore l’altro — collochiamo gli individui che compon- 
gono ciascuno di essi, in ordine di intensità crescente per un dato ca- 
rattere (sensibilità, intelligenza, ecc.) la disposizione che risulta da 
siffatta collocazione si presenterà secondo il profilo di una curva di 
tipo binomiale normale, o a un dipresso; 


(26) Si veda anche la parte terza dal titolo « La rivoluzione invisibile », della 
nostra opera: Parigi, una città rinnovata (Collezione delle Civiltà contemporanee, 
n. 10, Torino, 1911), nella quale opera sono anche accennati i temi: La vita e l'egoismo 
dei gruppi sociali. Esistono leggi di « gravitazione » sociale ? Dai conflitti tra i varî 
modi di essere e di sentire a quelli di bisogni e di interessi. Conflitti fra l'interesse dei 
gruppi particolari e l'interesse della collettività. Le interne discordie del gruppo (pp. 432 
e seguenti). E altri temi ancora, di interesse sociologico quali: rapporto tra il frasta- 
gliamento della ricchezza e la diffusione delle idee democratiche; ciclo di autodistru- 
zione delle civiltà; ciclo dal servaggio alla libertà e all'abuso di questa; i gruppi sono 
guidati dal sentimento o dalla ragione ?; necessità delle ideologie e del « culto esterno » 
da parte di ogni gruppo, ecc. (pp. 125, 309, 324 ecc.). 
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b) le due curve (l’una riguardante gli individui del gruppo so- 
cialmente superiore, l’altra riferentesi al gruppo dei socialmente infe- 
riori) lungi dall’essere completamente staccate l’una dall’altra, vale 
a dire quella dei superiori completamente più in là della curva degli 
inferiori, si dispongono in modo da presentare una zona comune; 

c) in quella zona appunto (formata dai « superiori » delle classi 
inferiori e dagli « inferiori » delle classi superiori), in quella zona, 
appunto, certamente si effettuano gli scambi fra i due gruppi (27). 

Anche siffatta dimostrazione, come la storia tutta della dottrina 
della « circolazione », è rimasta nell’ombra — meno qualche eccezione 
— ma non pochi studiosi, riprendendo il tema, tornarono a parlare di 
un « metabolismo sociale », integrandolo con interessanti ricerche sta- 
tistiche tendenti a misurare la quantità dei movimenti di ascesa e di 
precipitazione. 


XXXV 


Se il fatto costante delle personali qualità di ordine biopsichico 
tanto diverse da individuo a individuo e quindi da gruppo a gruppo 
(considerato ogni gruppo nel suo insieme) è alla radice, o costituisce 
una delle vivaci radici, degli scambi sociali sopra indicati, è necessa- 
riamente da ricercare quali siano in concreto siffatte qualità e cicè le 
qualità più adatte per determinare o favorire gli scambi sociali in que- 
stione. Qualità, invero, d’ordine più o meno diverso, ma or questa 
or quella più efficace secondo i luoghi e i tempi. Coloro che cercarono 
dar risposta a tale interrogativo si fermarono il più delle volte a solu- 
zioni unilaterali, soluzioni delle quali avemmo a fàre una rapida storia 
critica ‘giungendo a conclusioni che possono considerarsi come una 
costante da aggiungersi a quelle insino a qui esposte in modo più che 
riassuntivo. Ecco qualche cenno in proposito (28). 

a) Sostengono alcuni (e ciò già in antico si suggeriva) che il 
caso, il semplice caso (ma non si dava esatta definizione del non chiaro 
concetto di caso, o concetto definibile in varî modi e da varî punti di 


(27) Dimostrazione della presenza di «inferiori » (per caratteri fisiopsichici e 
altri) nelle classi sociali più elevate e presenza di « superiori » (id. id.) nelle classi so- 
ciali meno elevate, dimostrazione basata su misure dirette di ordine somatico e psichico 
si trova nella nostra citata opera: Les classes pauvres, Paris, 1905; si veda specialmente 
a pag. 68 e seguenti (edizione, assai allargata, in lingua tedesca, Leipzig, 1910). 

(28) Già nella citata opera: La misura della vita, Torino, 1919, nei paragrafi 
84-98 e poi nella nostra citata Memoria: Attrazione, repulsione, circolazione nella vita 
sociale (1935) e in quella: Persònlichkeits-Figenschaften und sozialer Rang, nel volume 
in onore di F. Toennies, Leipzig, 1936. 
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vista) conduce gli uomini verso le alte o le basse gerarchie; b) affer- 
mavano, invece, altri far sentire essenzialmente il loro peso nei pro- 
cessi di ascensione e di passaggio, e quindi dai ranghi inferiori ai su- 
periori, quelle qualità ottime, soprattutto intellettuali come a dire alta 
intelligenza; ma sostenevano altri, pessimisti, sebbene in minor nu- 
mero che c) sono, per contro, le qualità pessime, come a dire la per- 
versità, la mancanza di scrupoli, lo spirito di frode e simili, quelle che 
portano in alto le umane molecole mentre le qualità ottime, soprattutto 
le qualità ottime della sensibilità e del sentimento, spingono le umane 
molecole in basso o quivi le mantengono; d) altri ancora, poi, fa com- 
prendere che nè le ottime nè le pessime qualità servono di peso speci- 
fico nel portare in alto le umane molecole, ma le qualità mediocri, 
poichè la mediocrità, appunto, non recando noia nè suscitando invidie, 
lascia libera la strada a chi vuole, o può, ascendere... o ascende, per- 
sino, senza volerlo; e) con maggiore accostamento alla realtà, forse, 
volemmo sostenere che il peso specifico in questione è costituito dal 
coincidere, in un dato individuo, di qualità varie, in tono più o meno 
intensivo ciascuna di esse, alcune delle quali ottime specie per ciò 
che concerne l’intelligenza (la quale diventa piuttosto, in tali casi, 
abilità e astuzia) e di altre pessime (quelle or ora indicate : perversità, 
assenza di scrupoli, ecc.). E aggiungevamo che anche siffatto insieme 
di qualità varia, nella sua interna composizione, secondo le epoche e 
i luoghi; f) ci domandavamo infine: il fatto costante della ascesa o 
della discesa delle umane molecole non deve essere anche attribuito 


al gioco delle combinazioni tra le qualità personali — ottime alcune e 
pessime altre — e le esterne condizioni e vicende della congiuntura? 
XXXVI 


Si tenga presente a proposito della formazione delle « aristocra- 
zie »: a) che una data qualità (o un insieme di alcune qualità) non è 
sempre valida in ogni luogo o tempo per ottenere successo, e sùbito 
si aggiunga b) che, mentre determinate qualità (o determinato insieme 
di qualità) possono condurre a tale o tale altra « aristocrazia », altre 
qualità invece (o altro insieme di qualità) possono condurre ad « ari- 
stocrazie » diverse dalle precedenti; c) ma tanto le une quanto le altre 
« aristocrazie » possono essere simultanee e cioè viventi fianco a fianco 
nel medesimo luogo o tempo; inoltre, d) tra queste diverse « aristo- 
crazie » alcune sono più apprezzate, a torto o a ragione, altre meno; 
inoltre, ancora, e) alcune di esse, emergenti in confronto alle altre 
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in certe epoche, passano poi in seconda linea in tempi successivi; 
f) non, quindi, una sola « aristocrazia » (prodotta dal giuoco delle per- 
sonali qualità in correlazione con le influenze varie di ordine esterno) 


ma parecchie « aristocrazie ». « Aristocrazie », cioè, dell’arte, o della 
scienza, o dell’industria, o della finanza, o della politica, 0 in altri 
territori ancora e persino in quello dei mimi e dei giullari.... « aristo- 


crazie » tutte che non aprono le loro porte, di solito, se non a coloro 
che presentano in forma accentuata le qualità personali biopsichiche 
per entrare in ciascuno di quei mondi. « Aristocrazie », ripetiamo, 
che secondo i tempi e i luoghi prendono or il primo or il secondo 0 
terzo posto (poichè anche esse si dispongono in gerarchie) nel giro di 
una o due generazioni. Ad esempio, l’alto e predominante valore at- 
tribuito alle « aristocrazie » del talento letterario o scientifico svanisce 
e scompare per cedere il suo posto alla « aristocrazia » dei mimi e dei 
giullari e simili, ma si pensi che anche per conquistare eminente posto 
in quest’ultima occorre preminenza di qualità personali che non è dato 
a tutti di possedere; g) tra le varie « aristocrazie » potremmo pur 
additare le « posticce », le quali pur hanno qualche importanza, al- 
meno per gli individui che ne fanno parte. Durano esse un sol giorno, 
o breve o brevissimo tempo; si tratta di rinomanze artificiosamente 
raccattate o create, di celebrità fuggevoli, di fuochi fatui che sembrano 
illuminare, ma che non riscaldano... Sorgono in ogni tempo e luogo, 
tanto per debilità, tolleranza e suggestionabilità dei più, quanto, e 
soprattutto, per le finissime abilità di coloro che sanno crearle al fine 
di ricavarne vantaggio. Ancora una volta entrano in giuoco le perso- 


nali qualità biopsichiche. 
XXXVII 


Dalla costante, più indietro accennata, concernente la inevitabile 
concorrenza tra i gruppi ognuno dei quali sempre più chiede, anche 
e soprattutto a spese degli altri, e dall’altra costante concernente gli 
interni movimenti che si verificano in seno al gruppo stesso sino alla 
scissione del gruppo medesimo — il tutto necessariamente originato 
dalle diversità biopsichiche e di interessi che corrono tra i gruppi di- 
versi e anche tra diversità biopsichiche e di interessi degli individui 
componenti ogni gruppo — nasce, non meno necessariamente, altro 
fatto costante, e cioè si producono irrequietezze, discordie e disordini 
nel sistema di convivenza sociale dei varî gruppi, da un lato, e nella 
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convivenza degli individui dello stesso gruppo, dall’altro. Quali i 
risultati dell’or indicato fatto costante ? 


XXXVIII 


1) Dai quali disordini, se continui, insistenti e sempre più allar- 
gantisi, si può venire a una dissoluzione della convivenza nel seno 
del gruppo e alla dissoluzione del sistema di convivenza tra i varî 
gruppi, il tutto per dar posto ad altre forme di convivenza, diverse 
dalle precedenti, almeno nelle loro esterne forme. 


2) Unica difesa, o quasi, da parte della « volontà » dei gruppi iso- 
latamente considerati o nel loro insieme, è la coercizione che s'impone, 
sia nell’interno del gruppo, sia per regolare i rapporti tra i varî gruppi; 
ancora un nuovo fatto costante da tenersi presente, e cioè una coer- 
cizione cui è da ricorrere in modo più o meno aperto e con forme che 
possono variare da tempo a tempo e da luogo a luogo. Non senza qual- 
che ragione fu detto che « civiltà » (non si dicentichi, tuttavia, che 
tale parola ha bisogno di precisa definizione) è, in un certo senso, un 
« carcere » entro il quale vengono costrette e domate le singole istanze 
imperiose ed egoistiche degli individui e dei gruppi, senza di che ci- 
viltà decade e si dissolve per cedere il posto ad altro tipo di civiltà 
che troverà anch’essa, per mantenersi, il suo carcere (29). 

3) Fu anche aggiunto, a proposito della necessità e della univer- 
salità della coercizione, potersi questa distinguere in esterna ed in- 
terna; la prima viene esercitata da chi può ciò fare nei riguardi del 
gruppo o dell’insieme dei gruppi, mentre la seconda sorge o potrebbe 
sorgere spontaneamente dall’attività, più o meno inconscia, di ogni 
individuo che volontariamente ponga freno alle proprie istanze pro- 
fonde in omaggio alla convivenza sociale di gruppo e dei gruppi. Nè 
si dimenticò, a tal proposito, di far notare come il modo di funzionare 
della coercizione interna, or relativamente facile, or più difficile e spesso 
insufficiente, or pronta a infrangersi e scomparire in determinate cir- 
costanze, varia sensibilmente da popolo a popolo, secondo la compo- 
sizione etnica del popolo stesso e pur dell'ambiente fisico in cui esso 
vive (30). 


(20) Parte prima dal titolo: « Vari modi di vedere una civiltà » (capitolo terzo 
dal titolo: «Il carcere della civiltà ») della nostra citata opera: I/ mito della civiltà, 
ecc..., Milano, 1951. 

(30) Vi sono popoli o, meglio, etnie, o razze, la cui psicologia (congenita o sta- 
bilmente acquisita) è contrassegnata dall’estremo individualismo, e vi sono popoli 
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XXXIX 


Come che sia, concorrenze, contrasti, opposizioni tra gruppi di- 
versi e nell'interno stesso del gruppo, e quindi il fatto costante di una 
universalità delle lotte, e ciò per quanto Codici morali e analoghi, pro- 
clamazioni e saggi dettami di pacificatori di anime, da secoli cerchino 
di attenuare, se non sopire del tutto, quella costante attività. Il tema 
— universalità e costanza delle lotte — fu trattato da antichissima 


«data, ma sarebbe bene che di esso si mostrasse a dovere la com- 


plessità e se ne facesse la storia. Fu soprattutto trattato con riguardo 
alle lotte sociali le quali, anzi, furono prese a motivo essenziale della 
struttura e della vita sociale; ma ben in altri campi si potrebbe passare 
quando si abbia a dire e a interpetrare circa la universalità delle con- 
correnze, opposizioni e lotte. Fcco qualche parola in proposito. 

Per quel che tocca le lotte sociali potrebbesi distinguere, tra i 
sociologi, a) coloro che interpetrarono struttura e vita delle Società 
grazie al criterio direttivo di un « darvinismo sociale » (contrastati, 
per altro, da altri sociologi che si rifiutano di vedere la Società come 
risultato di una perpetua « struggle for life »); bd) coloro che la Società 
vedono come un perpetuo risultato della « Rassenkampf » intenden- 
dosi, tuttavia, la parola « Rasse » come l’orda primitiva, il gruppo 
etnico, o un qualchè di simile; c) coloro che, specialmente nel campo 
dei sociologi-economisti 0 economisti-sociologi, insistono sulla « lotta di 
classe » nella quale vedono il tessuto di sostegno delle attività sociali 
e del divenire sociale stesso; d) coloro che nel vedere e nel commen- 
tare le vicende della Storia umana e nel fermarsi a descrivere concor- 
renze, opposizioni e lotte tra le diverse fazioni, a cominciare dai secoli 
di Grecia e di Roma per venire a quelli che vennero di poi, videro in 
tali contrasti « di umori e di appetiti diversi... che producono tra i loro 
effetti, o principati (tirannie), o libertà, o licenze » (come ebbe ad 
esprimersi il grande storico fiorentino del sedicesimo secolo) le prin- 
cipali linee determinanti la Storia stessa. Molti nomi illustri potrebbero 
qui farsi nei riguardi di ciascuna delle sopra dette vedute, il che di 


ecc. la cui psicologia, per contro, è tale da rendere più facili e propensi gli individui 
all’organizzazione sociale ? Qualche cenno in proposito già fu dato nell’antica nostra 
opera: Italiani del Nord e italiani del Sud, Torino, 1901, capitolo secondo dal titolo: 
« Le due psicologie » della parte prima. Più tardi, nel capitolo terzo, paragrafo secondo 
e seguenti, della citata opera: I 1 mito della civiltà ecc...., Milano, 1951. Potremmo an- 
che ricordare la nostra opera (di esposizione critica all’antroposociologia): Les Ger- 
mains, ecc..., Paris, 1919. 
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proposito sarà fatto quando sarà largamente trattato il tema in que- 
stione. Del resto, un intero Convegno internazionale non fu consacrato, 
appunto (Parigi, 1906-1907), alle « luttes sociales »? 


XL, 


Ma non soltanto delle lotte sociali intese come sopra, si dovrebbe 
trattare; si dovrebbe pur dire, come si indicò testè, delle concorrenze, 
opposizioni e lotte in tutti i campi della vita e dell’essere, e cioè di 
una universalità di siffatte categorie volgendoci non più ai sociologi 
ma ai biologi — tra i quali anche gli psicologi — e ai naturalisti in 
genere. Vi sarebbe allora da ricordare quanto segue. 1) Gli psicologi, 
non sempre ricordati a questo proposito, mentre mettevano in luce, 
nella formazione delle coppie umane, l’importanza che ha la simiglianza 
dei caratteri psichici tra i componenti la coppia stessa, mostravano al 
tempo stesso di quale importanza fosse la dissimiglianza per allonta- 
nare (ed anzi opporre) gli uomini l’uno dall’altro; e ciò anche nella 
formazione delle sette e dei partiti politici, contrastanti tra loro. 2) Bo- 
tanici e zoologi assai ebbero a dilungarsi sulle concorrenze, opposizioni 
e lotte, il più delle volte distruttive, tra vegetali e vegetali, ognuno 
per distruggere l’altro o farne sfruttamento a proprio profitto, e così 
tra animali e animali, e ancora tra animali e vegetali, prima ancora 
che l’uomo apparisse, e dopo, tra l'Uomo e l’animale : il primo distrugge 
il secondo mentre moltissimi esemplari minuscoli del mondo animale 
(e anche vegetale) tentano distruggere la vita dell’uomo o di distrug- 
gersi tra loro; l’aneddoto degli uccelli che mangiano i vermi, mentre 
i vermi insidiano la vita delle ciliegie e gli uomini a loro volta mangiano 
le ciliegie... quegli uomini che si distruggeranno un giorno l’un l’altro, 
potrebbe forse simboleggiare, almeno in parte, la universalità di cui 
sopra, Uomo compreso. A tal proposito non mancano, a cominciare dalla 
primitiva storia di Abele e di Caino, documentazioni che vanno, attra- 
verso i tempi, sino alle esecuzioni in massa dei propri « nemici » e 
alla tentata soppressione, per mezzo della morte, di tutti i componenti 
la classe opposta. 

3) Infine, chi volesse rivolgersi ai filosofi, e in ispecie ad alcuni 
di essi, udirebbe affermarsi la universalità e costanza delle lotte e 
delle opposizioni in ogni aspetto dell’Essere; così sentenziava colui 
che proclamava essere la guerra la regina del mondo e che tutto, pur 
essendo in armonia, è il risultato di contrari; un « concerto di dissi- 
mili », come sostenevano antichi filosofi... E si giunge a coloro che 
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nell'Universo intero e in ogni sua espressione credono vedere (e spie- 
gare, più o meno confusamente) l’opposizione tra la tesi e l’antitesi, 
da cui il continuo divenire. 

4) In particolare, e tornando in ispecie alle lotte tra gli uomini, 
che tanti studiosi ravvicinano a quelle tra gli animali quasi conside- 
randole come una continuazione di esse, si osservò che l’intelligenza 
di cui — tanto superiore nell'uomo in confronto con gli altri animali 
—l’uomo stesso è dotato può cercare e ottenere qualche attenuazione, 
se non una scomparsa, del processo di opposizione e di lotta metten- 
dosi al servizio di quei sentimenti di solidarietà, di pietà e di « uma- 
nità » di cui tanto si parla tra gli uomini (31). Senonchè, si obietta (a 
ragione?) che appunto quell’intelligenza è proprio messa al servizio 
della lottta stessa e dei più sapienti mezzi di essa soprattutto quando 
scompare o cessa, per tale o tale altro motivo, il senso di identità 
(guerre, rivoluzioni, aspri contrasti tra gruppi e gruppi, vendette e 
simili) tra il persecutore e il perseguitato, tra colui che colpisce e 
colui che è colpito e persino, in certi casi, tra colui che spietatamente 
interroga e colui che è interrogato (interrogatorio di terzo grado) (32). 


XLI 


Ecco allora tale o tale altro gruppo, attraverso lotte di ogni ordine 
e specie, conquistare la vittoria e la supremazia; non appena giunge 
esso a occupare il suo posto vittorioso, prima idea sua da realizzare 
sta nel porsi a scriver di nuovo la Storia, una Storia da sostituire a 
quella che infino allora era stata scritta, letta e studiata. Una Storia 
‘nuova che cancelli, o sbiadisca, o sopprima (e, anzi, che falsifichi, 
se ciò è necessario) la Storia precedente e persino fa Storia vera (am- 
messo che esista una Storia vera) e che, soprattutto, degradi e denigri 
gli uomini e i gruppi che hanno insino a quel dì combattuto o impedito 
l'elevazione e il trionfo del gruppo oggi vittorioso. Una Storia nuova 
che si estende puranco, quando ne sia il caso, e per alcuni particolari, 
nullameno che alla Storia universale. Ogni gruppo vittorioso, in una 
parola, scrive di nuovo la sua, e a suo profitto, Storia che esso 


(31) I sentimenti di pietà e affini sono congeniti e originari, o acquisiti, o sempli- 
cemente « sublimazioni » di profondi istinti egoistici ? Del tema si dice nel capitolo 
secondo dal titolo: « Dall’Ego egoistico all’Ego altruistico» della parte terza della già 
citata opera: L’Io profondo e le sue maschere, ecc..., 

(32) A pag. 48-49 dell'Io profondo e le sue maschere, ecc..., in cui si mostra come 
il « prossimo » cessi di essere tale in determinate circostanze e quindi il senso di iden- 
tità tra l'individuo che agisce e colui che soccombe, cada e scompaia del tutto. 
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impone, in tal modo rinnovellata, allo studio e all’ammirazione delle 
nuove generazioni. E con quanta rettorica ogni gruppo, per rifare la 
Storia, si spinge a descrivere le proprie glorie e le proprie afferma- 
zioni di giustizia! E tanto più la rettorica ricorrerà ad iperboli, tanto 
più essa riuscirà ad aver effetto. 


XLII 


Ma allora, vi è proprio da domandarsi se la Storia... è vera. Non 
alludiamo ai motivi di inesattezze che su di essa possono esercitare 
le difficoltà di interpetrazione dei monumenti o dei testi sui quali essa 
si appoggia, nè alludiamo alla veridicità delle testimonianze parlate o 
scritte da chi fu presente a tale o tale altro avvenimento (è noto che 
molta luce sulla così detta «psicologia delle testimonianze » fu portata 
in questi ultimi tempi mostrandosi quanto poco esse testimonianze, 
anche fatte in buona fede, rispecchino la verità), nè alludiamo al fatto 
che più di una volta la Storia è composta ricavando i suoi particolari 
dalle pure e semplici cronache le quali, come fu detto, non sono spesso 
che una traduzione del « si dice » e ben si sa che il « si dice » è frutto 
delle più assurde trasformazioni del vero o di invenzioni. Vogliamo 
soltanto insistere sul fatto che ogni luogo, ogni secolo, ogni gruppo 
etnico, economico-sociale o altro, per motivi subiettivi, egocentrici, 
egoistici e per una autocontemplazione che sopravaluta o altera le pro- 
prie qualità, si fa a proprio modo uma imago mundi che perpetuamente 
si rinnovella e che non risponde alla verità « vera »... se pur non co- 
stituisce addirittura una falsificazione. Tante imagines, dunque, e tante 
Storie quanti sono i luoghi, i secoli, i gruppi; ne consegue, come già 
dicemmo, che la verità di oggi, o di un dato luogo, o di un dato gTuUppo, 
diventa la menzogna per un altro secolo, per un altro luogo e per un 
altro gruppo mentre la menzogna di oggi... può diventare la verità 
di domani, ecc.... (33). 


(33) Il tema è trattato in un paragrafo della nostra già citata Memoria: L’'« o » 
sociale e l’«ITo» biologico; contributo allo studio della personalità e della condotta, 
nella « Rivista di Psicologia », Bologna, 1943, n. 1-2, Memoria in cui, tra l’altro, si 
finge di seguire uno stesso Uomo, o Essere immaginario e fantastico che torna sempre 
a nascere in luoghi, in tempi e in gruppi diversi da quelli in cui precedentemente 
aveva vissuto, e si mostra come quello stesso Uomo muti sentimenti e pensieri in ogni 
sua nuova vita, secondo i luoghi, i tempi o i gruppi in cui vede successivamente la 
luce, sempre restando immutate — tuttavia — le sue caratteristiche fondamentali 
umane che vanno dal voler vivere al voler (quando è possibile) sopraffare. 


Pi 
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XLIII 


A proposito di quanto sopra (autocontemplazione) non si dimen- 
tichi che ogni gruppo tende alla propria « autocontemplazione » con 
l’immaginarsi di essere il migliore, o il più elevato (anche e soprat- 
tutto se tali pretese qualità non vengono riconosciute dagli altri gruppi 
o dal secolo), sicchè non solo lo scrivere la propria Storia rimane, 
coscientemente o no, sotto l’influenza di tale processo psichico: di 
autocontemplazione e, quindi, con ogni facilità giunge alla falsifica- 
zione, ma anche la condotta del gruppo stesso soggiace a tale modo 
di autocontemplarsi. Il processo in questione (autocontemplazione) è 
proprio, si noti, anche all’individuo e produce in esso e nella sua con- 
dotta atteggiamenti che abbiamo altrove messo in evidenza ravvici- 
nandolo, appunto, alla autocontemplazione dei gruppi (34). 


XLIV 


Non si dimentichi che più volte chi ebbe a descrivere concorrenze, 
opposizioni è lotte tra gli uomini, o lotte sociali, o a farne ricordo, 
preso dal senso di pena suscitato da quadri così foschi, ne tentò, in 
un certo senso, una giustificazione che in ultima analisi altro non è 
se non una di quelle forme di « autoconsolazioni » che l’uomo ha sem- 
pre cercato a sollievo delle proprie disillusioni e sofferenze (35). a) Dice 
una di queste autoconsolazioni che, a fianco della universalità delle 
lotte, pur si manifesta ed agisce un processo di «mutual aid » o di 
« entre aide » (1890, 1906) sul quale occorre contare per far contrasto 
all’azione delle lotte distruggitrici. b) Con veduta affine si sostenne 
esistere una « evoluzione dell’istinto sociale » grazie alla quale si atte- 


(34) A1 processo psichico delle autocontemplazioni, così degli individui come 
dei gruppi, è consacrato un capitolo della prima parte della più volte citata opera: 
L’«Io» profondo e le sue maschere, ecc... 

(35) Le autoconsolazioni, tanto da parte degli individui isolatamente considerati, 
quanto da parte dei gruppi sociali, assumono le più varie forme; sono ad esse dedicate 
la parte quinta e la parte sesta della citata opera: L’Io profondo ecc... Siffatte auto- 
consolazioni sono indicate, in detta opera, come mezzi con i quali l'Io inganna sè 
stesso ricorrendo a sotterfugi psichici da cui deriva, appunto, un modo di consolarsi 
da parte dell’uomo; tali mezzi, illustrati a uno a uno, sono, ad esempio: l’evasione 
che può essere contemplativa (fantasticherie nelle loro più varie forme, ecc.) o attiva 
(dedicarsi a un dato lavoro, anche inutile, e ad altre forme di occupazione che distrag- 
gono), l'isolamento in sè stesso, il cercar di veder le cose in modo diverso da quello 
che esse realmente sono togliendo loro ogni motivo di destare dolore, il ricorrere a 
una contemplazione ironica degli avvenimenti e il ridere di essi, domandare soccorso 
a una filosofia ottimista (anche grossolana), il ricorrere a una falsa logica per ragio- 
nare sulle cose che ci affliggono, ricorrere alla rassegnazione e persino alla « gioia del 
dolore ». 
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nuano le interlotte sociali (1898). Oppure c) si insistette sul fatto (che 
si credette ravvisare nei caratteri della Società moderna) di una sem- 
pre crescente « solidarietà sociale », che si oppone, quindi, più o meno 
efficacemente alla crudeltà delle lotte, filosofia 0 sociologia della soli- 
darietà (1897). d) Speciale autoconsolazione, estesa alle universali lotte 
distruggitrici nel campo biologico del regno animale e vegetale, era 
già stata suggerita affermandosi che, in ultima analisi, da siffatti dolo- 
rosi contrasti nasce la sopravvivenza del più adatto e quindi un miglio- 
ramento ed una elevazione della specie. Coloro stessi poi che, appli- 
cando tale concetto alle lotte sociali, parlarono della « Rassenkampf » 
vollero attenuare le tinte della loro descrizione suggerendo che la 
« Rassenkampf » favorisce l’evoluzione ascensionale delle Società (am- 
messo che si possa parlare di evoluzione ascensionale delle umane So- 
cietà). Persino a proposito del citato aneddoto degli uccelli, dei vermi 
e delle ciliegie si tentò ricavare interpetrazione ottimistica... e auto- 
consolatrice con l’osservare che appunto perchè gli uccelli distrug- 
gono i vermi, l’uomo può mangiare le ciliegie. e) D'altra parte, proprio 
quegli antichi filosofi, più sopra accennati, che vedevano nell’Universo 
continua guerra e continua opposizione di contrari, non si spinsero nel 
tempo stesso a concludere che da quei contrasti nasceva una « ornata 
ordinatio »? Una orchestra in cui ogni suonatore par suoni per proprio 
conto, mentre dall’insieme nasce armonia... « ex dissonis fit 
unus » (36). 


XLV 


I sistemi di autoconsolazione sopra accennati sono soprattutto 
dovuti all’aristocrazia degli uomini di pensiero e si dirigono essen- 
zialmente alla parte più ragionevole degli uomini che compongono il 
gruppo o la Società (quanti ragionamenti, tuttavia, altro non nascon- 
dono che puti sofismi !). Ma si formano per contro e sempre si forme- 


(36) Le dottrine che credono, più o meno ciecamente, di vedere un ordine e 
un'armonia nei fatti tutti componenti l'Universo, sono molteplici per quanto di ca- 
rattere ben diverso le une dalle altre; ne abbiamo fatto larga rassegna, richiamando 
anche i nomi degli Autori, nel primo capitolo della nostra opera: Il metodo statistico; 
teoria e applicazioni alle scienze naturali, alle scienze sociali, all'arte, edizione del 1922, 
del 1931 e anni seguenti (edizione in lingua francese, Paris, 1925). Ad esempio: tutto 
nella Natura è di cicli e di rivoluzioni; tutto è geometria e numero, simmetria e pro- 
porzioni; tutto ciò che accade è l’espressione di una ineluttabile fatalità ed è collegato 
nelle sue singole parti ecc. ecc. sino a giungere all'ordine che è trovato dal metodo 
scientifico con la sua ricerca di « leggi » o « uniformità » che regolano ogni parte del- 
l'Universo. Non si dimentica, tuttavia, di far notare come siffatti modi di vedere un 
ordine potrebbe essere non già una espressione delle cose dell'Universo quali esse sono 
realmente, ma una semplice costruzione del nostro pensiero 
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ranno — come sempre ebbero a formarsi — altri sistemi, imponenti e 
grandiosi, di autoconsolazione, perenni nella loro essenza per quanto 
perpetuamente rinnovellantisi nel loro esterno aspetto, che si volgono 
alla massa intera degli uomini o a tale 0 tale altra parte di essa, con 
le loro credenze e suggestioni soccorritrici, anche se ingannatrici. Se 
ne possono fare due grandi categorie, come segue. Da un lato, un 
intero e complesso sistema di credenze e di speranze viene ad assistere 
gli uomini socchiudendo loro, per così dire, un’oasi di rifugio e di 
riposo : le sofferenze di quaggiù saranno un giorno dimenticate allor- 
chè gli uomini saranno accolti in un mondo migliore e soprannaturale 
che noi tutti aspetta dopo la nostra morte; d’altronde, anche qui tra 
noi, non sono forse presenti divini Fsseri invisibili che possono ad 
ogni istante soccorrerci € assisterci purchè noi sappiamo invocarli e 
pregarli? D’altro canto, un altro sistema di autoconsolazione si fa sen- 
tire e agisce di continuo : l’oasi di rifugio e di riposo non è, in questo 
caso, di là dalla vita terrestre, ma qui sulla Terra e quell’oasi si 
aprirà innanzi a noi oggi stesso o domani... Allora anche le spine del 
biancospino si trasformeranno in fiori e noi saremo là per poter co- 
gliere quei fiori. 

Ancora, dunque, nuovi fatti costanti nella vita intellettuale e sen- 
timentale dei gruppi sociali e delle Società, fatti costanti che agiscono 
dovunque, che hanno agito ieri e che agiranno ancora domani. In ul- 
tima analisi, si tratta di uno di quei processi psichici da indicarsi con 
il nome di « evasione » grazie alla quale lo spirito si libera — 0 crede 
liberarsi — delle preoccupazioni e delle disillusioni portate di con- 
tinuo dalla vita quotidiana; delle quali « evasioni » ci siamo sforzati 
altrove di esporre una lunga € illustrata enumerazione studiando così 
le « evasioni » di ordine materiale come quelle di ordine spirituale, 
proprie non soltanto agli individui, isolatamente considerati nella loro 
vita interna, quanto ai gruppi sociali i quali si creano anch’essi le loro 
autoconsolazioni ed « evasioni ». 


XLVI 


Colui che, come dicevamo più sopra, si volge a guardare la Storia 
che fu e contempla quella che diviene, se non si arresta con la sua 
esplorazione alla superficie ma cerca di entrare in profondità, si accorge 
dell’esistenza di un altro fatto costante — a lunga e lunghissima por- 
tata, tuttavia — che fortemente influisce sul destino delle Società e 
che occorre aggiungere ai precedenti, già elencati, per continuare la 
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rassegna di essi. Si tratta, cioè, del movimento ciclico di ogni tipo di 
« civiltà »; tipi che sono diversi da luogo a luogo e da tempo a tempo, 
sebbene tutti ugualmente prodotti dalle intime forze profonde e quasi 
invisibili che abbiamo chiamato costanti, ma tutti governati, tra l’al- 
tro, da una legge che ne vuole la nascita, l'affermazione, la decadenza 
o sparizione, oppur la trasformazione in altro tipo che subirà il mede- 
simo andare ciclico. Più volte pensatori ben lontani gli uni dagli altri 
ebbero a parlare della necessaria fatalità di siffatto cammino ciclico 
delle umane Società : a) or presentandolo come equivalente al cammino 
della vita umana che va dalla nascita alla morte (« stagioni » del 
ciclo evolutivo, dalla primavera all’inverno); b) or descrivendo le 
successive fasi economico-sociali attraverso le quali necessariamente 
devono passare le umane Società; c) ed anche affermando non solo 
che ognuno di tali cicli dà impronta del proprio carattere a tutte le 
attività (dalle arti alle scienze più esatte e ai fatti più disparati della 
struttura e della vita sociale), ma che ognuno di essi ha fisonomia 
assolutamente diversa da quella dei precedenti; d) preclari storici si 
fermarono a dire, in particolare, dei cicli che governano inesorabil- 
mente quella particolare attività sociale che è la forma di governo par- 
lando di un necessario « cerchio entro il quale si aggirano e si succe- 
dono le forme di governo »; e) nè mancarono coloro che, risalendo dai 
cicli sociali a quelli che si verificano nell’ordine della Natura, e ritro- 
vando dovunque, in cielo e in terra, successioni di cicli, li ricollegarono 
tutti tra loro, mostrando la dipendenza degli uni (cicli sociali) dagli 
altri o la interdipendenza tra di essi (37). 


XLVII 


x 


La costante dei cicli è intimamente collegata all'esame di un altro 
fatto, o insieme di fatti, di cui potrebbe discutersi la costanza: esi- 
stono, cioè, segni costanti, 0 quasi, della decadenza e in particolare, 
sia del momento in cui un ciclo dà inizio a quella decadenza, sia del 
momento in cui si fa imminente la dissoluzione? Storici, sociologi e 
anche psicologi hanno talvolta trattato il tema segnalando or questo 
or quel sintomatico segno, o insieme di segni (sempre gli stessi?), 


(37) Capitoli decimo, undicesimo, dodicesimo, della già citata opera: Il metodo 
statistico ecc., edizione del 1931, capitoli consacrati all'esame delle serie di tempo 
periodiche nel mondo inorganico, biologico, sociale, con riferimento alle diverse lun- 
ghezze di siffatti cicli e alla traduzione in equazioni di essi; capitolo nono dell’edizione 
precedente in lingua francese, meno estesa: La méthode statistique ecc...; Paris, 1925. 


am 


SCHEMATICO PROFILO DI UNA SOCIOLOGIA GENERALE ECC. 41 


spingendosi persino a cercarli là dove ben pochi penserebbero rinve- 
nirli. Si parla, ad esempio, di una forza centrifuga che dissolve gli 
Stati (e relativo tipo di civilità) allorchè questi troppo si estendono; 
oppur si vede il segno di un mutarsi del « tipo » di civiltà nel più 0 
meno brusco mutamento degli strumenti di lavoro e di produzione; 0 
si denuncia il sintomo dato dalla eccessiva diminuzione della natalità; 
o si indicano quelli offerti dalla dimenticanza a dall’abbandono di 
antichi e severi costumi, da un moltiplicarsi delle aberrazioni della vita 
morale; da un dissolversi dell’aggregato familiare, da un profondo mu- 
tamento nei costumi e nelle idee delle giovani generazioni che persino, 
per amore di novità, di esibizionismo e di réclame, non si fanno scru- 
polo di adottare tratti che sono comuni ai popoli primitivi e all’infan- 
tilismo anche patologico. Si aggiunga la sfiducia sempre crescente e 
il discredito (anzi, disprezzo) in cui cadono istituzioni politiche e sociali 
che pur con tanta pena e tanta fiducia erano state per lo innanzi create 
(durante quel tempo diminuisce e quasi scompare l’autorità del governo 
centrale e si fanno sempre più forti e violente le azioni autonome dei 
vari gruppi che compongono la Società, agenti ad affermare ognor più 
i propri interessi, anche a spese degli altri). Inoltre, tra i sintomi in 
questione : la sfrenata corsa ai piaceri più vari, l’esagerazione del lusso, 
i clamori sempre più insistenti e violenti da parte dei singoli gruppi 
che cercano ognuno la propria « felicità » (o creduta tale) a svantaggio 
di quella degli altri gruppi o con completa noncuranza per essi; deca- 
dono gli antichi valori che pur avevano grandezza e nobilità per essere 
sostituiti da valori assai più bassi e volgari... Ma pur si parla (veduta 
paradossale) di particolari segni che vengono a imporsi nelle arti pla- 
stiche e figurative, nella musica, negli spettacoli a cui il pubblico con- 
cede il proprio entusiasmo. Una « sintomatologia », dunque, della deca- 
denza che si avvicina o che è imminente; una sintomatologia di cui non 
è sempre facile cosa tratteggiare le fondamentali linee ed offrirne pre- 
cise e non equivoche misure, ma che pur fu tentata più volte anche 
se si ebbe a cadere nell’inganno di scambiare i segni di una crisi pas- 
seggera di decadenza con quelli della vera e propria fine del ciclo 
evolutivo. 


XLVIII 


D'altra parte, alla ricerca di un sistema di segni — sempre i me- 
desimi — indicanti l’inizio della decadenza e di quelli annuncianti 
l'immediata dissoluzione, si affianca la ricerca che si chiede se esi- 
stano segni —- sempre gli stessi — della superiorità di un tipo di ci- 
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viltà e del miglioramento (0 progresso) di essa; superiorità quando si 
confrontino due tipi di civiltà diverse, o miglioramento (o progresso) 
quando si segua lo svolgersi del medesimo tipo attraverso il tempo. 
Il che, evidentemente, presuppone una precisa definizione delle pa- 
role, e soprattutto di quelle: superiorità, miglioramento (o progresso), 
come fu largamente mostrato altrove (38). E poi, sempre come fu fatto 
altrove, è da discutere sui varî modi di cercare gli indici, o segni, in 
questione (indice unico o indice plurimo? Indici numerici o no?). In 
seguito, tenendo presente che lo studio di ogni Società ha da farsi 
esaminando le sue quattro condizioni, o stato, di vita: vita materiale, 
vita intellettuale, vita morale, ordinamento politico-sociale, per ognuna 
di quelle quattro categorie si cercano gli indici, numerici o no, ma 
sempre obiettivi, della superiorità e del miglioramento (o progresso). 
Si troverà, fra l’altro, quanto segue: a) Per ciò che riguarda il mi- 
glioramento attraverso il tempo, il più delle volte si troverà che esso 
può verificarsi per la vita materiale e anche per quella parte della vita 
intellettuale che si riferisce alla cultura (ma non alla intelligenza), 
mentre difficilmente vero e sensibile miglioramento si dà per le con- 
dizioni, o stato di vita, morali, e anche sorgono dubbi per ciò che tocca 
l'ordinamento politico-sociale, sempre nei riguardi di un vero e sensibile 
miglioramento attraverso il tempo. b) Il tutto, si noti, passando per vi- 
cende varie che or innalzano, or abbassano, l’andamento generale di que- 
gli indici attraverso il tempo. c) Ma, si noti ancora che miglioramento 
nelle condizioni, o stato, di vita materiale, di mano in mano che si 
effettua, non è mai risentito come tale da coloro che pur lo vedono 
effettuarsi intorno a loro e per sè medesimi. d) Da cui, si noti ancor 
ciò, l'eterno e irriducibile fatto del non potersi mai raggiungere la feli- 
cità; il male e il dolore sono positivi (fu detto), ma il bene e il piacere 
non durano che un istante e si fanno poi inavvertiti. 

Problemi affini ai precedenti, o dai precedenti derivanti, debbono 
pur venir trattati (come fu fatto altrove) quali, ad esempio: 1) il mi- 
glioramento delle condizioni, o stato, di vita (materiale, culturale, ecc.) 


(38) Si vedano le nostre opere: Les indices numériques de la civilisation et du 
progrès, Paris, 1921; Masstaebe der Uberlegenheit und des Fortschritts einer Zivili- 
sation, nel « Jahrbuch fiir Soziologie, volume primo, Karlsruhe, 1925. E anche, edizione 
tedesca dell’opera: Les indices ecc..., sotto il titolo: Kultur und Fortschritt im Spiegel 
der Zahlen, Vienna-Praga-Lipsia, 1929 e: I! mito della civiltà ecc..., già citato, Milano, 
1951. Un largo riassunto di tutti gli scritti dell'Autore concernenti civiltà, progresso 
e anche le linee generali di una Sociologia è fatto nei due ultimi capitoli dell’opera 


autobibliografica: Avventure e disavventure della personalità e delle umane Società, 
Roma, 1953. 
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per l’individuo isolatamente considerato coincide con quello del gruppo 
o della Società cui l’individuo appartiene oppure, il miglioramento 
dell'uno è — sino a un certo punto — in opposizione con quello del- 
l’altro? Vale a dire: il miglioramento o progresso della Società non 
richiede forse particolari e continui sacrifici da parte degli individui? 
2) Analogamente, l’interesse e l'egoismo del gruppo o particolarmente 
di tale o tal’altro gruppo non sono spesso in opposizione con l’interesse 
e l’« egoismo » dell'intera Società formata dai diversi gruppi e sotto- 
gruppi ognuno dei quali agisce o tenta agire per i propri soddisfaci- 
menti soltanto? 3) L’accertare, come si è fatto, che sotto l’esteriorità 
delle mutazioni rimangono permanenti i così detti « residui » — Quid 
est quod est? Quod fuit. Quid est quod fuit? Quod erit — non infirma 
forse ogni cieca credenza in un vero, sentito e completo progresso delle 
umane Società? (39). 


XLIX 


Si potrebbe davvero sostenere — ma con qualche ardimento! — 
che i « fatti costanti » di cui si è fatto elenco in modo succinto (o la 
maggior parte di essi) possano far comprendere la vera Storia e cioè 
quella parte di essa che, pur invisibile, o poco visibile, o poco confes- 
sabile da chi vive e crea la Storia stessa, ha tanta e reale influenza sul 
mutare delle umane vicende? Vera Storia in quanto in essa sono ri- 
posti i profondi motivi, permanenti e irriducibili, della composizione 
e delle attività dei gruppi sociali. Una Historia secreta, per adoperare 
antica ed efficace designazione. Un sistema, potremmo anche dire, di 
« fundamenta historiae »? Sarebbe, senza dubbio, troppo pretendere, 
tanto più che potrebbesi opporre che quella Historia secreta costituisce 
una interpetrazione troppo pessimistica delle umane azioni e dei mo- 
tivi che governano le vicende delle umane Società (40). Ma l’obiezione, 
di carattere essenzialmente sentimentale, non ha, appunto per tale suo 
carattere, valore veramente definitivo. Caso mai, si tengano presenti 
le due seguenti categorie di osservazioni concernenti proprio quel ca- 
rattere di pessimismo che potrebbe vedersi negli essenziali tratti della 
Historia secreta. 


(39) Per la trattazione dei varî punti a)... g), si veda ancora: Il mito della civiltà 
ecc., Milano, 1951, in cui, tra l’altro, è fatto richiamo ai precedenti scritti dell’Autore 
in proposito. 

(40) Nell’opera sopra citata: Il mito della civiltà ecc., si veda il capitolo dal titolo: 
«I due pessimismi » (Il pessimismo psicologico e il pessimismo sociologico). 
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1) Innanzi tutto, si ripeta che i « fatti costanti » di cui sopra, o 
gran parte di essi, esprimono soprattutto una « legge » tendenziale; 
sono, cioè, sempre presenti e vigili ma possono venire — e di fatto 
vengono — volta a volta contrastati, frenati, deviati, da opposte forze. 
Mai, tuttavia, vengono distrutti, tanto che di essi può notarsi, sotto 
il velo delle più mutevoli forze esterne, la presenza. 

2) In seguito, e d’altra parte, potrebbesi forse applicare a ogni enun- 
ciato dei « fatti costanti » di cui sopra, l'osservazione, o il suggerimento, 
che un erudito critico, alla fine dello scorso secolo, presentava a coloro 
che, leggendo le Massime di La Rochefoucauld, così crude nel denun- 
ciare i motivi egoistici o analoghi che dettano in realtà, e nonostante 
le apparenze, le azioni umane, si sentivano troppo colpiti dal pessi- 
mismo di esse. Invece di leggere — suggeriva il critico — che tale 
o tale altra azione dell’uomo è dettata da tale o tale altro motivo egoi- 
stico, si legga: « Non vi è azione umana (quindi, diremo noi, del 
gruppo) che non possa essere dettata da tale o tale altro motivo egoi- 
stico ». Oppure, ancora, si suggeriva di accettare ognuna di quelle 
Massime sottolineando che ognuna di esse poteva essere preceduta 
dalle parole: « Ordinairement; presque toujours, à très-peu d’exeptions 
près ». 

Come che sia, non rimane pur sempre ad ognuno dei « fatti co- 
stanti » in questione la fisonomia della sua irriducibilità e quindi la 
importanza che esso assume, o può assumere, nella Historia in que- 
stione ? 
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SUL PROBLEMA DELL’INTERPOLAZIONE 
PER MEZZO DI UNA POLIGONALE 


1. Nella statistica e nella tecnica attuariale è nota l’utilità di rappre- 
sentare una successione di valori assegnati per mezzo di una funzione 
semplice, cioè dipendente da pochi parametri; spesso però una sola fun- 
zione non riesce a fornite un buon adattamento in tutto l’intervallo con- 
siderato e, in luogo di far uso di una funzione più complessa, può essere 
opportuno suddividere il predetto intervallo in pochi intervalli parziali 
procedendo poi in ciascuno di questi ad una distinta interpolazione. 

In questo ordine di idee il caso più elementare e, generalmente, di 
maggior interesse per le applicazioni consiste nell’adottare come funzioni 
interpolanti delle rette. 

Se sono assegnati a priori il numero degli intervalli parziali e le ascisse 
dei loro punti estremi, occorrerà stabilire due condizioni per calcolare i 
parametri di ciascuna retta e la questione non differisce da quella di inter- 
polare con una sola retta tutta la serie di valori dati. 

Le condizioni possono essere ovviamente le più varie (minimi quadrati 
momenti, aree, ecc.) e fra l’altro si può richiedere che i singoli tratti di 
retta siano uniti tra loro e formare una poligonale. 

Se per contro sono date le condizioni in parola ed il solo numero degli 
intervalli parziali, si pone il problema di determinarne l'ampiezza (e quindi 
gli estremi) in modo da rendere minimo un qualsiasi indice che misuri 
il grado di approssimazione raggiunto con la interpolazione (ad esempio 
la somma dei quadrati delle differenze tra valori assegnati e valori risultanti 
dalle rette interpolatrici, la somma dei valori assoluti delle stesse differenze, 
ecC....). 

Non mi consta che tale problema, ovviamente ben determinato e 
risolubile con i soliti metodi generali in uso per i problemi di minimo, 
sia stato sino ad ora trattato in forma idonea per le applicazioni. 

Nella presente nota mi limiterò ad esaminare qualche caso particolare 
della questione proposta, nelle ipotesi che l'intervallo venga diviso in due 
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soli intervalli parziali e che si adotti come criterio di giudizio della appros- 
simazione ottenuta quello relativo alla somma dei quadrati degli scarti 
tra valori assegnati e interpolati. 


2. Per semplicità di esposizione è preferibile ragionare su grandezze 
che variano nel continuo. 

A tal fine indichiamo con f(x) l'insieme dei valori da interpolare 
(0=x<=n). Siano inoltre 


| Yi (x, m)=a:(mx+ db: (m), 

Y: (x, m) = az (m) (n—x) + bd: (m), 
le due rette con le quali si vuol effettuare l’interpolazione rispettivamente 
negli intervalli parziali (0, m) e (m, n), essendo appunto i coefficienti 
Ar, 42, b;, b,, funzioni della ascissa m. 

Imponendo la condizione dei minimi quadrati per la somma degli 
scarti tra valori assegnati e valori interpolati, il problema proposto con- 
siste nel ricercare quel valore di m che rende minima l’espressione 


[1] 


- la [vs (4, m) — f (2)? dx + l'o. (x, m) — f (a)}? da, [2] 


cioè che soddisfa alla equazione 


d® 
Tan = Ds (0 0) —S (0) — Do (0, n) — f (Mt + 
s d 
+2 fin tom iz mart (3) 
+2 | betm sis max = o. 


3. Adottiamo in primo luogo come rette interpolanti due rette paral- 
lele all'asse delle ascisse ciascuna di ordinata eguale alla media della f(x) 
nel rispettivo intervallo ai poniamo cioè É 


a: (m) = a. (m)=0, 


La fto hai bo (0, 1), [4] 


bo (mM = n: = us (1, n), 
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e quindi 


yi (x, m)=w (0, m), 
| [4'] 


Va (x, m)= pu (Mn. 


Avremo ovviamente, per la nota proprietà delle medie 


da [tw (0, m) —f(M]}dx=0 


ft tn sx =0 


e quindi dalla [3], osservando che le derivate di y: (%, m) e Y2 (x, m) non 
dipendono in questo caso da x, 


[wo (0, m) — f (m]— [wo (m, n) — f (mM)? = 0 


od, anche, 


luo (0,mM—fMm|=|w (mM) fm. [5] 


In pratica dunque, essendo assegnata la funzione f (x), la [5] consente, 
appena costruite le funzioni w, (0, m) e W (m, n), l'immediata individua- 
zione del valore o dei valori di m richiesti. 


4. Supponiamo in secondo luogo che per x = 0 e per x= 7 rispetti- 
vamente la prima retta e la seconda retta passino per due punti assegnati, 
indipendenti da m, ed abbiano per x=m un punto in comune, sia cioè 

yi (0,m)=b:(m=b, 
Va (n, m) = da (m) = de , [6] 


Vi (m, m) = y2(mm)=c(m). 


Come conseguenza delle condizioni [6] si ha dunque 


i a Lera da 
dt de 


n_-M 


il 
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s 
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da cui : 
Di (tv) RE 
m ’ 
gii [6°] 
c(m)— da ì 
Va (i) ana (n x) _ ba a 


ove la forma di c (m) resta da stabilire in base ad una ulteriore condizione, 
come vedremo in seguito. 
Per l’ultima delle [6] si ha pure 


[yi (m, m) —f(m}— (mm) —f(m)]=0 


e quindi la [3] si riduce all’equazione più semplice 


[' by: (im) — 10) da {bic (mM + me (m) }+ 


x 


DÒ De (1 TS 


m)? 


dx {bi-c(mM— nm) c' (m) } A 


Nils fui mia Dt io dot; È 


Integrando e semplificando si ha 


Ugl + ss È 


È c (m) +3 di— pa (0, m) } i—c (mM + me (= (7 


ba — pa (mm, n) } bi —c (m) — (n —m)c' (m)] , 


avendo posto 


ua (0, m) = È, f xf(adx, 


ui (mm, n) = aa Jataimas. 


La [7] può anche essere scritta nella forma 


20 (m) +b—3ux(0,m n n mis 
ze(m)+b.—3pu: (Mn) © m c(m)—b; 
Mm - 


che ci sarà utile nel seguito. 
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Ovviamente le possibilità di pervenire a determinare in modo rapido 
le radici reali della [7] dipendono dalla forma. della funzione c (m). Nei 
paragrafi successivi ci limiteremo a considerare tre casi che ricorrono più 
frequentemente nelle applicazioni. 


5. Imponiamo alle due rette interpolanti la condizione dell’area, sia 
cioè 
iI n 


lr tmari l'ntmaz=| i(ddx=np, (0, n). [ro] 


0 


Ricavando dalla precedente equazione la funzione c (m) si ha 


2n 0,n_-mb—(n—-m) db, 
c(m) = hei ale ii [11] 
AE 
—_— m 


n 


= 2uo(0,n—d.+ 


- 


È ; — db 
cioè la c (m) è una retta di coefficiente angolare > : 


Dalla [9], essendo 
'(m= SS 
c na x s 


si ottiene subito 
b, a di 
ur (m, n) — px (0, m) = i [12] 


espressione la quale permette una facilissima determinazione del valore 
o dei valori di m che realizzano il migliore accostamento. 


6. Consideriamo poi la poligonale che poggia con il vertice e con gli 
estremi sulla f (x). Si avrà allora dalla [6] 


bi=f(0), 
bai f (n) ’ [13] 
cmM=f(m). 


Sostituendo questi valori nella [7] e esprimendo la f' (m) in via ap- 
prossimata per mezzo della differenza prima f (m +1) —f(m), si ottiene 
2i(m+f(0—3U:(0,#) | [14] 
2f(m+f(M—-3ui(mn) 
in_-n_-mif(nm+1)+(n_-m_-1)f(m) 
#(0)+mf(m+1) —(m—1)f(m) 


DS 
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In questo caso la determinazione dei valori di m che comportano il 
migliore adattamento si presenta un po’ più laboriosa, ma la [14] permette 
tuttavia di risolvere il problema posto con calcoli assai semplici. 


7. Ammettiamo infine, sempre sotto le condizioni [6], che per qualun- 
que w, la poligonale debba realizzare la condizione dei minimi quadrati. 
Deriviamo dunque la [2] rispetto alla funzione c (m) contenuta nelle espres- 
sioni [6°] delle due rette, considerando la detta funzione come una varia- 
bile indipendente, ed uguagliamo a zero; avremo 


Finto da + lie m 10m ZE 4-0 
da cui integrando si ha 
c(m= 31 us (0,1) — ; bi } + [x5] 


3 n_-m 


+ anna 


n 


ba }. 


Sostituiamo questa espressione nel primo membro della [9]; molti- 
plicando numeratore e denominatore per n , otteniamo 


3mpx(0,m)—mb+3(n—-m)pr(n,m)—(n-m)b+nb;—3p: (0,1) a n 
3mpx(0,m)_mb,+3(n—m)px(n,m)—(n—m)b2+nb,—3np;(m,n) sil 


La [9] diviene quindi 


ba — bi 
Stili cn) 
n n n 
a i 
c(m) — I c’ (m) 
m 
cioè 
c(m—-b _ bi —b 
m 2a° n Ò 


Sostituendo ancora al posto di c (m) la espressione [15] si ha in defi- 
nitiva 


m ps (0, m) + (nm) ps (n, m) = MM + den — mm). 


3 116) 
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dalla quale, come per la [12], si possono determinare con pochi tentativi 
i richiesti valori di m . 


8. La trattazione che precede si riferisce, come detto all’inizio, al 
caso di una suddivisione in due sole parti dell’intervallo di definizione della 
f (x). È evidente tuttavia che il procedimento può essere iterato e ciò con- 
sente, di norma, una soluzione del problema o identica o molto prossima 
a quella che si otterrebbe ricercando sin dall’inizio le ampiezze dei vari 
intervalli parziali per le quali risulta minima la somma dei quadrati degli 
scarti tra valori assegnati e valori interpolati. 

Omettiamo di esporre le ovvie varianti da apportare alle formule 
proposte quando in luogo di una funzione continua f(x) si debba operare 
su una successione discreta di valori. 
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SOMMARIO : Introduzione, — Elaborazione biometrica dei dati: Piccoli campioni. Criterio del # di «Student». 
— Datazione. — Variabilità. — Insediamenti umani. — Evoluzione e cicli. — Posizione degli arii nel popo- 
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no evolutivo. — Sintesi : Risultati dell’elaborazione biometrica. Analisi antropologica dei risultati. — 
Tavole di dati. — Riferimenti bibliografici. — Summary. — Grafici. 


INTRODUZIONE 


Il problema della struttura antropologica delle popolazioni preistori- 
che del Vicino e Medio Oriente, appartenenti grosso modo all’eneolitico (*), 
all’età del rame ed all’età del bronzo, presenta un particolare interesse, 
perchè gran parte delle più antiche civiltà sorsero presso tali insediamenti 
umani. Questo problema si può studiare sulla base dei numerosi reperti 
scheletrici, accumulatisi con il susseguirsi delle ricerche e che io ho conside- 
rato — entro il piano del presente Studio — dall’VIII al II millennio 
av. C. Tali reperti, ed insieme molti dati, notizie e buon numero d’indizi 
fanno pensare che il popolamento arcaico del Vicino e Medio Oriente sia 
stato particolarmente rigoglioso in Mesopotamia, un pò meno in Anatolia, 
Palestina e Siria, meno ancora in Iraq, Libano, Iran, Gedrosia e vallata 
dell’Indo, assai scarso nella Giordania ed a sud e ad oriente del Caspio, 
attenuandosi, sia al di là dell'Indo verso il Bengala, come a nord dell'Iran 
verso l’Amu Daria. 

Gli scavi fatti nella fascia di regioni che vanno grosso modo dall’Egeo 
al Bengala, hanno rivelato gli insediamenti di un'umanità antichissima, di 
larga diffusione, relativamente omogenea, vivente in gruppi ben delineati, 
ed indipendenti, forniti di caratteristiche somatiche e culturali affini, le 
quali dimostrano perciò un'evoluzione morfologica e psicologica su linee 


x 


convergenti. Questo elemento antropologico fondamentale è certamente 


(*) Spesso s’intende per «eneolitico » l'età del rame, ma nel presente Studio 
ne ho dato un significato più distinto, considerandolo come il periodo nel quale, 
put apparendo elementi dell'età del rame, si rileva insieme l’uso di utensili litici; 
periodo pertanto di transizione che si constata particolarmente nell’Iran ed in Ana- 
tolia. 
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quello del tipo mediterraneo, come fu messo in evidenza da GIUSEPPE 
SERGI 78-194, e come viene generalmente ammesso dagli studiosi di 
questi antichi resti umani. 

È difficile enumerare le unità di popolazione i cui resti scheletrici 
arcaici sono stati trovati nelle regioni dall’Egeo al Bengala, perchè rara- 
mente si è potuto ricuperare lo scheletro intero, mentre possediamo molti 
crani o parte di questi, e buona quantità di parti ossee, sia del teschio 
come di altre porzioni dello scheletro. 

Ogni insediamento umano arcaico ha dato dei resti scheletrici, ma in 
quantità e valore probante diversi, comunque in misura irrisoria al confronto 
dell'estensione degli insediamenti. È tipico il caso delle città della valle 
dell'Indo, che erano centri urbani assai popolosi e che tuttavia hanno 
fornito pochissimi resti umani. Mohenjo daro non ha dato nemmeno una 
trentina di scheletri. La stessa osservazione vale per le fiorenti città delle 
vallate del Tigri e dell'Eufrate. Vi è una sola eccezione per tale scarsità 
di resti, cioè la serie di Tepe Hissar, serie che forma un caso più unico che 
raro. 

Tutto induce a credere che nel neolitico e nell’eneolitico le popolazioni 
delle regioni in esame usassero l’inumazione del cadavere, mentre nelle 
età del rame e del bronzo praticassero in prevalenza la cremazione. Ma 
il suolo ed il clima distrussero pressochè ogni traccia di resti scheletrici 
umani. Per queste ragioni, ed a causa pure del lungo tempo trascorso, 
tutto il materiale si trova in precarie condizioni, e molta parte di esso 
non si può neppur misurare. Tipico è il caso dei resti di Harappa, consistenti 
in non meno di 28 crani, di cui 5 soltanto (18%) si poterono misurare a 
stento. 

I crani da me presi in considerazione sono in numero di 385, di cui 
quasi 2/3 maschili ed 1/3 femminili. Li ho divisi in sette « complessi tipo- 
logici », che comprendono un certo numero di «insediamenti umani » o 
serie di crani (in totale sono 33). I « complessi », come da me delineati, 
derivano dall'analisi delle affinità morfologiche e delle affinità tipologiche 
locali, nonchè dai molti indizi d'ordine mesologico. I vari «insediamenti » 
umani hanno fornito una o più serie di crani, che sono generalmente distinti, 
in quanto possibile, per datazione. 


ELABORAZIONE BIOMETRICA DEI DATI 


Nella grandissima maggioranza i crani in esame sono relativamente 
stretti e di forma allungata, cioè dolicocefali. Però in alcune serie, nelle 
età del rame e del bronzo, si trova qualche cranio piuttosto largo, cioè 
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mesocefalo o brachicefalo. Il fenomeno dell’apparizione delle prime forme 
larghe (di cui parlerò in seguito) non si presenta ad un livello cronologico 
costante od uniforme, ma mostra un andamento sinusoidale, di cui ho 
analizzato la curva nello studio particolare delle varie serie. Però non potevo 
non tener conto anche di tali serie contenenti dei crani larghi, poichè il 
presente Studio considera tutti i crani antichi — nei limiti cronologici già 
fissati — sino all’età del ferro. 


Ovviamente la media delle misure specifiche risultava in questi casi 
leggermente diversa da quella della generalità delle altre serie e, nell'uso 
del criterio del # di «stuDENT» la differenza dei valori si mostrava spesso 
«significativa ». Tale significatività (naturalmente per le misure della lun- 
ghezza massima e larghezza massima e per l’indice cranico) si nota partico- 
larmente nel confronto in cui intervengono le serie anatoliche, poichè in 
queste esiste una notevole precocità dell’apparizione delle forme larghe. 
Evidentemente bisogna tener conto di questo fenomeno nel considerare 
i risultati delle mie elaborazioni biometriche, poichè la significatività 
della differenza delle medie, nei casi in parola, non deriva ovviamente da 
eterogeneità morfologica, cioè dalla diversità dei complessi morfologici, 
ma bensì da un elemento ben noto e di cui conosciamo l’espressione. 
Infatti le serie stesse, poste a confronto per altri caratteri, non mostrano 
differenze « significative ». 


Ci si può domandare se hanno valore probatorio i risultati di elabora- 
zioni biometriche nell’analisi di problemi antropologici come quelli conside- 
rati nel presente Studio. Io ritengo « di no » in senso stretto, e ciò in analogia 
a quanto ho esposto nel mio precedente lavoro di analisi antropologica 
«Craniometria degli andamanesi: Parte I » *6-1953, Infatti i risultati della 
elaborazione di dati antropometrici debbono essere considerati come fase 
successiva ed integrativa dell’esame morfologico. Le elaborazioni biometri- 
che servono a sintetizzare il giudizio del morfologo e, se del caso, a cor- 
roborarne, in forma sintetica ed espressiva, il giudizio. Servono inoltre in 
modo precipuo a stabilire gli esatti «valori» là dove il solo giudizio 
soggettivo non serve, e più ancora là dove i vari giudizi non sono 
concordi. 


Cosicchè, anche nel presente Studio, considero, sia l'elaborazione 
biometrica come le conclusioni che se ne traggono, parte subordinata a 
quella dell'esame e giudizio morfologico che, a sua volta, è integrato da tutte 
quelle nozioni di capitale importanza, relative alla cultura e, in generale, 
a tutti gli elementi mesologici. 
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Piccoli campioni 


Come ho già accennato, le serie di crani da me considerate sono spesso 
molto piccole (ad eccezione della serie di Tepe Hissar, che conta oltre cento 
crani) e pertanto si possono considerare come « piccoli campioni ». Come 
dobbiamo intendere qui il «campione »? Si possono ragionevolmente as- 
sumere come « valori campionari » le sintesi delle elaborazioni esposte nel 
presente Studio? Io ritengo di sì, perchè la mia indagine considera un 
gruppo di popolazioni arcaiche di struttura etnica non troppo complicata 
e che, a mio giudizio, presenta ottima omogeneità razziale. D'altra parte 
non era in mia facoltà la scelta dei campioni; questi sono gli unici resti 
che permettono — entro ragionevoli assunti — comparazioni biometriche ; 
ho dovuto pertanto valermi di essi, così come esistono tuttora. 

È noto che la scelta del campione, benchè rigorosamente fatta a caso, 
deve escludere tutto ciò che si presenta anormale o semplicemente singo- 
lare e, nel nostro caso, dovrebbe comprendere solo adulti, normali, dello 
Stesso sesso e, possibilmente, non appartenenti a gruppi familiari (che sono 
assai omogenei fra loro ma possono mostrare forte eterogeneità al confronto 
degli altri). Tutto questo però è ipotetico, le medie dei caratteri antropolo- 
gici non sono mai esattamente presenti in un medesimo soggetto, e tra un 
campione e l’altro non vi sarà mai identità assoluta per la presenza di un 
margine, anche notevole, di variabilità8?. 

Nel caso di questi crani, poichè il campione è piccolo, si debbono 
considerare due eventuali incertezze al riguardo dei valori di media, e 
cioè: 1) la media può deviare più o meno dal valore della media dell'intera 
popolazione dalla quale è stato tratto il campione, e ciò è dovuto alla 
natura stessa del campione preso a caso; 2) il campione non è sufficiente- 
mente ampio sì da mostrare la vera legge di distribuzione dei valori della 
curva. Di conseguenza il valore del sigma rimane notevolmente influenzato, 
sia dallo scarso numero dei termini, come dai valori d’eventuali misura- 
zioni estreme 92, 

Ora è evidente che le serie di crani della presente indagine rappresen- 
tano dei campionamenti casuali in una popolazione relativamente ampia, 
ma non infinita e pertanto le leggi del caso possono non trovare applicazione. 
Ma il relativamente scarso numero d’osservazioni (valore di N), non impe- 
disce di applicare le leggi della casualità ed interpretarne i risultati, purchè 
si usino particolari accorgimenti e correzioni. Nel presente studio ho consi- 
derato « piccoli campioni » le seriazioni in cui il valore di Nè z 30, appog- 
giandomi cioè al limite del criterio del # di « STUDENT). 
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Spesso in questi piccoli campioni la distribuzione delle frequenze 
si presenta con un’apparenza plurimodale che, generalmente, non indica 
eterogeneità nel gruppo umano al quale appartiene il campione, dato che 
questo aspetto della distribuzione dipende piuttosto dal piccolo valore 
di N. Non è neppure esatto che i piccoli campioni siano più variabili, cioè 
che il loro sigma sia di valore maggiore di quello corrispondente delle 
grandi serie di crani di notevole omogeneità. L’eterogeneità tuttavia è 
data dalla diversa età dei crani, da eventuali crani di ibridi, ovvero è causata 
dalla errata od incerta diagnosi sessuale. 

Nell’elaborazione dei dati dei piccoli campioni, cioè praticamente 
per tutte le serie del presente studio (ad eccezione della serie di Tepe Hissar) 


I 
Nepi 

Il valore supposto della varianza in un campione di N termini, 
cioè s?, sta in relazione con la varianza della popolazione, cioè 
N 
N-1 


ho introdotto la «correzione di BESSEL )» cioè \/ 


c?, in base all’'equazione E (s°) = ( ) 0°, dove il simbolo E (s?) de- 


nota il supposto valore per la varianza del campione. Il fattore ( SS 


è detto «correzione di BEssEL», e si applica a 0? che rappresenta la migliore 
valutazione della varianza della popolazione che si possa ottenere dalla 


; ; î N 
varianza del campione - s? -. Pertanto si avrà 0î = ( N Ss, 
-I 


La ragione per la quale la varianza del campione tende a svalutare 
la reale varianza della popolazione, sta nel fatto che la somma dei quadrati 
degli scarti dei termini in un campione è un valore minimo quando essi 
sono presi come scarti dalla media del campione. In generale la media del 
campione non coincide esattamente con la reale media della popolazione, 
cosicchè la somma dei quadrati degli scarti dei valori del campione dalla 
media della popolazione è normalmente maggiore della somma dei quadrati 
degli scarti misurati dalla media del campione. La «correzione di BESSEL» 
è un aggiustamento della discrepanza in base al numero dei termini della 
seriazione; però con l'aumento di N questa correzione si avvicina sempre 
più all’unità, cosicchè, se N ha un valore piuttosto alto, tale correzione 
risulta trascurabile.89 


Criterio del t di «STUDENT » 


DS 


Lo sviluppo della «teoria dei piccoli campioni» è particolarmente 
associata ai nomi di W. S. Gosset (il quale pubblicò le sue ricerche sotto 


58 MARIO CAPPIERI 


il pseudonimo di « STUDENT ») e di R. A. FISHER. Ai fini biometrici assu- 
mono particolare importanza gli svolgimenti della teoria relativamente alla 
differenza in valore medio ed alla differenza in dispersione. Il primo assu- 
me il concetto del cosidetto «criterio del # di « STUDENT » che è di grande 
ausilio nel sondaggio di alcuni problemi antropologici. 

Questo criterio si fonda sulla distribuzione del # di « STUDENT ). 

Si fa l'ipotesi che da una popolazione normale vengano tratti due 
campioni e che la distribuzione delle differenze fra essi rappresenti una 
distribuzione normale. I vari simboli sono: 


vod? = varianza della popolazione normale; 
Aces = media del I e del II campione per il dato carattere; 
N; ed N, = numero dei termini della I e della II seriazione; 
0? o° Cer 
—- e —£ = varianza della I e della II seriazione; 
N; N. 


osi ( n + x ) = varianza della distribuzione delle differenze; 
I 2 


lo) V " + I. _ scarto quadratico medio della distribuzione delle 
differenze 


Chiamando s lo scarto quadratico medio reale della distribuzione dei 
campioni è necessario ricercare un suo valore che maggiormente si avvicini 
a quello di o. Infatti s è lo scarto quadratico medio risultante da una di- 
‘ stribuzione di «ampiezza finita », mentre o è il vero valore dello scarto 
quadratico medio della distribuzione della popolazione. I due valori non 
coincidono, ma la differenza è trascurabile se il campione è sufficientemente 
ampio. Nel caso contrario, come avviene generalmente con le serie di crani 
arcaici, si deve effettuare un calcolo particolare, secondo la seguente formu- 
lazione: 


x | Gee 1)? Psa; sen» I 
(o — A) + E (4a 4 sarà dae i 


(Na) (Ns (i 


Nell’indagine sul significato della differenza delle medie dei due cam- 
pioni o del campione con la popolazione, si fa l'ipotesi non soltanto che 
le medie sono consimili, ma che lo sono pure le varianze delle popolazioni 
riunite insieme nel calcolo. Ciò deriva dal fatto che si raggruppano am- 
bedue le varianze dei campioni per ottenere la migliore valutazione di 


A 


cit 


I PROTOMEDITERRANEI DELLE REGIONI DALI/EGEO AL BENGALA 59 


una varianza di popolazione che la prova del £ di « STUDENT » fa appa- 
rire la stessa per ambedue le popolazioni. Pertanto prima di eseguire la 
prova del f, sarà conveniente constatare se le varianze dei campioni sono 
sufficientemente «consimili» per permettere l'assunzione che esse costi- 
tuiscano valutazioni indipendenti della stessa varianza di popolazione. 
Tale ricerca di «significatività» avviene con la prova del livello della 
varianza. Questa prova dipende matematicamente dalla distribuzione 2 
del FrsHer, che è fondamentale, perchè comprende la «distribuzione 
normale », la « distribuzione y°» e la «distribuzione del ? di « STUDENT ). 
Tale prova di livello viene anche chiamata «criterio F di SNEDECOR ) 
poichè questo studioso compilò le tabelle per la distribuzione dei saggi 
delle varianze che chiamò F in onore di R. A. FISHER. 


Indicando con ; e v, le varianze rispettivamente dei campioni A; ed Az 
si effettua la divisione del valore più alto per il valore più basso ed il risul- 
tato dà F. Le tavole « F » sono a doppia entrata con i saggi per i valori 
delle due varianze (maggiore e minore), con distinzione dei saggi a seconda 
dei livelli della probabilità (5%, 1%, ecc.). I valori delle tavole F si ricer- 
cano in base ai «gradi di libertà » per ciascun campione. 


Come ho già accennato, per convenzione, s'intendono « piccoli cam- 
pioni » le seriazioni con « gradi di libertà » Z 30, € ciò perchè sopra i 30 
«gradi di libertà » la distribuzione di t è assai prossima a quella normale. 

Può rendersi necessario il confronto biometrico fra un piccolo campione 
di una certa popolazione ed un’altra popolazione già stabilizzata nelle sue 
caratteristiche essenziali, e che può anche non avere relazioni genetiche 
o fenotipiche con la piccola popolazione. Ad esempio si vuol determinare 
se la statura media dei maschi ventunenni di una particolare popolazione 
di primitivi diversifichi significativamente dalla statura media dei maschi 
ventunenni di un certo gruppo di popolazione che riteniamo diversa e che 
| ha una statura media di mm 1727. Nove individui scelti a caso nella popo- 
lazione primitiva, rispondenti alle condizioni poste dal problema, mostrano 
una certa statura media. L'ipotesi « nulla » in questo caso, è che la statura 
media dei primitivi scelti sia di 1727 mm € che qualsiasi scarto da tale 
valore sia dovuto a fattori casuali. 

In realtà la media della statura dei 9 primitivi è 1778 mm, e si deve 
pertanto stabilire la probabilità di ottenere un valore medio di statura 
che devii di 51 mm (1778 — 1727) dal valore medio di 1727, cioè la pro- 
babilità P|D|per|D|= 51. 

Le notazioni sono: 


X = statura media dei 9g primitivi = 1778 mm; 
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x* = totale degli scarti al quadrato; 


D_=.51;n=gradi di libertà=8; 


Vi o 

sa? 8 de VE Sort ped RR 
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V9 

Il valore di # = 2,299 è minore del valore al livello del 5% per 8 « gradi 


di libertà » (2,306), e pertanto si può pensare che la differenza fra le due 
medie staturali non sia significativa. 


DATAZIONE 


Come ho già accennato in precedenza, il mio Studio prende in consi- 
derazione le serie di crani appartenenti all’eneolitico, alle età del fame 
e del bronzo, fermandosi all’inizio dell’età del ferro. Ma una datazione 
accurata è impossibile, ed infatti quelle che espongo nel mio Studio sono 
ovviamente approssimative. Sono tanto più incerte inoltre quanto più 
si risale a ritroso nel tempo. Lo scarto che si deve applicare ad ogni data- 
zione degli antichi tempi sta in proporzione con l’approssimazione. Io 
ritengo ragionevole tener conto di uno scarto (*) di un paio di secoli 
per le datazioni dal 2000 al 1500 av. C., di uno scarto di 3-4 secoli per 
il 2000 e di almeno 5 secoli per le datazioni del 3000-4000. 


Diverso invece è il problema relativo agli insediamenti umani, per 
i quali vi sono sicure possibilità di rilevazione ed anche buone possibilità 
di datazione dei diversi strati, almeno per alcune delle regioni che for- 
mano oggetto del presente Studio. Nell’Iran, nell’Iraq, nella Siria si sono 
notate, e si notano quà e là, delle collinette (tell), che indicano l’accu- © 
mulo, sotto il suolo attuale, di resti d’insediamento umano preistorico. 
Sono in generale gruppi di capanne costruite durante i secoli ed i mil- 
tenni, in successione verticale, le une sulle rovine o sui resti delle altre. 
Spesso, a qualche livello di tali resti, si trovano oggetti o manufatti che 
indicano chiaramente l’età (rame, bronzo, ferro) e permettono così la 
datazione del livello. Scavando allora verticalmente in profondità, si sco- 
prono i resti di vari strati di capanne, cosicchè si può calcolare sulla 
base della presumibile durata media in anni delle singole capanne o strati 
di capanne, sia pure in forma approssimativa, l’arcaicità dell’insediamento 
stesso. 
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Così a Tepe Sialk, che sta sull’orlo occidentale del deserto persiano 
vicino a Cashan, furono scoperte le rovine di 17 strati di capanne sovrap- 
poste che avevano formato iuna collinetta di 28 m d'altezza. La data- 
zione, s'aggira intorno al 4300 av. C. Un secondo esempio è quello della 
collinetta a Tepe Gawra (vicino a Mossul) alta oltre 31 m, nella quale 
furono trovati 26 strati sovrapposti di capanne. I calcoli relativi alla 
datazione fissano grossomodo tale insediamento umano al 5000 av. C. 
Un terzo caso è quello di Ras Shamra od Ugarit, sul golfo di Alessan- 
dretta. Il tell era alto 7 m; sotto a questi furono trovati altri 12 m 
in linea verticale di resti dell’antichissimo insediamento umano, il cui 
primitivo strato si fa risalire a quasi 6000 anni av. C. 

Naturalmente le datazioni suddette sono il risultato di calcoli che 
tengono conto del tempo medio di durata che si può assegnare alle ca- 
panne ovvero sono fondati su altri indizi. Cambiando tali criteri di sti- 
ma la datazione si sposta notevolmente. Comunque sarebbe improprio 
parlare di «primo ») insediamento umano, poichè sotto al ‘più basso strato 
di abitazioni si sono trovati spesso resti di stoviglie che indicano un inse- 
diamento ancora più antico, risalente al neolitico. 

Il problema della datazione in senso stretto si {ricollega a quello più 
generale dell’incertezza nel considerare i limiti dei grandi periodi tempo- 
rali, come eneolitico, età del rame, età del bronzo, età del ferro. limiti 
che sono interpretati assai diversamente da regione a regione e, spesso, 
sono variamente sovrapposti. Ad esempio, nelle civiltà preistoriche dello 
Indo, dell'Anatolia e dell'Iran, gli utensili litici rimasero in uso durante 
l'età dei metalli insieme alle armi ed agli arnesi di bronzo e di ferro. 
Infatti, nel III periodo di Tepe Hissar, nell'interno ed intorno agli edi- 
fici bruciati, furono trovate punte litiche di freccia di tutti i tipi, il chè 
mostra che attaccanti e difensori usavano lo stesso materiale litico. Anche 
ad Alisar Hoyiik, durante il periodo hittita e frigio (post hittita), furono 
trovati, come di uso comune, lame, raschiatoi, punte di freccia, teste 
d’ascia e di martelli ed altri istrumenti litici. Così teste di mazza litiche 
si trovarono al I periodo di Tepe Giyan ed al VI periodo di Tepe Sialk. 
Cosicchè la datazione di tali manufatti litici va posta in relazione con 
i periodi nei quali appaiono i resti stessi. 

È opportuna inoltre qualche considerazione sul valore dei vari termini 
e denominazioni che si usano per designare i periodi di tempo preistorici. 
In generale il termine « preistorico » viene impiegato con riferimento al 
più antico insediamento umano, ma viene variamente interpretato. In 
campo archeologico esso indica il periodo anteriore ad una documentazione 
scritta, ed in tal senso assume un valore diverso da paese a paese. Infatti, 
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in Mesopotamia il suo campo si estende sino all’inizio del III millennio, 
mentre in Grecia è relativamente assai ristretto. In un significato meno 
specifico indica il periodo per il quale la nostra conoscenza dei tempi 
arcaici riposa sui prodotti degli scavi e sulla interpretazione dei resti ivi 
trovati. D'altra parte parecchi altri termini non hanno significato uni- 
forme o standardizzato. Così la durata del neolitico e del paleolitico è 
elastica, per cui ci si deve accontentare di una linea vaga di demarcazione 
che segna, generalmente, gli inizi dell’insediamento umano fisso e l’appa- 
rizione dei primi elementi dell’agricoltura. 

Molto controverse sono sia la terminologia come la datazione dei 
periodi successivi al cosidetto eneolitico, cioè grosso modo dall’inizio del 
III millennio in poi. Molto spesso, a partire da tale inizio, si usa il 
termine di età del rame, sia perchè la cultura specifica mostra in atto il 
processo di fusione del rame, sia perchè è un termine ormai di uso cor- 
rente per gli scavi delle regioni dall’Egeo alla Mesopotamia. Non così 
però per Cipro, Siria e le isole dell'Egeo, per le quali è più usato il termine 
di « fase antica dell’età del bronzo », fase che comprende la maggior parte 
del III millennio. Ad esempio, la fase antica dell'età del bronzo nella 
cronologia dell'Egeo comprende il I insediamento di Hisarlik, mentre l’età 
del rame per l’Anatolia s'inizia con il II insediamento di Hisarlik. 

Pochissime sono le testimonianze scritte. Fra queste, hanno altissimo 
valore le tavolette cuneiformi trovate a Kultepe, tavolette che erano com- 
pilate da commercianti assiri e che risalgono al XIX secolo av. C. 

Riassumendo, e pur con le necessarie riserve, si possono indicare, per 
le varie regioni, gli elementi cronologici della diffusione dei metalli, i cui 
centri più antichi sembrano essere Egitto e Mesopotamia, ed il meno 
recente l'Europa occidentale. Così si possono delineare approssimativa- 
mente i seguenti periodi: eneolitico ed età del rame, per la Mesopotamia 
dal 5000 al 3500, per l’Anatolia, Siria e Palestina dal 3000 al 2500; età 
del bronzo, rispettivamente, dal 3500 al 1350 (I dinastia di Ur = 2600) e 
dal 2500 al 1300; età del ferro, rispettivamente a partire dal 1350 e dal 
1300. A titolo di confronto si possono considerare le datazioni per l'Egitto 
uguali a quelle per la Mesopotamia («cultura dell’Egitto predinastico » = 
4000), mentre per l'Europa occidentale le datazioni potrebbero essere le. 
seguenti: eneolitico ed età del rame, dal 2600 al 2000; età del bronzo, 
gal 2000 al 900; inizio dell'età del ferro 900. 

Per le epoche arcaiche di popolamento nuovi metodi di datazione 
si mostrano preziosi per la determinazione dei loro cicli evolutivi. Infatti 
vi sono ora sicure possibilità riguardo alla datazione mediante l'esame 
di resti preistorici. Le ricerche di LiBBy ed ARNOLD (1950) e gli esami di 
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materiali di origine organica e non organica, sia con il metodo della fluo- 
rina (OAKLEv),5 sia con quello del carbone isotopo 14 (radiocarbone), 
hanno dato sorprendenti risultati benchè, almeno per ora, l'esame con 
il radiocarbone perda ogni significato al di là di 15-20 mila anni di tempo 
trascorso. 

Com'è noto, le analisi di terreni fatti con questi nuovi metodi, hanno 
permesso di stabilire che la fine dell'ultima glaciazione risale a non più 
di 10 mila anni fa, cosicchè la fine del periodo glaciale quasi coincide 
con l’inizio culturale delle popolazioni del bacino mediterraneo, presso 
le quali sorsero poi le grandi civiltà. Si è stabilito anche che l’agricol- 
tura primitiva si praticava nell’Iran nord-occidentale circa 6000 anni 
av. C., che le stoviglie non erano ancora conosciute nel neolitico agricolo 
dell’Iraq nel 5000 av..C., e che in Egitto le stoviglie neolitiche del Faiyum 
risalgono alla fine del V millennio av. C. Naturalmente tutte le datazioni 
con i nuovi metodi sono soggetti ad uno scarto di un paio di secoli. 

Entro certi limiti, piuttosto estesi però, può essere tentata una certa 
datazione in base all'esame dei denti. È normale per tutte le serie di 
crani arcaici, qualunque sia la loro provenienza, che le affezioni dentarie, 
all’inizio delle grandi civiltà si riscontrano solo ai primi molari; si esten- 
dono progressivamente, durante il passare dei millenni, verso i premolari 
da un lato e verso il II e III molare dall’altro. È un aumento progres- 
sivo delle lesioni dentarie nel tempo che si mostra parallelo a quello dello 
uso dei metalli. Molte sono le ipotesi su tale correlazione, se questa sia 
reale, e sovratutto se l’uso dei metalli sia concausa, 0 perchè la prepara- 
zione dei cibi ha subito un cambiamento attraverso i millenni, o perchè 
l'alimentazione base si è trasformata,” o perchè la cottura dei cibi in 
recipienti di metallo, ovvero l’uso di questi per bere, ha influito in senso 
patologico. È innegabile che la carie si riscontri nei più antichi crani degli 
insediamenti umani delle regioni dall’Egeo al Bengala, ma si trovano 
degli ascessi radicolari anche senza carie. 


VARIABILITÀ 


È ovvio che i mediterranei di queste regioni, a causa dell'enorme 
area considerata e del lunghissimo spazio temporale, mostrino, nei crani 
in esame una notevole variabilità del valore dei caratteri. Tali diversità, 
che caratterizzano i tipi rappresentativi dei vari insediamenti, da me 
chiamati «tipi locali », non sono tali però da discostarsi, a mio giudizio, 
dalla tipologia fondamentale. 
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Poichè il peso di tali differenze avrebbe importanza decisiva, ne ho 
valutato ed analizzato i valori, in primo luogo sotto l’aspetto morfologico 
e quindi sotto l’aspetto biometrico, allo scopo di accertare se le differenze 
rientrano nei limiti che si possono attribuire alla variabilità intragruppo 
degli antichi mediterranei. Infatti, non solo la variabilità individuale e 
quella intragruppo, a causa dell’isolamento di tali insediamenti umani, 
possono mostrare lungo il corso dei millenni valori diversi da quelli medi 
dei mediterranei, ma pure l’evoluzione morfologica dei vari insediamenti 
(entro i limiti generali di quella dei mediterranei) può mostrare attraverso 
le generazioni un andamento anche lievemente diverso da quello del sub- 
strato. E ciò in unione al fatto che i fenomeni demogenetici di tali insedia- 
menti erano certamenti quelli particolari dei gruppi « segregati ». 19-1952 -1952 a 

Come si presenta la variabilità individuale e quella di gruppo in que- 
ste piccole popolazioni arcaiche? Ha relazione eventualmente con le muta- 
zioni ? 

Con ogni probabilità il fenomeno mutazionale non ha alcuna impor- 
tanza nel processo evolutivo umano, poichè, essendo la maggior parte 
delle mutazioni svantaggiose nell’uomo, la selezione naturale tende a 
sopprimerle. Si può anche pensare che fattori casuali esercitino un’azione 
negativa nei confronti delle mutazioni, oltre all’azione delle forze selettive 
che già operano contro le variazioni. (*) 

In una piccola popolazione è assai difficile, e poco probabile, che vi 
si possa produrre una mutazione singola sprovvista di vantaggio selettivo. 
L'insorgenza delle mutazioni è sempre piuttosto rara: FISHER e SEWALL 
WriIcHT hanno calcolato le probabilità di sopravvivenza e di estinzione 
del fenomeno mutazionale. FisHER ha dimostrato che se una mutazione 
non conferisce alcun vantaggio al proprio portatore, e se appare sola- 
mente in un singolo individuo, soltanto I 53 su ro mila mutanti (cioè 1,53 A 
evitano l'estinzione dopo 127 generazioni. Se la mutazione ha un vantaggio 
selettivo delli % si conserveranno solamente 271 mutanti su 10 mila 
(cioè 2,71%). Inoltre, se la piccola popolazione è anche «isolata », una 
certa parte delle variazioni genetiche va perduta casualmente, mentre 
la variabilità individuale viene ridotta ed i geni si stabilizzano in forma 
casuale. In questi piccoli universi la selezione naturale opera costante- 
mente, sia per assicurare la sopravvivenza di certe variazioni o di alcuni 
tipi particolarmente adatti per il proprio ambiente, come per eliminare 
e ridurre la tipicità dei tipi opposti. Potrebbe anche darsi che le condizioni 


. *) Cfr.: Polunin, I. and Sneath, P. H. A. Studies of blood groups in South-East 
Asia in J. of the R. A. I, vol, 83, part. II. 
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particolari di certi ambienti fisici inducano variazioni chimiche nella 
struttura del gene. 

È ovvio che i geni scompaiono costantemente in qualsiasi popolazione, 
ma più questa è piccola, più grande è l’estensione del fenomeno, tanto 
da soverchiare talvolta gli effetti della selezione naturale o delle possibili 
mutazioni. Alcuni geni possono diventare «comuni», ma nel complesso 
spariscono i geni «abnormi » o « non usuali » o « rari ) e l'isolamento gene- 
tico crea nella popolazione altissime frequenze di pochi e determinati 
geni. SewALL WrIcHT ha studiato matematicamente il problema, ed ha 
mostrato come nelle piccole popolazioni le variazioni di tali frequenze 
avvengano con grande rapidità. La popolazione tende a perdere i geni 
meno «comuni ), cioè quelli «abnormi » o « rari », e via via i sistemi alle- 
lici diventano omozigoti, con la persistenza di un solo allele. In uno di tali 
gruppi con popolazione N, un quarto di N geni va perduto in ciascuna 
generazione. Su questa base, in un gruppo isolato di 100 individui, dopo 
69 generazioni, metà del complesso dei sistemi allelici si trasformerebbe 
in un unico genotipo. 

Senza tener conto pertanto del supposto fenomeno mutazionale, ho 
determinato la ripartizione della popolazione arcaica delle regioni in esame, 
in un vasto numero di «nuclei di popolamento », i quali si sono evoluti 
come «tipi adattabili », forniti di caratteri che si poterono adattare alle 
piccole variazioni dell'ambiente, variazioni che portarono talvolta a fasi 
di rapida evoluzione in conformità ai bisogni nuovi od a trasformazione 
di questi. 

La minore ampiezza demografica e la maggiore segregazione di tali 
insediamenti sia con effetto unito e convergente, sia con azioni indipendenti, 
favorirono la diminuzione della variabilità intragruppo. Parallelamente, 
a mio parere si può constatare una relazione diretta fra isolamento gene- 
tico (spesso anche geografico) ed omogeneità demogenetica e, dall’altro, 
specializzazione dell'ambiente e tipicità fisica del nucleo demografico. 
Infatti più una popolazione è minuscola e più rapida è la dispersione della 
variabilità dei caratteri, percui nelle piccole popolazioni l'omogeneità 
genetica e la stabilizzazione dei caratteri possono essere raggiunti in senso 
«casuale » relativamente molto presto, e quindi i caratteri possono ren- 
dersi indipendenti da qualsiasi vantaggio selettivo ad essi conferito. Da 
altra parte l’endogamia (elemento pressochè costante delle popolazioni 
isolate) mantiene in atto la variabilità esistente o la fa decrescere. 

È evidente pertanto che la grandezza demografica delle popolazioni 
arcaiche delle regioni in esame ha esercitato una notevole influenza sullo 
andamento della loro evoluzione morfologica, la quale, pur entro i limiti 
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della struttura morfoarchitetturale propria dei mediterranei, mostra carat- 
teristiche particolari per ciascun nucleo, caratteristiche che formano la 
tipicità delle serie di crani che ho preso in considerazione. Pur ammet- 
tendo tale differenziazione, gli indici intergruppo rivelano una notevole 
omogeneità del substrato durante millenni di evoluzione. Anche le diffe- 
renze di valore di alcuni caratteri cranici essenziali sono modeste e, co- 
munque, nella grandissima maggioranza, «non significative ». 


INSEDIAMENTI UMANI 


Ho accennato precedentemente che gran parte degli insediamenti 
umani preistorici, od almeno quelli più arcaici che formano oggetto del 
presente Studio, erano tecnicamente: 

a) piccole popolazioni, 
b) gruppi isolati o segregati o periferici. 

La nozione di popolazione « segregata » in senso puramente genetico 
non può essere separata dalla nozione di popolazione «minima », nella 
quale hanno preminenza i vari problemi demografici. L'esistenza della 
popolazione minima è condizionata a una struttura demografica ben de- 
finita e con limiti precisi che non possono essere varcati senza il pericolo 
dell’estinzione del gruppo. 

È mia opinione che la scomparsa, nelle regioni in esame, di parecchi 
insediamenti umani remotissimi, non sia dovuta a migrazioni, guerre o 
calamità, ma piuttosto all’involuzione demografica propria dei piccoli 
gruppi isolati. 

È noto che in tali popolazioni esistono linee di convergenza comuni 
verso un processo di compressione dei fattori demogenetici. Così una 
costante bassa natalità, un’alta mortalità generica ed un’altissima morta- 
lità infantile, ed un lungo intervallo intergenesico (periodo di allattamento 
eccezionalmente lungo). A questi fattori vanno aggiunte le condizioni 
sfavorevoli dovute all’iperfrazionamento, cioè alla divisione della popo- 
lazione in tribù, o caste o clans, fornite in generale di forte endogamia. 
In questi settori interni la composizione demografica è sempre instabile, 
e diventa anormale con straordinaria rapidità poichè la piccolezza dei 
nuclei in parola riduce l’equilibrio dei sessi ed altera la struttura delle 
classi di età. Il rapporto dei sessi inoltre non si può riequilibrare facilmente 


per la mancanza di scambi demografici con altre tribù o nuclei a causa 


della connaturale endogamia 7 delle piccole popolazioni, ed anche even- 
tualmente a causa del loro isolamento geografico. Cosicchè la conver- 
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età porta a risultati nefasti allorchè il gruppo risulti numericamente tanto 
piccolo da non poter riequilibrare, in successive generazioni, la propria 
struttura demografica.59 

Che gli insediamenti umani arcaici fossero composti di cosidette 
« piccole popolazioni ) è provato da un gran numero di indizi e da alcuni 
elementi abbastanza sicuri, come ad esempio dal valore bassissimo del- 
l'incremento della popolazione che allora esisteva. La rarità e la poca 
numerosità degli insediamenti umani arcaici erano in relazione con il 
debole accrescimento demografico, fenomeno tipico di rallentamento, al 
quale convergevano forse fattori biologici in senso stretto e certamente 
fattori ambientali, anche se indirettamente. 

È ovvio che l’espansione umana, sin dalla prima comparsa di rari 
nuclei di ominidi, sia andata via via aumentando, però l'incremento de- 
mografico di tali nuclei, se viene comparato a quello dei tempi moderni, 
si rivela di valore pressochè infinitesimale. Però è altrettanto evidente, 
d’altro canto, che tale espansione sia rilevabile; così, sebbene piccoli, gli 
insediamenti neolitici ad esempio, erano più numerosi di quelli paleolitici 
o mesolitici. Infatti, gli scavi fatti finora hanno dato migliaia di resti sche- 
letrici umani che, in massima parte, appartengono al periodo che va dal 
neolitico all’età del bronzo, mentre soltanto qualche centinaio può essere 
attribuito al paleolitico, sebbene il paleolitico conti uno spazio temporale 
da 10 a 50 volte almeno quello del neolitico. 

È evidente che fattori ambientali debbono aver influito, sia pure 
indirettamente, sull’accrescimento della popolazione. Ad esempio la ri- 
voluzione economica, se così si può chiamare, avvenuta alla fine del neo- 
litico, con l’ascesa dell’umanità in un ciclo economico del tutto diverso 
da quello antecedente, cioè passando dalla pura raccolta dei prodotti na- 
turali, dalla caccia e pesca, alla coltivazione anche elementare del suolo, 
alla fabbricazione dei tessuti, agli allevamenti animali, ed infine alla sco- 
perta ed uso dei metalli. 

È noto che il saggio d’aumento della popolazione è andato costante- 
mente aumentando, ma forse è meno noto che il suo valore, per le popo- 
lazioni dei tempi attuali, è immensamente superiore a quello che si dovrebbe 
calcolare per le popolazioni antiche, ed inoltre che il saggio doveva essere 
estremamente piccolo per l'umanità dell’eneolitico. Il BOLDRINI !° indica 
(con riserva per la stima dell'ammontare della popolazione mondiale) un 
saggio medio annuo del 0,26 °/o0 per tutta l'umanità all’inizio dell'era cristia- 
na, saggio che aumenta a 2,9 °/co verso il 1700 e sale a 13,2 °/oo verso il 1950. 
Egli, partendo dall'ipotesi che l'umanità, sorta da una coppia (cioè P=="2} 
circa un milione di anni addietro, ha impiegato almeno questo tempo 
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(n= 1 milione d'anni) per dare origine all'umanità attuale (P,4, = 2438 
milioni), fa due ipotesi e risolve due problemi: a) dato il saggio di 8,2 °/oo 
per il periodo 1900-1951, trova che sarebbero bastati 2567 anni per produrre 
l’attuale umanità; 5) pone la domanda: impiegando il suddetto saggio 
d’aumento, quale sarebbe stato l'ammontare della popolazione mondiale 
in un milione d’anni ?; e trova il valore di 2 x 103559, mentre l’ammon- 
tare della popolazione attuale risponde al valore di 2 x 109. I calcoli e 
la dimostrazione del BOLDRINI mostrano che il saggio medio composto di 
aumento dell’umanità in complesso durante il milione d’anni, secondo le 
ipotesi fatte, è stato incomparabilmente più piccolo di quello attuale, ed 
anche del 0,26 °/oo già ricordato. 

È possibile azzardare qualche congettura per il saggio relativo alle 
popolazioni di qualche millennio av. C.? In base ai dati or ora esposti, e 
seguendo le formulazioni del BOLDRINI, si trovano valori quasi trascurabili 
(*). La piccolezza degli incrementi spiega però, e fa interpretare nel giusto 
senso, i cicli evolutivi dei piccoli insediamenti arcaici, ed il loro equilibrio 
demografico instabile, che li ha portati spesso all’estinzione. Pertanto 
l'aumento della popolazione, per lunghi periodi di tempo, è molto piccola. 
Con ciò ad esempio, si spiega, a mio parere, il tipico caso di staticità del- 
l'insediamento di Anau, il suo aspetto di popolamento scarso e segregato, 
e la mancanza di sviluppo spaziale durante alcuni millenni. Ho cercato 
di analizzare in concreto tale svolgimento. È indubbio che agli inizi del- 
l'insediamento la popolazione di Anau era formata da gruppi primitivi 
non più estesi dei nuclei familiari. Per ipotesi ammettiamo che l’intero 
insediamento nel neolitico fosse di 150 individui in normale equilibrio 
dei sessi e delle classi di età. Supponiamo di partire dall’inizio del V mil- 
lennio con il saggio d’incremento medio annuo del 0,01 °/oo, valore che si 
può ritenere ragionevole tenuto conto delle analisi del BOLDRINI e degli 
elementi ormai acquisiti relativi alle piccole popolazioni arcaiche. All’ini- 
nizio del IV millennio il gruppo sarebbe aumentato a 151,5 unità. Raddop- 
piando il saggio per il nuovo millennio (0,02 9/00) il gruppo sarebbe aumen- 
tato all’inizio del III millennio a 154,6 unità. Portato il saggio al 0,05 °/vo 
per il nuovo millennio, il gruppo sarebbe aumentato all’inizio del II mil- 
lennio a 162,5 unità. Ma in realtà le piccole popolazioni arcaiche erano sog- 
gette a tutti i fattori negativi di ogni ordine, talvolta d’influenza conver- 
gente, come uragani, carestie, malattie, calamità ed epidemie, le quali 
facevano alterare l’instabile equilibrio dei sessi e delle classi di età. 


log Pi4+n — log Pi 


(*) Con la formula log (1+r) = 
n 


pp: 
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EVOLUZIONE E CICLI 


È opportuno chiarire il concetto di evoluzione culturale in rapporto 
all'evoluzione biologica. Entro certi limiti è vero che vi è relazione, 
poichè ogni sviluppo psicologico in senso ascendente costituisce una con- 
dizione preliminare favorevole allo sviluppo culturale. Però l’evoluzione 
culturale è un proseguimento di quella biologica solo in senso temporale. 
Nell’evoluzione biologica si assume che tutte le forme sono geneticamente 
in correlazione, mentre il loro sviluppo è in generale divergente. Nell’evo- 
luzione culturale si notano generalmente serie di sviluppi paralleli od anche 
indipendenti, mentre si conviene che esistono pure delle tendenze diver- 
genti, causate ‘ad esempio da differenti ambienti, siano questi isolati o 
non isolati; si tratta, pertanto di un'evoluzione a forte potere diffusivo. 

È vero che esiste in ambedue le evoluzioni una tendenza verso lo svi- 
luppo di forme superiori o più complesse (che s'intendono come « miglio- 
ramento » e « progresso »), ma tale tendenza è caratteristica di « cambia- 
mento », che può essere «non evolutivo ». Infatti ogni centro culturale 
crea proprie peculiari condizioni di vita, cosicchè le forze dell’intelletto 
possono avere raggiunto, in alcune regioni, conquiste ed invenzioni, 
che diventarono poi di uso generale, mentre in altre regioni o presso 
altre popolazioni antichissime, forme di vita primitiva possono aver 
durato per lungo tempo. Perciò si riconoscono centri di sviluppo che 
hanno sparso le loro innovazioni e l'influenza della loro cultura nelle 
aree viciniore, in un grado maggiore o minore, Pertanto non vi sa- 
rebbero culture di transazione, che uniscono una fase all'altra, ma piut- 
tosto culture che uniscono elementi i quali hanno avuto origine in vari 
e diversi centri d’irradiazione successiva degli stessi centri. La diffusione 
degli oggetti e della cultura andrebbe studiata con piani e metodologia 
statistica; in tal modo, nella maggioranza dei casi, sarebbe possibile un 
buon giudizio al riguardo delle vie di diffusione e di penetrazione, sia at- 
traverso la comparizione dei materiali che vengono scoperti, sia studiando 
la diversa composizione di questi oggetti a seconda delle diverse aree.93 

Tali differenziazioni di livelli culturali si notano nelle regioni dall’Egeo 
al Bengala. Infatti la Mesopotamia, e così l'Egitto, svilupparono rapida- 
mente una prima civiltà che, dall'inizio del III millennio trasformò le 
loro antiche culture neolitiche in culture dell'età del bronzo, dando luogo 
a grandi centri urbani, movimenti religiosi, organizzazioni politiche ed 
amministrative complesse, e preparando infine una documentazione scritta 


d’ogni ordine. 
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Certe analogie fra le due evoluzioni, culturale e biologica, or ora in- 
dicate sommariamente, vengono ancor meglio rilevate nell’analisi della 
parabola d’evoluzione. Questa indica il lento accrescimento od anche il 
decremento di alcune popolazioni, mentre in altri gruppi umani mostra 
intenso progredire o rapida evoluzione in senso demografico e sociale. Av- 
vengono pertanto riduzioni di aree di cultura e di popolamento locali 
nel primo caso, estesi popolamenti ed espansioni demografiche nell’altro. 
Questo ritmo di fluttuazioni si presenta in modo evidente nelle regioni 
dall’Egeo al Bengala. È ovvio che non si può tracciare statisticamente 
l'intera parabola o ciclo evolutivo di una popolazione antica. Però molti 
elementi, biologici, demografici, culturali, e quelli forniti dall’archeologia 
e dall’antropologia, permettono di delineare un ciclo evolutivo anche nelle 
popolazioni delle grandi civiltà remote. Il confronto fra l’estensione di 
tale ciclo e la brevità del periodo per il quale si hanno dei dati e delle no- 
tizie, impone molte riserve, non tanto al riguardo dei fondamenti biologici 
di tale evoluzione, quanto piuttosto riguardo al valore dell'eventuale 
termine della parabola. 

Non è allora azzardato pensare che quest’ultima formi parte di un 
fenomeno biologico generale d’equilibrio, nel quale agiscono in senso con- 
vergente fattori genetici e fattori ambientali. Analoga parabola e ciclo 
d'involuzione sono rilevati d'altronde nei resti fossili di specie scomparse, 
e nel campo paleontologico vi sono innumerevoli esempi di questi movi- 
menti sinusoidali, talvolta con riduzioni morfologiche notevolissime. 

Studi demografici mostrano che la parabola rappresentativa dell’evo- 
luzione delle popolazioni si ripete nelle singole linee familiari, le quali 
mostrano parallelamente un andamento sinusoidale con fasi di notevole 
sviluppo, seguite da fasi di più o meno rapido decadimento. Lo studio, 
sia delle grandi civiltà, come delle culture locali delle regioni in esame» 
mostra che esiste in tutte o pressochè in tutte, una rappresentazione ciclica 
di sviluppo più o meno accentuato, o più o meno deformato, ma comunque 
in forma analoga per tutte. 

A questo riguardo richiamo i concetti fondamentali del Gin13? sulla 
evoluzione delle nazioni. Sia pure parzialmente e con opportune riserve, 
la teoria giniana — a mio giudizio — trova riscontro nei cicli delle civiltà 
preistoriche delle regioni in esame. Si debbono fare delle riserve nell’appli- 
cazione di tali concetti allo studio delle antiche civiltà, sia perchè la so- 
cietà preistorica va intesa in modo ben diverso da quella attuale, sia per- 
chè non abbiamo praticamente nessuna notizia sull'andamento demografico 
delle popolazioni antiche. Bisogna però tener conto che anche il Gini dà 
il giusto peso ai fattori biologici, poichè nell’enunciare la sua teoria, intende 
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per nazione «un gruppo di persone che ha una individualità propria, non 
solo dal punto di vista politico e culturale, ma anche dal punto di vista bio- 
logico ». 

La teoria giniana fondamentalmente considera le nazioni nel senso 
che noi diamo ora a tali società umane, e come tali queste non si pos- 
sono confrontare agevolmente con le popolazioni preistoriche, oggetto del 
presente Studio, avendo le due entità limiti spaziali e temporali diversi. 
Ma benchè la differenza sia veramente cospicua, l'applicazione della teoria 
giniana, a mio parere, può farsi in un senso più generale. Infatti nella sua 
essenza tale teoria si esprime in termini demografici ed include perciò 
l'elemento biologico, sovratutto là dove il Gini afferma che le evoluzioni 
di tali società sono date dal diverso accrescimento delle differenti categorie 
di popolazione, ed infine dalla diversa riproduttività degli individui. 

I concetti giniani s'adattano bene ai cicli che rappresentano le popola- 
zioni delle grandi civiltà antiche, nelle quali si svilupparono insieme le due 
evoluzioni, genetica e culturale. Sono tali, nell’ambito del presente Studio, 
la cultura della Troade, la civiltà degli hittiti, la civiltà di Ur e di Kish, 
e la cultura della valle dell'Indo. Ma estendendo i concetti giniani ed 
astraendo dal fattore « numerosità della popolazione », ritengo che il ciclo 
da lui delineato si ritrovi fondamentalmente anche nei piccoli insediamenti 
arcaici anteriori e contemporanei alle grandi civiltà del Vicino e Medio 
Oriente. Tali insediamenti, forniti spesso di culture statiche di lunghis- 
sima durata, e nei quali pertanto non si palesa alcun ciclo culturale, rispon- 
dono però al ciclo demografico sintetizzato dal concetto informatore gi- 
niano di « nascita, vita, morte » delle piccole popolazioni. La fine del ciclo 
di molti insediamenti non fu determinato, a mio parere, da calamità o 
migrazioni, ma dall’estinzione demografica così com'è stata delineata dal 
GINI. 

Però è fonte tuttora di ampia discussione il valore che può essere at- 
tribuito ai fattori genetici ed a quelli mesologici nell’evoluzione umana. 
Dice il GinI infatti: «Importante pure ai fini pratici, è tener presente in 
argomento, che, della portata dell'ambiente, e dell’eredità non si può 
giudicare in astratto, ma solo in rapporto a certe differenze concrete di 
ambiente e a certe concrete differenze ereditarie. In una popolazione in 
cui tutti gli individui avessero patrimoni ereditari simili le differenze fra 
gli individui della generazione successiva dipenderebbero prevalentemente 
dall'ambiente, mentre qualora tutti gli individui vivessero in ambiente 
analogo quasi tutte le differenze dipenderebbero dall’eredità. Ora, le po- 
polazioni differiscono grandemente una dall’altra, tanto rispetto all’omo- 
geneità dei caratteri ereditari, quanto rispetto all’uniformità dell'ambiente 
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in cui la loro vita si svolge, cosicchè è illusorio sperare in precise conclu- 
sioni quantitative, aventi carattere generale, sull'importanza relativa della 
eredità e dell'ambiente; per ogni ricerca, le conclusioni quantitative pos- 
sono essere accettate solo per la popolazione e per l’ambiente a cui si ri- 
feriscono ). 

Il problema infatti sta nella possibilità di discriminare ciò che è vera- 
mente razziale, e quindi già facente parte del patrimonio ereditario e tra- 
smissibile di generazione in generazione, e ciò che può essere individuale, 
come effetto delle condizioni di vita, del clima, dell’alimentazione, del- 
l'esercizio, e dell'adattamento, fattori questi tutti, d’altro lato, che, eser- 
citando la loro azione da secoli e da millenni, possono avere contribuito 
direttamente ed indirettamente a conferire ai vari tipi razziali, o alle loro 
varianti regionali, tratti morfologici e fisiologici caratteristici. 


POSIZIONE DEGLI ARII NEL POPOLAMENTO DELL’ANATOLIA E DELL'INDIA 


È assai difficile poter stabilire la posizione degli arii nel popolamento 
dell'Anatolia e dell’India, pur premettendo che si può parlare corretta- 
mente di popolazione aria solo in senso linguistico. Se si accetta la tesi 
che si tratta di una popolazione a sè, formante un nucleo omogeneo, io 
userei la denominazione di «caspiani » (cioè con dimora sulle rive del 
Caspio). a 

Se veramente esistevano popolazioni od anche nuclei razziali deno- 
minabili «arii », od almeno coniunità omogenee che usavano — non per 
acquisizione — una lingua aria, si dovrebbero logicamente trovare nello 
Iran e nell'India settentrionale indizi culturali, archeologici, ed anche sche- 
letrici umani, a documentare la loro presenza. Mentre per le popolazioni 
della civiltà preistorica indiana abbiamo una notevole quantità di ritro- 
vamenti archeologici, pochi resti scheletrici e pressochè nessun elemento 
culturale, invece per gli ario-vedici abbiamo una gran quantità di ele- 
menti etici (cioè religione, tradizioni, leggende, modi di vita e costumi) 
ma manchiamo di resti scheletrici umani. Infatti soltanto nei tempi storici 
vi sono sicure prove di una corrente che ha portato, ovvero ha trasmesso, 
all'Iran ed all'India, la lingua aria. 

È vero però che la comparsa dell'elemento «caspiano » od ario nella 
India settentrionale si nota in tempi relativamente recenti, poichè tali 
elementi sono apparsi nel Punjab e nella valle dell'Alto Indo verso il 1 500 
av. C., e si sono affermati molto più tardi, cioè verso il V secolo av. C 
nell’India centrale. 
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A parte la penetrazione ario-vedica puramente culturale ed etica, 
or ora indicata, pochissimi elementi esistono che si possano ascrivere 
ad una trasposizione di elementi culturali certi nella valle gangetica. 
HFINE-GELDERN 4! ne indica soltanto una mezza dozzina, cioè l’ascia 
ad orecchione, proveniente dal Kurram, l’accetta da Mohenjo daro, la 
daga di bronzo dal Punjab, le daghe ad antenna da Fatehgarh e Bithur, 
e le teste di arpione dalla valle del Gange. Queste sono — almeno per 
ora — le uniche sicure tracce di un elemento nuovo (che si può credere 
ario) in India. 

L’assoluta mancanza di resti scheletrici si potrebbe anche spiegare 
supponendo che le popolazioni arie o «caspiane» (come io riterrei di 
chiamarle), presumibilmente nomadi, pastorali e pertanto senza dimore 
o zone fisse di raccolta, non avessero in conseguenza luoghi di sepoltura 
stabili. È questo un argomento poco convincente per molte considerazioni, 
che riassumerò più oltre nel prospettare la mia tesi sui nuclei ario-vedici. 

Circa gli eventuali movimenti dei « caspiani », una tesi prospetta che 
nel III millennio av. C., gruppi di popolazioni nomadi viventi al nord 
ed all’est del Caspio, si sarebbero mossi lungo le sue rive dividendosi in 
tre rami; di questi, uno in direzione meridionale e poi orientale, che avrebbe 
formato l’etnia comunemente detta degli indo-arii (Punjab), un altro, 
in direzione occidentale, che raggiunse, attraverso l'Iran, la Mesopotamia, 
ed un terzo, in direzione ancora più occidentale verso il mar Nero. Una 
tesi diversa, ma forse più vicina alla realtà, pone la primaria residenza 
di queste popolazioni nell’Eranvej, cioè la terra dei due fiumi Oxus (Amu 
Daria) e Jaxatti (Sir Daria), con le località odierne di Khwarizim e Sa- 
markand.4° In tal caso la popolazione avrebbe dovuto passare attraverso 
l'Iran per raggiungere la Mesopotamia. Comunque il ramo che mosse verso 
il sud, nell'Alto Indo, appare nel Punjab intorno al 1500 av. C. Da allora 
ogni ipotesi di eventuali movimenti è assai azzardata, e qualsiasi tentativo 
di rintracciare nelle genti indiane sicuri elementi dei « caspiani » dev'essere 
circondato da grandi riserve. 

Connesso al problema degli arii nell'India è quello degli arii in Ana- 
tolia. Le prime tracce della cultura aria nella Siria e nell’ Anatolia orientale 
appaiono verso la metà del XIV secolo av. C., quando nel territorio di 
Mitanni i re avevano nomi arii, possedevano mandrie di cavalli e gli dei 
del paese erano quelli del Pantheon ario. Questi indizi fanno pensare che 
vari elementi culturali dell’Iran e dell’India appartengono a tale cultura, 
e che la cultura del III periodo Hissar sia quella dei « caspiani ». 

Lipotesi dell’insediamento eventuale di «caspiani» in Anatolia si ricol- 
lega al problema degli hittiti, la cui lingua (hatti o hittita) appartiene 
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al gruppo ario, così come alcune collaterali esistenti in tempi antichissimi 
in Anatolia (luwian, polaic e licia). Ci si può domandare: tale lingua è 
un’acquisizione culturale, ovvero l’indice di una popolazione di lingua 
aria estranea ai mediterranei dell'Anatolia, e migrata in tale regione da 
altri paesi? Il gruppo è molto antico; attraverso iscrizioni mesopotamiche 
si conosce che già nel 2200 av. C. esisteva un regno hittita che, più tardi 
(verso il 1900 av. C.), si era allargato considerevolmente sino a comprendere 
l'altopiano della Cappadocia. 


Ammesso che le popolazioni di lingua aria formassero un'entità raz- 
ziale a sè, e che dalle aree ad oriente o a nord del Caspio fossero migrate 
da un lato in Anatolia, dall’altro verso il Punjab, si dovrebbe ammettere 
pure che gli elementi culturali fondamentali avrebbero dovuto essere 
analoghi e, come tali, resistere e mantenersi per lungo tempo nelle nuove 
sedi; sono elementi essenziali, manifestazioni evidenti di un unico com- 
plesso biologico e debbono pertanto rimanere vivi per un lungo periodo di 
tempo. 


Consideriamo ora le manifestazioni culturali di queste due estrem- 
ed opposte correnti caspiane, gli hittiti e gli ario-vedici. Dei primi cono 
sciamo molta parte della storia, vita sociale, carattere, religione, lingua, 
e possiamo pertanto delineare una sintesi della civiltà hittita. Per i secondi 
esistono i rigveda che risalgono certamente alla metà del II millennio 
av. C., e forse sono anche più antichi. Sia pure parzialmente i rigveda 
rivelano molta parte degli elementi essenziali della cultura ario-vedica 
e forniscono la base per una sintesi della loro civiltà.!8 


Ora, se si paragonano fra loro queste due sintesi, non appare pres- 
sochè nulla di comune, ad eccezione della lingua, tanto da far ritenere 
che non si tratti della medesima popolazione. 


Le mie ricerche in proposito confermano l’incertezza nel considerare 
l'elemento ario come presente in India anche somaticamente, almeno 
per quanto riguarda le regioni a sud del Punjab. Trovo però molto sin- 
golare il fatto che, nelle alte valli del Kashmir, nell'Alto Indo e nel Pamir, 
si trovino piccoli nuclei di popolazioni con caratteristiche somatiche assai 
diverse da quelle delle popolazioni delle aree circostanti. Molti di questi 
nuclei hanno linguaggi propri appartenenti sì al gruppo di lingue arie, ma 
con elementi così arcaici che i glottologi ne fanno una suddivisione a A 
detta «ario non sanscrito » (Kohistani, Pashai, Vudgha, Kafir, Khowar, 
Shina). Questi nuclei mostrano tuttora un tipo cefalico dolicomorfo fra 
grandi gruppi di popolazioni brachimorfe, e sembrano pertanto residui 


isolati di diverso popolamento. 


I PROTOMEDITERRANEI DELLE REGIONI DALL’EGEO AL, BENGALA 75 


Indico sommariamente i gruppi in parola (elencati in ordine crescente 
del valore dell’indice), con il relativo indice cefalico e la fonte dei dati, 
riservandomi di discutere la loro posizione razziale in altra sede: 
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Ritengo che non vi furono mai nell'India settentrionale migrazioni 
in massa di popolazioni parlanti lingue arie, ma invece movimenti di 
gruppi relativamente piccoli, che non si sono avanzati a sud del Punjab. 
La loro cultura, e sovratutto la lingua, per uno. straordinario pregio, la 
cui natura ci sfugge, si è diffusa immensamente. Tale fenomeno d’osmosi 
d’altronde, non è raro; qualche cosa di simile è avvenuto nelle popolazioni 
galliche e celtibere con la penetrazione del latino e della cultura romana. 

La mia tesi potrebbe spiegare allora — anche se soltanto in forma 
parziale — molti punti oscuri, come ad esempio la mancanza di resti 
scheletrici delle popolazioni preistoriche arie, la mancanza di tracce del 
loro cammino nell'India settentrionale, la mancanza di relazione fra i resti 
umani fossili preistorici e le popolazioni presenti i loco, e spiegherebbe 
forse il popolamento attuale delle alte valli dell'Indo e del Pamir con 
nuclei razziali di lingua aria arcaica, che mostrano un grande distacco 
somatico rispetto alle popolazioni turcomanne al nord, tibetane all’est, 
afghane all’ovest, e punjabi al sud.# 
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PALEOANTROPOLOGIA INDIANA 


Utensili litici attestano la presenza dell’uomo nell’India sino dalle 
epoche più antiche. Resti d’industria paleolitica furono trovati in note- 
voli quantità ed in molte località, come Rewa, Kathiawar, Madhrashatra, 
Pallawaram, Arkonam e Pundi, località molto distanti l’una dall’altra. 
I resti, per il periodo neolitico, sono relativamente in minore quantità, 
mentre abbondano invece quelli per l’età dei metalli. 

Tenendo presenti i prodotti dell'industria litica, si potrebbe pensare 
che il popolamento paleolitico sia stato notevole nella parte meridionale 
del Deccan, ed assente o poco intenso nelle regioni settentrionali e cen- 
trali. Sembrerebbe pure che il popolamento neolitico rappresentasse una 
continuazione evolutiva del periodo antecedente. Non è neppure azzar- 
data l'ipotesi che la popolazione primitiva abbia poi ristretto la propria 
area, addensandosi in zone più impervie o di difficile accesso. 

Le popolazioni dell’età del rame e del bronzo sembrano avere avuto 
sede soltanto nell'India settentrionale, e non nella centrale e nel Deccan, 
dove, ma sovratutto nella parte meridionale, appaiono in grande quantità 
i resti dell’età del ferro. Ciò fa supporre, almeno allo stato delle conoscenze 
attuali, che il popolamento di genti in possesso di una cultura superiore, 
stabile ed omogenea, investa tutta la zona settentrionale dell’India, dal 
Baluchistan al Bengala, senza oltrepassare al sud il Massiccio Centrale. 

Ciò farebbe pensare che l’evoluzione delle popolazioni paleolitiche e 
neolitiche del Deccan abbia avuto un andamento molto lento al confronto 
dell'evoluzione di quelle del tipo settentrionale, e che pertanto abbia dato 
luogo a sviluppi di cultura locale. Conseguentemente si dovrebbe ammet- 
tere che le popolazioni di lingue dravida nel Deccan siano diverse da que- 
ste popolazioni neolitiche; forse in tal modo si potrebbe spiegare la posi- 
zione antropologica delle cosidette « tribù primitive » considerandole quali 
nuclei superstiti del substrato neolitico. Questo sovratutto se si accetta la 
tesi dell’intrusione dei popoli munda e oraon nell’India centrale dal nord- 
est piuttosto che dal sud — seguendo in ciò l'opinione mia e dell’HUTTON. 
Con ciò si ammetterebbe pure che le popolazioni di lingue austrasiatiche 
formino un antichissimo substrato etnico dell’India. 

Pur essendo assai scarsa la quantità di resti scheletrici preistorici 
indiani, ritengo di poter affacciare alcuni lineamenti dell’antica struttura 
antropologica dell'India per il periodo anteriore alla supposta entrata di 
popolazioni di lingua aria nel Punjab. 
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Nel IV millennio av. C., e probabilmente anche prima, l'India nord- 
‘occidentale sembra essere stata abitata essenzialmente da una razza a 
testa lunga, con volta cranica alta, faccia lunga, naso stretto e promi- 
nente, tutti caratteri essenziali dei protomediterranei. Insieme a questa 
popolazione appare mischiata una « varietà » di maggiore robustezza, con 
testa lunga, volta cranica bassa, faccia alta, e naso stretto di forma di- 
versa da quella del primo tipo. Si trovano pure elementi, probabilmente 
più recenti, a testa più larga con caratteri che ricordano il tipo armenoide. 

Pare che la popolazione del primo tipo si sia- estesa nel bacino indo- 
gangetico, dando luogo ad una « varietà » con cranio piccolo, lungo, modera- 
tamente alto, vatietà da me riscontrata nel Bengala nel gruppo che ho 
indicato come « fenotipo B » nel mio lavoro « L’etnia del Bengala ».39-1949 

Per quanto riguarda l’India centrale ed il Deccan, troppo pochi sono 
gli indizi per formulare qualche idea riguardo alla popolazione dei periodi 
anteriori all’età del rame e del bronzo. 

Più tardi, invece, nell’età del ferro, la parte non continentale dell'India 
appare occupata da una popolazione con testa lunga e volta cranica alta, 
faccia larga e bassa, e naso largo e piccolo. Parecchi indizi sembrano mo- 
strare che questa popolazione, sin dal neolitico, abitasse l'India al di quà 
dell'Himalaya, scendendo poi verso il sud ed espandendosi ad oriente. 
Più tardi ancora, a questo tipo appare sovrapposto, nelle regioni occiden- 
tali, un altro tipo con caratteri ed affinità cosidette armenoidi.19-194 


BRACHICEFALIZZAZIONE 


Preliminari 


Nelle serie craniche meno antiche che ho preso in considerazione, 
appaiono lentamente, ma con andamento crescente, le forme larghe, cioè 
mesocefale e brachicefale. Questa insorgenza non si nota però al medesimo 
livello cronologico; sembra precoce in Mesopotamia (verso il 2900 a Kish) 
ed in Anatolia (verso il 2500 ad Alisar Hòyiùk), molto meno in Palestina 
(verso il 1500). Come si deve intendere questo fenomeno ? 

Erano un tempo accettate come fondamentali alcune ipotesi relative 
alla brachicefalia, e cioè: a) che i brachimorfi formassero una popolazione 
(o delle popolazioni) a sè, 6) che avessero un proprio centro d’irradiazione, 
c) che avessero particolare tendenza all'emigrazione di massa, d) che for- 
massero strati di popolamento sovrapposto, in senso cronologico e spa- 
ziale, a quello dei dolicocefali. 


ferre a art 
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In particolare per l'Europa, si ammetteva un tempo che i brachicefali 
erano apparsi in seguito ad immigrazione di popolazioni provenienti dalla 
Asia, che successivamente si erano mosse, più o meno velocemente, in dire- 
zione occidentale verso il centro dell’Europa, nella quale risiedeva allora 
una popolazione dolicomorfa. Lo svolgimento della tesi era che, a causa 
di tale infiltrazione di popolazioni brachicefale nel centro dell’Europa, i 
dolicocefali erano stati respinti sia al nord come al sud, dove infatti attual- 
mente si trovano rispettivamente i due tipi, nordico e mediterraneo, che 
sono diversi per molti caratteri, ma simili per l’indice cefalico. 

Dixon, in base alle numerose prove che aveva accumulato, riteneva 
essere ormai la brachicefalizzazione un fenomeno universale, pure ammet- 
tendo due popolazioni diverse. Scriveva infatti «le stirpi primitive a testa 
lunga erano state sostituite da stirpi a testa larga in una grandissima parte 
del mondo » 

Com'è evidente la staticità della forma cranica e, in generale, la sta- 
bilità dei caratteri fisici, ha una grandissima importanza in antropologia. 
Cosicchè un tempo si dava per assiomatico che la maggior parte delle 
unità cefaliche o craniche non erano influenzate — in modo apprezza- 
bile — dalle condizioni ambientali. Cioè si ammetteva che tali caratteri, 
in seno ad una data popolazione, avrebbero potuto modificarsi solo nel 
corso di molte generazioni, a causa di un lento progressivo processo 
selettivo, senza il quale però si sarebbero mantenuti tendenzialmente 
stabili. 

Negli ultimi tempi però tali ipotesi sulla brachicefalia hanno perduto 
molto del loro valore a seguito di una serie di fatti e di constatazioni. In 
primo luogo è stato impossibile accertare eventuali centri d’irradiazione 
primaria di brachicefalia. È vero che vi sono state in Europa invasioni 
di genti asiatiche, ma è tuttora da provare che l’Asia centrale era abitata 
negli antichi tempi da brachicefali. In secondo luogo si ritengono impro- 
babili le migrazioni in massa di popolazioni. 

In realtà il fenomeno della brachicefalia, per la sua distribuzione 
geografica mostra nel complesso la situazione spaziale di un carattere 
giovane o recente. Si rafforza pertanto sempre più la tesi che il fenomeno 
sia dovuto ad un processo evolutivo morfologico. Le constatazioni attuali 
si possono riassumere come segue: 

In Europa, i crani delle popolazioni preistoriche e delle popolazioni 
dei primi tempi storici, sono in generale di forma allungata o, comunque, 
più lunga di quella dei loro discendenti attuali, e questa constatazione è 
valida, più o meno, per tutte le regioni europee. Anche i paesi che attual- 
mente contano alte percentuali di dolicocefali (Italia, penisola iberica, 
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Gran Bretagna, Germania nord-occidentale) avevano un tempo popolazioni 
ancora più dolicocefale, ovvero contavano percentuali maggiori di forme 
lunghe. 

Per l'Europa orientale, ed in particolare per le popolazioni slave, le 
indagini del BUNACK mostrano che il tipo cranico dei primi slavi (IX-XII 
‘secolo d. C.) è molto diverso da quello che si nota oggi negli slavi orientali. 
Tali crani antichi sono in maggioranza di forma lunga (media dell’indice 
73,8) là dove la popolazione odierna è brachicefala. 

I primi brachicefali appaiono quà e là in Europa nel mesolitico e nel 
neolitico. Nell’età del bronzo si verifica una più viva tendenza verso le 
forme larghe. Così, nella Gran Bretagna che, durante il neolitico, contava 
. prevalentemente popolazione dolicocefala, nell’età del bronzo mostra una 
certa quota di teste rotonde. È vero però che l’uso sempre più esteso della 
cremazione rende difficile poter giudicare della relativa proporzione di 
dolicocefali e brachicefali durante l’ultimo periodo dell’età del bronzo 
ed il primo periodo dell’età del ferro, tantochè sembra esserci stato un 
aumento di teste lunghe durante la prima epoca del ferro e durante il 
periodo romano, movimento con tutta probabilità solo apparente. Si è 
constatato pure l'aumento, con ritmo quasi costante, dell'indice cranico 
in Europa durante il medioevo. 

La brachicefalizzazione in Europa trova riscontro, entro certi termini, 
in America, dove ‘appare una certa tendenza parallela.** In America, 
come in Europa, s'impose apparentemente una forma cranica rotondeg- 
giante, mentre le popolazioni di testa lunga sembrano sopravvivere so- 
lamente come residui in zone isolate. 


Indagini del Boas 


Oltre ai postulati della tesi sul fenomeno in funzione di ritmo generale 
modificativo, fatti nuovi hanno indebolito l’ipotesi della staticità della 
forma cranica, principio un tempo assiomatico. Questi fatti nuovi possono 
essere definiti come « risultati delle indagini del Boas », poichè le ricerche 
del Boas, sino dal 1910, hanno iniziato la serie dei dubbi in proposito. 
Infatti egli mise in evidenza che i bambini nati negli Stati Uniti da genitori 
immigrati mostravano un indice cefalico diverso da quello dei loro genitori. 
Così degli ebrei dell'Europa orientale, con testa rotonda, avevano avuto 
negli Stati Uniti figli che, mostravano teste più lunghe e relativamente più 
strette di quelle dei -genitori. All’inverso figli d’immigrati italiani dolico- 
cefali mostravano aumento dell’indice. 
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Questi fatti vennero successivamente comprovati da due altre ricerche 
fatte indipendentemente dall'indagine del Boas. Pure altre ricerche sono 
state fatte, sui giapponesi immigrati negli Stati Uniti e nelle Hawaii, e 
sugli ebrei immigrati in Berlino, ricerche che confermarono i fatti rilevati 
dal Boas. Già prima di lui però qualcosa di simile era stato messo in luce, 
sempre in America e con riferimento ad immigrati ebrei, dal Dr. FISHBERG 
(1905). 

All’inizio le conclusioni tratte dalle indagini sia del FIsHBERG come 
del Boas, furono messe in dubbio, sovratutto sotto l'aspetto biometrico 
(MoRANT e SAMSON)! e, sovratutto per le prime ricerche del Boas sui figli 
d’immigrati, si obiettò, con ragione, che le differenze medie fra i due indici 
— paterno e filiale — erano piccole, e dell'ordine di valori ammessi in casi 
consimili, a causa delle differenze sessuali e di età, differenze comunque 
che non oltrepassavano il grado di variabilità, nè tali da far prospettare 
una sicura influenza ambientale. 

Lo stesso Boas era tendenzialmente alieno dal considerare il fenomeno 
sotto questo aspetto ed infatti ammetteva che la variazione della forma 
cranica nei figli di genitori immigrati, poteva essere spiegata con l’even- 
tuale diversità intra-gruppo agente nei matrimoni di europei avvenuti 
negli Stati Uniti. Così, nel caso degli italiani, un italiano sposa generalmente 
in patria una donna dello stesso villaggio o città, ove la maggior parte delle 
famiglie si sono unite fra loro, e sono pertanto di genotipo affine. A Nuova 
York invece, un italiano può sposare una connazionale che proviene da 
qualsiasi regione d’Italia. Pertanto tale diversità potrebbe essere la causa 
di fluttuazioni nelle caratteristiche fisiche dei discendenti. 

In verità ulteriori ricerche dimostrarono reale il fenomeno rilevato 
dal Boas. Così SHAPIRO trovò che i bambini nati nelle Hawaii da immigrati 
giapponesi erano notevolmente più alti dei loro genitori e mostravano teste 
più corte e più larghe, cioè una maggiore statura unita a brachicefalia 
più accentuata. D'altra parte, diverse ricerche, come quella dell’HRDLICKA 
sui cosidetti « Old Americans », non confermavano i risultati iniziali delle 
indagini del Boas. Infatti HRDIICKA trovò che questi americani, di origine 
europea (i cui antenati risiedevano negli Stati Uniti da parecchie genera- 
zioni), rassomigliavano notevolmente ai gruppi razziali europei ai quali 
appartenevano i loro antenati. 

Lo stesso Boas non ha sostenuto la teoria di una plasticità illimitata 
della forma della testa; ne ha solo messo in evidenza le variazioni nella 
medesima discendenza in due ambienti diversi. Egli anzi aveva mostrato 
che bambini nati nel vecchio continente ed entrati in America in età molto 
giovane, conservavano la forma cefalica del gruppo razziale dei loro geni- 
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tori, mentre nella seconda generazione, nata in America, si osservava in 
certi casi una deviazione dal tipo razziale di provenienza. 

L'esperienza ha dimostrato che in tali indagini bisogna usare molta 
cautela nel tentare delle spiegazioni circa la causa, l’estensione ed il valore 
di tale fenomeno. In realtà altri fatti, di un diverso ordine biologico, hanno 
contribuito ai dubbi già ricordati, e cioè l’ipotesi dell’influenza del tenore 
di vita, prospettata da studiosi russi. Così ad esempio Alexis IVANOWSKY 
ha compiuto un’estesa indagine su alcune popolazioni della Russia meri- 
dionale poco prima e durante un periodo di carestia, prendendo regolari 
misure individuali ad intervalli durante tale periodo. In seguito alla denu- 
trizione tutte le misure, specialmente il peso e la statura, mostravano 
diminuzione di valore. Anche le misure della testa e della faccia erano 
leggermente alterate, però in maniera differenziata. Infatti la larghezza 
della testa era diminuita più della lunghezza, con il risultato che, nella 
maggior parte dei casi, l’indice cefalico diminuiva e la brachicefalia sem- 
brava meno accentuata. 

Però non tutti i gruppi razziali delle regioni in parola mostravano 
il medesimo andamento del fenomeno. Infatti nei maschi armeni, tartari 
della Crimea ed altri, la brachicefalia sembrava più accentuata, al confronto 
dei valori delle femmine degli stessi gruppi. In relazione con la diminu- 
zione della larghezza della testa, anche la larghezza del viso diminuiva 
più dell'altezza. Quattro mesi dopo la fine della carestia, la maggior parte 
degli individui misurati avevano riacquistato le proporzioni normali ed i 
valori delle misure antecedenti alla carestia. 

I risultati dell'indagine mostrarono che, apparentemente a causa della 
denutrizione causata dalla carestia, l'indice cefalico era diminuito di circa 
due unità, ovvero del 2% della proporzione normale delle due misure 
— lunghezza e larghezza. È sintomatico a tal proposito che i risultati 
dell'indagine del Boas sulle forme craniche infantili dei bambini nati da 
immigrati europei, mostrano variazioni del valore dell'indice cefalico dello 
stesso ordine di grandezza. 

Sarebbe comunque molto azzardato trarre delle nette conclusioni 
dai risultati di tali indagini, pur ammettendo che condizioni ambientali 
disagiate di notevole peso, specialmente quelle che pregiudicano la crescita 
e la nutrizione, potrebbero far variare l’indice in ragione del 2 0 3 %- 


Come appare il fenomeno 


La tendenza alla brachicefalizzazione sembra mostrarsi sotto due 
aspetti: 1) variazioni individuali entro un gruppo razziale che, per gli 
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altri caratteri, presenta notevole omogeneità; 2) variazioni intra-gruppo 
già distinte dagli altri gruppi per la differenziazione di diversi caratteri. 
Inoltre, quale fenomeno evolutivo, la brachicefalia sembra manifestarsi 
con un minor valore della lunghezza massima del cranio piuttosto che con 
aumento del valore della larghezza massima. Il fenomeno in realtà si pre- 
senta sotto due aspetti diversi: a) hanno luogo due processi antitetici, 
riduzione della lunghezza massima ed aumento della larghezza massima 
del cranio; d) i due processi sono convergenti, cioè aumentano sia la lun- 
ghezza come la larghezza, ma con diverso ritmo d’accrescimento. 

Analizzando le misure di crani antichi in nostro possesso, si constata 
che l'andamento del fenomeno nel tempo si è svolto in misura molto mag- 
giore entro questo secondo aspetto che non entro il primo. Infatti, a par- 
tire dai crani più antichi scoperti, la diminuzione della lunghezza massima 
è del 12% maggiore della riduzione della larghezza, e pertanto il cranio 
dell’uomo attuale è più corto, ma relativamente più largo di quello della 
prima umanità. In relazione a questa minore lunghezza massima viene 
notata una riduzione della lunghezza della base ed una riduzione della 
faccia. Fino ai paleantropi tale andamento è inoltre accompagnato da 
aumento della capacità cranica, che da allora non mostra notevole varia- 
zione. 

Hooton e Tomson hanno messo in rilievo la correlazione fra la forma 


lunga o larga della testa e la forma della base del cranio. La base lunga e 


stretta accompagna la dolicocefalia, ed in tal caso l'aumento della capacità 
cranica è in relazione con la lunghezza della teca. La base corta e larga 
accompagna la brachicefalia, e quanto più aumenta la capacità cranica, 
tanto più aumenta la larghezza in rapporto alla lunghezza. 

In realtà, nei crani moderni, vi è la tendenza ad assumere una forma 
rotondeggiante contraendo la base ed espandendo la volta e le pareti. 
Cioè, la squama frontale, da una posizione inclinata, sembra elevarsi verso 
la verticale, e le due ossa temporali, che erano inclinate all’interno, tendono 
ad aprirsi verso l’esterno. Nell’occipitale, l'angolo formato dalle due por- 
zioni — superiore ed inferiore — della squama, diventa sempre più 
ottuso. In tale processo d’espansione, sembra compito dei parietali di 
adeguarsi alla dinamica delle ossa articolate con la base. 

La prima fase del processo, cioè l'abbassamento della base e la tenden- 
za alla forma rotondeggiante, sembra sia stata seguita da quella della 
riduzione delle pesanti prominenze, anteriore e posteriore (toro orbitale e 
toro occipitale), degli antichi ominidi. Delle due prominenze, la posteriore 
è già scomparsa completamente nelle popolazioni moderne, mentre quella 
anteriore è in via molto avanzata di riduzione. 
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Si è potuto inoltre delineare, mercè l'anatomia comparata e le analisi 
antropometriche, una tendenza evolutiva tra le forme umane fossili e 
quelle moderne. Questa tendenza è diretta verso l’atumento generico, anche 
se di lieve entità, delle dimensioni facciali, verso la riduzione dei rilievi 
cranici (arcate sopraorbitarie, linee temporali e nucali), e verso una forma 
mesato o brachicefala. Si ammette pure che in alcune popolazioni il tipo 
cranico è rimasto, e rimane tuttora, lo stesso, ed inoltre che può aver luogo 
un normale processo d’ibridizzazione con le eventuali modificazioni morfo- 
logiche secondo le leggi mendeliane. Si possono anche ammettere, come 
fattori sussidiari, le condizioni di vita, d'ambiente, e di alimentazione, e 
così l'influenza dell'aumento o della diminuzione o dell’assenza di essenziali 
elementi della vita (ad esempio, iodio, calcio, ecc.). 

L'esame degli elementi finora acquisiti mostra che la brachicefalizza- 
zione consiste in un movimento costante, consequenziale alle forme di 
teste lunghe dei paleolitici e neolitici, 19- 1956 e pertanto si può anche am- 
mettere che continuerà in avvenire verso una forma iperbrachicefala. Si 
tratta del costante assestamento flessivo delle varie entità craniche attra- 
verso un complesso di forze morfoarchitetturali che rispondono a fattori 
anatomici e funzionali in mutuo adattamento; come tale rappresenta 
l'evoluzione morfologica graduale filogenetica, e pertanto si deve anche 
ammettere che sia indipendente da qualsiasi differenza razziale. 

Invero la chiave del problema sta nell’identificazione delle forze ana- 
tomiche che regolano i mutui rapporti della volta, della base cranica e 
della faccia, forze o fattori la cui conoscenza aiuterebbe l’interpretazione 
di differenze morfologiche tra le specie affini e le analisi di forme e propor- 
zioni che hanno luogo durante lo sviluppo ontogenetico del cranio. Si 
potrebbe anche pensare, in un campo più generale, a qualche relazione 
con le fasi dell’accrescimento delle varie parti corporee, e con le sue leggi 
di alternanza. 

Il fenomeno della brachicefalizzazione si manifesta durante il periodo 
ontogenetico o nell’evoluzione filogenetica? In genere è pacifico che le 
differenze di forma e di proporzioni, trovate tra gruppi fossili e viventi, 
sono dovute a cambiamenti verificatisi nei relativi stadi di crescita, però 
l'essenza del fenomeno è tuttora oscura, e le differenze esistenti sono state 
spiegate in gran parte in base ai dati descrittivi. 


Correlazione morfologica cranio-facciale 


Evidentemente non può esserci concordanza d'opinione sui vari fat- 
tori che intervengono nel fenomeno in discussione. Il WEIDENREICH in un 
primo tempo, appoggiandosi alla struttura delle forme umane pigmoidi, 
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riteneva che il cranio formasse un’unica entità di crescita, nella quale le 
dimensioni dell’encefalo e la sua espansione operassero sulla struttura 
morfoarchitettonica della scatola cranica, nonchè sulle dimensioni e sulla 
mutua combinazione delle parti facciali. DE BEER si mostra fondamental- 
mente del parere del WEIDENREICH, ma concepisce due diversi sistemi di 
crescita, che influenzano diversamente la forma cranica, intendendo da un 
lato lo sviluppo di parte del cranio cerebrale e dall'altro lo sviluppo della 
base e del cranio facciale. VON BONIN ritiene che nel processo di evoluzione, 
durante i tempi storici però, non abbia avuto luogo l’espansione regolare e 
costante dell'encefalo, ma piuttosto un processo d’adattamento particolare. 

Inoltre è opportuno ricordare che parecchi anatomici, come WELCKER, 
BoLK, SCHULTZ, KROGMAN e WEIDENREICH hanno accertato nel cranio uma- 
no attuale, sia la stabilità relativa di posizioni strutturali essenziali (quali 
il foro occipitale, le orbite, la porzione basale ed altre), come la stretta cor- 
relazione fra i valori di crescita delle varie entità osteologiche che formano 
il cranio. I lavori del BRODIE, oltre a confermare i risultati di queste indagini, 
mostrano che la forma del cranio sembra subire un cambiamento relativa- 
mente lieve durante lo sviluppo ontogenetico. Sulla base di una sua inda- 
gine radiografica su di una serie di bambini misurati tutti regolarmente 
dai tre mesi di vita agli otto anni, Brodie concluse che il tipo morfologico 
della testa vien stabilizzato precisamente nel III mese di vita o forse anche 
prima, e che una volta raggiunto il suo tipo non subisce più alcun cambia- 
mento. Invero nelle popolazioni a testa lunga si osserva alla nascita una 
maggiore dolicocefalia {rispetto all’età adulta, ma successivamente, nei 
primi mesi di vita, la testa cresce più in larghezza che in lunghezza. 

Alcuni fatti però fanno pensare che il cranio dell’uomo attuale rappre- 
senti il risultato del mutuo adattamento di due processi — o dei loro 
svolgimenti iniziati in tempi diversi — cioè espansione della forma cra- 
nica avvenuta in epoca molto lontana, seguita da un lentissimo aumento 
della base. Infatti Scammon ha mostrato che all’età di 8 anni (precisa- 
mente l'età alla quale si limita lo studio del BRODIE) l’encefalo ha quasi 
terminato la sua crescita totale (per il 95%), ed i dati forniti da Stmmons 
indicano che a quell’età è stato già raggiunto approssimativamente il 94% 
del valore della lunghezza e della larghezza del cranio adulto. L'esame di 
Count sui risultati delle indagini di BRODIE relative alla base cranica, mo- 
stra che all’età di 8 anni la lunghezza della porzione posteriore della base 
(cioè dal piano in verticale della sella turcica all'indietro) aumenta più 
celeramente che non la porzione anteriore (cioè dalla sella turcica al 
nasion ed al prosthion), e inoltre che il ritmo d'accrescimento della por- 
zione anteriore rallenta assai presto. 
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Questi fatti mostrano pure come l'aumento differenziato della volta 
e della base cranica abbia indotto un incremento dell’asse antero-posteriore 
della testa che si riscontra durante la crescita, e mostrano inoltre la neces- 
sità di studiare i cambiamenti ontogenetici della forma cranica dopo che 
sia terminata la crescita dell'encefalo. In verità questa interpretazione 
sembrerebbe contrastare con la teoria del WEIDENNREICH, che assumeva 
l’encefalo quale unico determinante della forma del cranio, e l’espansione 
dell’encefalo l’influenzatore per eccellenza — in senso negativo — dello 
sviluppo facciale.81-1932 

L’interpretazione dei cambiamenti evolutivi della forma cranica è 
tuttora un problema insoluto,?197 ma io penso che la brachicefalizzazione 
progressiva non possa essere considerata semplicemente funzione di una 
relazione allometrica, nella quale l’encefalo costituisca la variabile indi- 
pendente, e la faccia la variabile dipendente. Tale interpretazione ridurreb- 
be la forma del cranio ad un sistema singolo di crescita, in cui la faccia 
non avrebbe più significato di adattamento. Io ritengo piuttosto che la 
forma del cranio sia essenzialmente il risultato della mutua azione di due 
sistemi funzionali di crescita. Se il cranio presenta una relazione allome- 
trica, questa probabilmente si riferisce piuttosto ad una relazione tra la 
base e la faccia anzichè tra il cranio cerebrale ed il cranio facciale. La bra- 
chicefalizzazione del cranio dovrebbe essere il risultato di una tendenza 
di adattamento in cui la dimensione dell’encefalo e la dimensione della 
faccia hanno un valore selettivo differenziato. 


E° un fenomeno evolutivo 


Ammesso pertanto che la forma larga della testa sia un fenomeno 
evolutivo, sarebbe desiderabile poterlo inquadrare nella dinamica generale 
dell'evoluzione umana. Ora, che s’intende precisamente per evoluzione 
umana? Invero l'evoluzione delle forme si riallaccia al problema della 
capacità evolutiva degli organismi, che rappresenta l'evoluzione biologica, 
nella quale poco note sono le cause dirette del fenomeno, siano queste 
fattori casuali (estrinseci) o fattori interni. Benchè tentante, la teoria delle 
mutazioni non trova quasi nessun riscontro nell’evoluzione delle forme in 
generale, o del cranio in particolare, in cui agiscono piuttosto forze di 
flessione. 

In primo luogo il concetto di evoluzione ha il significato, sia di sviluppo 
che di espansione, ed è equivalente all’altro concetto di «discendenza 
con modificazioni », cioè la tesi è che i generi ora esistenti sono derivati 
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da forme anteriori a seguito di processi modificativi naturali. Tale concetto 
di evoluzione fu sviluppato dal DARWIN; dopo di lui si formò il complesso 
delle dottrine concernenti l’eredità (discendenza) e le cause di variazione 
(modificazioni). 

Il concetto di evoluzione non implica automaticamente un processo 
di miglioramento, ma unicamente quello di cambiamento o, meglio, di 
differenziazione. Però è evidente che l'evoluzione è rivolta tendenzialmente 
verso un grado più elevato di organizzazione, che si può identificare come 
maggiore forza, maggiore velocità, migliore difesa, più forte controllo ner- 
voso, e così via. Gli esseri che hanno queste qualità sono effettivamente 
e potenzialmente « progressivi », cosicchè a prima vista sembrerebbe che 
il fenomeno della brachicefalizzazione rientrasse in questa tendenza. 

Nell’evoluzione si studia in modo particolare quella che si potrebbe 
chiamare « macro-evoluzione », cioè i grandi processi della differenziazione 
e dell'adattamento entro vasti gruppi d’organismi e categorie sistematiche 
superiori, nei quali c'è l'impossibilità di un'indagine sperimentale diretta, 
e persino l'impossibilità di osservare direttamente il processo in atto, 
poichè la variazione è troppo lenta per la nostra misura del tempo. 

Nell’evoluzione, il processo della differenziazione è integrato pertanto 
da quello dell'adattamento. In tale processo gli individui e gli organi pos- 
sono presentare forme «specializzate » e forme « generalizzate ». Un indi- 
viduo, un animale, un organo od una forma è specializzato allorchè mostra 
notevole sviluppo in uno o più modi, oppure mostra una direzione parti- 
colare nella sua struttura organica, e pertanto la specializzazione rappre- 
senta il processo d’adattamento all'ambiente. Così ad esempio il piede 
dell'uomo (piattaforma arcuata), è un organo veramente specializzato. 
Il cavallo è estremamente specializzato e costituisce un eccellente esempio 
del modo come si svolge il processo di specializzazione. Ad esempio la giraffa 
è specializzata in altezza a seguito della modificazione del collo e delle 
gambe. 

Il processo di specializzazione, essendo un processo evolutivo, non 
può presentare mai un arretramento verso forme già sorpassate, e pertanto 
un carattere specializzato non si riduce (principio della «irreversibilità 
dell'evoluzione »), Così ad esempio la giraffa non potrà ridurre il collo e le 
gambe. Le specie si possono appunto estinguere per queste estreme spe- 
cializzazioni. 

Un individuo, un animale, un organo od una forma è detto « generaliz- 
zato » quando si differenzia poco dalle forme antecedenti, e mostra poca 
o nulla tendenza alle modificazioni. Le forme generalizzate non sono però 
primitive, nè rappresentano il risultato d’involuzione, anzi possono essere 
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molto progressive. Ad esempio l’occhio umano, che pure è dotato di una 
grande complessità, non è specializzato al di là del suo limite fisiologico 
e funzionale (cioè organo della vista). 

Nell’evoluzione morfologica umana la maggior parte dei cambiamenti 
di struttura prendono la forma di alterazioni nelle proporzioni relative di 
parti corporee (evoluzione allometrica) mentre vi è relativamente scarsa 
evoluzione di nuove strutture. Ecco perchè, precedentemente, mi riferivo 
ad una funzione allometrica nel considerare il fenomeno della brachicefa- 
lizzazione. 


SINTESI 
Risultati dell’elaborazione biometrica 


Nel formulare una sintesi dei risultati dell’elaborazione biometrica 
ho tenuto presente la distinzione da me delineata, dei protomediterranei 
delle regioni in esame in sei « complessi tipologici », che ho indicati per 
brevità: Troade, Anatolia, Palestina, Mesopotamia, Iran ed Indo. 

Ci si può domandare: 1) come si presenta, sotto l'aspetto biometrico, 
il complesso totale di tutti i protomediterranei dall’Egeo all’Indo? 2) come 
si presentano i « complessi tipologici », da me delineati, se posti a confronto 
fra loro? 3) e se posti a confronto singolarmente con il complesso totale 
suddetto? 

Consideriamo il problema 1). Per tutti i caratteri essenziali, di cui 
ho elaborato i valori, il complesso totale dei crani presenta un andamento 
normale delle frequenze di valori, cioè i vari caratteri possono essere rap- 
presentati da curve normali. Però alcuni caratteri sono più aderenti ed 
altri meno aderenti ad una curva normale, il che dà indizio grosso modo 
del grado di omogeneità del complesso totale per quel tale carattere. Sono 
noti i criteri atti a giudicare sull'andamento della curva che rappresenta il 
fenomeno.?! - 1949 Tutte le II distribuzioni dei valori dei caratteri essenziali 
mostrano accordo fra la rappresentazione osservata, empirica, e quella teo- 
rica, poichè nessuna presenta valori di P inferiori a 0,05, che è il limite 
convenzionale oltre il quale i valori di y° indicano un reale disaccordo. In 
base al valore di P la meno « normale » delle II curve è quella rappresen- 
tativa dell’altezza della faccia superiore (cioè n-r), e la più aderente alla 
«normale » è la distribuzione rappresentativa della larghezza dell’aper- 
tura piriforme. 
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In ordine decrescente. della qualità « normale » della curva rappresen- 
tativa, elenco i caratteri nel seguente specchietto: 


GRA- VALORI DI 
DUA- CARATTERI DEL CRANIO 
TORIA P x 
I ITarghezza dell'apertura. pitiforine, . .0. « . e ole nedceo 0,99 2,5 
2 Tuinghezza massima; ceva rerota a i de 0,97 6,2 
3 Altezza sisticulare” 0. Rio aa 0,86 8,I 
4 I,arghezza massima della faccia (2y-2Y) |. . ....... 0,83 10,6 
5 Indice cranico antigene se CIR: E at 0,69 16,4 
6 Larghezza: massima: 00.3 ae ina l 0,50 3453 
7 Altezza del H60s ae se ht i n a O 0,37 10,9 
8 Thdice ‘facciale superiore: 2 Sn. sar e a I tea 0,30 21,7 
9 Indice: nasale. e uf ata aa CA DI IRENE 0,23 24,3 
10 Altezza basiobregmatica ni: ca variante dba 0,17 16,6 
II Altezza superiore della faccia (1-d7) . .... 0 00% 0,10 17,5 


Sotto altro aspetto, l'omogeneità per ciascun carattere è indicata 
dal valore dell’indice di variabilità. Il più variabile dei caratteri che ho 
preso in considerazione, è l’indice nasale, ed il meno variabile è la lun- 
ghezza massima del cranio. Che giudizio si può dare sull’omogeneità in 
funzione della variabilità di questo complesso totale di crani? In linea 
generale i dati mostrano un’ottima omogeneità. Per una maggiore ana- 
lisi si possono confrontare i valori del sigma da me ricavati con quelli, 
ad esempio, dell’HAMBLY 39 (per le sole serie maschili); espongo i dati 
così comparati nel seguente specchietto: 


VALORI DEL SIGMA % di A 
CARATTERI DELI CRANIO Mella She sa sui valori 
presente Hambly A della col. 1 


=——_——————ee e tt 1 IT .1/_trerrcoo: 


INGUGUELTA: MABSBDOR ue RI SOS 6,9 6,0 + 0,9 13,0 
Kaerghezza-= massima i RI 6,0 4,9 + 1,1 18,3 
Alterstatauficalate: Santoni Re dee 4,6 —_ — _ 
Altezza basiobregmatica . ... 0... ll 5,6 43% + 0,9 16,I 
Altezza superiore della faccia (n-dr) . ..... 5,I 4,7 + 0,4 7,8 
Larghezza massima della faccia (2y-2y) . . ... 6,2 5,2 + 1,0 16,I 
ALREZONGSL MASO oil i I 4,0 3,0 + 1,0 25,0 
Larghezza dell’apertura piriforme. ....... 1,9 1,8 + 0,I 5,3 
Tndice cranico Mat FR RO ue 3,9 3,4 + 0,5 12,8 
Indice facciale superiore. . ......... 5 4,1 — —_ —_ 


tudice: nasale Lillo 4,5 4,7 — 0,2 4,4 
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Si deve ammettere che tutti i valori relativi a questi protomediter- 
ranei, ad eccezione di quello per l’indice nasale, mostrano un grado mi- 
nore d’omogeneità rispetto a quelli di confronto (che è una serie compo- 
sita). La minore omogeneità si nota particolarmente nella larghezza mas- 
sima del cranio, carattere che (per le note ragioni già esposte a pag. 3) 
anche nella « graduatoria per normalità » della curva di frequenza occupa 
il VI posto con y? = 14,3 e P= 0,50. Con concetti diversi si debbono 
però giudicare per questo carattere, sia il valore relativo alla « normalità » 
come il valore del sigma (o = 6,0). Quest’ultimo indica una notevole disper- 
sione dei valori singoli, fenomeno che è però insito nella natura dell’inda- 
gine da me condotta, e che non ha rapporto con una reale differenza 
morfologica, cioè in quanto le due forme siano diverse. Infatti, come 
ho già spiegato a pag. 3, ho preso in considerazione tutti i crani ar- 
caici sino all’età del ferro, e pertanto i diversi livelli d’inizio della bra- 
chicefalizzazione (che si rivela nelle serie, ora precoce ora tardiva) ovvia- 
mente si rivelano nella sintesi delle misure. Era inevitabile pertanto che 
l'indice cranico (e più ancora la misura della larghezza massima che ha 
influenzato l'indice molto più della lunghezza massima) oscillasse un 
pò più di quanto ci si poteva aspettare dall'andamento dell’omogeneità 
degli altri caratteri. 

Circa il problema 2): ho elaborato i confronti per le sole serie ma- 
schili per II caratteri essenziali, sia con il criterio normale della diffe- 
renza delle medie e con il criterio del # di « STUDENT >», come con il crite- 
rio del Tn del SACCHETTI. 7! Le differenze sono in totale 186, delle quali 
152 «non significative », 11 « probabilmente significative », e 23 « signifi- 
cative », con le percentuali rispettive di 81,7 - 5,9 - 12,4. L’alto valore 
dell’82 % di « non significatività » corrobora la mia tesi sull’unicità dei pro- 
tomediterranei del Vicino e Medio Oriente. Per qualche carattere si nota 
un numero rilevante di differenze «significative », come ad esempio per 
l'altezza del naso. Per giudicare del valore relativo è necessario tener 
conto delle ben note difficoltà di ordine metodologico e pratico o tecnico. 
In verità questo è l’unico carattere che mostra un rilevante numero di 
differenze « significative ». 

Ci si può infine domandare come si presentano i confronti a due a 
due fra le varie serie di crani rappresentativi dei diversi insediamenti 
umani delle regioni in esame. Infatti ho spesso accennato al confronto 
(limitato all’indice cranico) che ho elaborato con il criterio del # di « STU- 
DENT» fra ciascuna serie dei vari insediamenti umani e tutte (o pratica- 
mente tutte) le altre appartenenti al complesso totale dei protomediter- 
ranei del Vicino e Medio Oriente, sia per serie maschili come per serie 
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femminili. Nel suo schematismo biometrico questi confronti avvalorano 
il giudizio di natura morfologica espresso dagli studiosi delle varie serie 
che citerò in seguito. 

Le differenze da me elaborate sono in totale 114, di cui 99 «non 
significative », 7 « probabilmente significative », ed 8 «significative », con 
le rispettive percentuali di 86,8 - 6,2 - 7,0. 

Ho messo infine a confronto fra loro, per gli usuali 1I caratteri essen- 
ziali, i due « complessi tipologici » della Troade e dell'Indo (soltanto serie 
maschili), cioè i due gruppi rappresentativi degli estremi spaziali, occi- 
dentale ed orientale, del grande gruppo dei protomediterranei del Vicino 
e Medio Oriente. Evidentemente il confronto, benchè puramente bio- 
metrico, è molto significativo poichè, date le condizioni poste dal problema, 
il risultato (Tav. IV)mostra — in un certo senso — la variabilità morfolo- 
gica in relazione alla distribuzione spaziale dei protomediterranei. Le II 
differenze, elaborate con il criterio del # di « STUDENT », sono tutte « non 
significative », ad eccezione di una, «probabilmente significativa »: si 
tratta della larghezza massima del cranio, misura che già sappiamo estre- 
mamente delicata ed ovviamente influenzata dalla precocità della brachi- 
cefalizzazione dei crani anatolici (cfr. pag. 3). I valori dell’indice sintetico 
di transvariazione del SACCHETTI confermano l'andamento indicato. 


Analisi antropologica dei risultati 


Una medesima tipologia pertanto rappresentata da dolicocefali a 
faccia lunga, forma la base della popolazione arcaica delle regioni dallo 
Egeo al Bengala. Appartengono a questo tipo gli insediamenti umani 
o le popolazioni seguenti: 


a) (che non prendo in considerazione nel presente Studio) — popo- 
lazione egiziana dell’eneolitico e del periodo predinastico (4500-3500); 


b) popolazione della Troade dell’eneolitico e dell’età del rame e 
del bronzo (4000-1300), con gli insediamenti di: Kumtepe (i cui resti sono 
stati studiati da SENYiREK 75 - 1949 e KANSU 49- 1937); Hisarlik; Hanai Tepe; 
Babakòy (i cui resti sono stati studiati da ANGEL 333 


c) popolazione del resto dell'Anatolia, che comprende gli insedia- 
menti di: Alisar Héòyiik, dell'età del rame e del bronzo (2400-1300) (i 
cui resti sono stati studiati da EKROGMAN 541933; 1937); Alacahòyiik, 
dell'età del rame (i cui resti sono stati studiati da KANSU e TUNAKANS! - 1945 
e SENVIREK 75); Biiyiik Giilliicek, dell'ultima parte del IV o del principio 
del III millennio (i cui resti sono stati studiati da SENYiiREK 76 - 1950); 


ì «È 
Sen PR 


I PROTOMEDITERRANEI DELLE REGIONI DALI/EGEO AL BENGALA 91 


Seyh Héoyiik, dell'età del rame (3000) (i cui resti sono stati studiati 
da SENVIIREK e TUNAKAN”); Ahlatlibel, dell'età del rame (i cui resti 
sono stati studiati da KANSU 49-1939); Viimiiktepe, dell'età del rame; 
‘Tilkitepe, dell’eneolitico e dell'età del rame (i cui resti sono stati stu- 
diati da Kansu); Polatli Hòyiik (1300) (i cui resti sono stati studiati 
da SENVIIREK 76- 1951); Kusura, dell'età del rame e del bronzo (i cui resti 
sono stati studiati da KANSU ed ATASAYAN°); 


d) popolazione della Palestina, Libano e Siria marittima, con gli 
insediamenti di: Byblos dell’eneolitico (3500-3000) (i cui resti sono stati 
studiati dal VALLOIS 9°- 1937); Megiddo, dell’età del rame e del bronzo 
(3000-1300) (i cui resti sono stati studiati da HRDLICKA 4°); 


e) popolazione (sumera) delle vallate dell'Eufrate e del Tigri, di- 
stinte in popolazione di: al’Ubaid, del periodo della I dinastia di Ur 
(3100-3000) (a cui resti sono stati studiati da KEITEH 53-1927); popolazione 
di Ur, di età più recente (II millennio) (i cui resti sono stati studiati da 
KEITH 53-1934); popolazione di Kish del tempo della IV dinastia (2800- 
2000) (i cui resti sono stati studiati da BUXTON,!4 RICE !5 e PENNIMAN 8“); 
insediamento di Jemdet Nasr, contemporaneo di Kish (i cui resti sono 
stati studiati da FIELD 24-193?); 


7) popolazione dell’Iran settentrionale, con gli insediamenti di: 
Tepe Hissar, dell’età più antica (4000-2000) (i cui resti sono stati studiati 
da KROGMAN 541947); di Anau (IV-III millennio) (i cui resti sono stati 
studiati da GIUSEPPE SERGI 78-1998, MOLLISON 59, KROGMAN 54, KAPPERS 5°, 
WARNER 94); Shah Tepe (3000-1800) (i cui resti sono stati scoperti ed 
illustrati da ARNE 3); Hasanlu, dell’età del rame e bronzo (i cui resti sono 
stati studiati da MORANT 501938); 


g) popolazione del Luristan, con gli insediamenti di: Tepe Giyan, 
‘Tepe Bad Hora, Tepe Jamshidi, del III e II millennio (i cui resti sono 
stati studiati dal VALLOIS); 

h) popolazione dell’Iran centrale, con l'insediamento di: Tepe 
Sialk, della fine del V o principio del IV millennio e fine del IV) (i cui 
resti sono stati studiati dal VALLOIS 9°-194°); popolazione di Susiana (III 
millennio) (i cui resti sono stati studiati dal VALLOIS); 

i) popolazione della cultura dell’Indo, comprendente la popolazione 
della Gedrosia, dell’età del bronzo (i cui resti sono stati studiati da SEWELL, 
e GuzHA 791931); insediamento di Nal (3000) (i cui resti sono stati studiati 
da SEWELI e GuHA 791929); insediamento di Mohenjo daro, dell’età del 
rame e bronzo (principio del III millennio) (i cui resti sono stati stu- 
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diati da KEITH 531931, SEWELL 79-19314, GuHA e BASU 37); Sialkot, dell’età 
del bronzo (i cui resti sono stati studiati da KEITH 531917); Harappa, del- 
l'età del rame-bronzo; Bayana dell’eneolitico (i cui resti sono stati stu- 
diati da KEITH 53-1917), 

Per consenso generale degli studiosi di questi resti scheletrici, il tipo 
dell’eneolitico e della prima età dei metalli viene chiamato protomediter- 
raneo ed è caratterizzato, nelle sue forme essenziali, da cranio stretto 
ed allungato, dolicocefalo o leggermente mesocefalo, con volta a tendenza 
elevata, faccia piuttosto alta, orbite alte, spazio interorbitario moderato, 
naso sporgente, ad apertura mesorrina, palato allungato; si nota anche 
un certo grado di prognatismo. Evidentemente questi mediterranei ar- 
caici differiscono dal tipo che potrebbe essere la sintesi dei mediterranei 
attuali, poichè la morfoarchitettura del cranio negli arcaici ha rilievi ossei 
più accentuati e si presenta più grossolana, cioè con aspetto morfologico 
più primitivo e meno, direi, « evoluto ». 

Questo tipo protomediterraneo si presenta anche in una varietà (se 
così posso chiamarla) che ritengo esserne il primo aspetto evolutivo in 
ordine cronologico, e che chiamerei «varietà iperdolicocefala ». A_ mio 
parere rappresenta lo stadio più arcaico dei protomediterranei di tutte 
le regioni in esame, ed infatti si trova in generale negli strati più antichi 
degli scavi. Esisteva già nel paleolitico superiore europeo e nell’Egitto 
primitivo; assume rilievo particolare nell’Iran, dove appare nel I periodo 
di Tepe Sialk (però diminuisce nel II e nel III e quindi scompare) ed 
appare anche a Tepe Hissar e nei diversi strati di zone viciniore, parti- 
colarmente in Mesopotamia e nella vallata dell’Indo, sebbene non sia 
stato specificatamente indicato dagli autori. 

Le descrizioni di un tipo consimile, fatte dai vari studiosi, sono troppo 
incomplete per possibili confronti, in particolare fra gli iperdolicocefali 
della Mesopotamia e quelli dell'Iran (ad esempio nei crani di Kish manca 
quasi sempre la porzione facciale). È indubitato però che l’aspetto generale 
dei caratteri indicati dagli studiosi, la descrizione morfologica, ed i risultati 
della mia elaborazione biometrica, convergono verso un'unica caratteriz- 
zazione nel senso da me prospettato. 

Il carattere di « primitività », che appare indubbiamente in quasi 
tutti questi crani, sia all'esame morfologico, come a quello biometrico, 
è rilevato, anche se indirettamente, da parecchi autori. Così da BUXTON 
e RICE 55, che hanno messo in rapporto la popolazione della Mesopotamia, 
da essi chiamata «eurafricana », con l'umanità del paleolitico ettropeo, 
particolarmente con il tipo di Combe-Capelle. Così, per il tipo «speciale » 
dell’Indo, SEWELI, e GUHA 79-1931 lo hanno messo in rapporto con gli « au- 
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straloidi primitivi», mentre FRIEDERICHS e MiiLLER 29 hanno preso a con- 
fronto i veddah primitivi. 


AI riguardo della mia tesi sulla varietà arcaica degli iperdolicocefali, 
parecchi degli esami morfologici sembrano confermarla. Così, nello studio 
dei resti umani della IV dinastia di Kish (2900-2800) BuxTON e RICE !5 
hanno descritto dei crani (che chiamano «eurafricani ») come di forma 
allungata e molto alti (ipsicefalici), con volta più o meno carenata, fronte 
sfuggente, forti arcate sopraciliari, apertura piriforme larga, zigomi spor- 
genti. Ne hanno inoltre descritti degli altri come crani più piccoli e meno 
lunghi, tendenti alla mesocefalia, con profilo più rotondeggiante, leggere 
arcate sopraciliari, orbite orizzontali, apertura piriforme meno larga e 
morfoarchitettura generale più gracile di quella della prima «varietà ». 
Qualcosa di simile si ravvisa anche nella descrizione morfologica fatta dal 
KEITH 531934 per i resti di Ur. Egli considera tre crani che hanno un indice 
cefalico uguale od inferiore a 70; uno di essi (n. 1) ha lunghezza massima 
= 204, larghezza massima = 136, indice cranico = 66,6. Osservando la 
fotografia fatta da KEITH in norma laterale, questo cranio ha un aspetto 
generale che ricorda molto quello degli iperdolicocefali iranici, sovratutto 
quelli di Tepe Hissar e di Tepe Sialk. Infatti, a Tepe Hissar, cinque dei 
15 crani dei due primi periodi arcaici hanno un indice uguale od inferiore 
a 70; il cranio maschile del periodo I ha: lunghezza massima, larghezza 
massima ed indice cranico rispettivamente = 199,0; 141,0; 70,9; OSSer- 
vando la fotografia di KAPPERS 5° si potrebbe paragonarlo agli iperdoli- 
cocefali di Tepe Sialk; come questi mostra notevole prognatismo. 


Una tipologia consimile forse appare anche a Mohenjo daro. Benchè 
siano divergenti le opinioni degli studiosi di tale serie di crani circa la clas- 
sificazione razziale dei tipi che essi credono di ravvisare, divergenza dovuta 
in parte al cattivissimo stato dei crani, pure essi sono d’accordo grosso modo 
nel riconoscere che, accanto ad un gruppo dolicocefalo fondamentalmente 
mediterraneo, vi è un secondo gruppetto di crani iperdolicocefali di morfo- 
architettura molto primitiva. Mentre il KerrH li chiama « caucasici », gli 
altri autori li ascrivono a gruppi che sono attualmente considerati « primi- 
tivi». Uno solo di questi crani iperdolicocefali (n. 11) è press'a poco com- 
pleto e meno deformato degli altri. È un cranio lungo e stretto, con forti 
arcate sopraciliari, fronte sfuggente, bozze frontali abbastanza rilevate; 
la volta, alta e carenata sulla linea mediana, ha un rilievo tettiforme. 
Presenta caratteri primitivi accentuati, come linee nucali ben rilevate, 
robuste apofisi mastoidee, orbite alte, radice nasale depressa, larga apertura 
piriforme, mandibola grossa e pesante. 
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Si possono constatare parecchi punti di contatto fra questa varietà 
del tipo dell’Indo e gli iperdolicocefali mesopotamici ed iranici, ad esempio 
il n. 104 di Tepe Sialk, nonostante che in questo la volta sia meno alta, la 
faccia e le orbite un pò più alte e l'apertura piriforme meno larga. 


Sarebbe errato però, a mio giudizio, far assurgere questa, che io chia- 
mo « varietà iperdolicocefala », a tipo particolare mediterraneo, sia perchè 
non è ben definita nella sua struttura morfologica, sia perchè non assume 
propriamente questo carattere in nessun giacimento antico delle regioni 
considerate, benchè si presenti in quasi tutte le serie, sovratutto nell’Iran 
e nelle zone viciniore. 


Riassumendo, si può affermare che tutte le notizie ed i dati antropolo- 
gici raccolti comprovano come all’inizio dell’età dei metalli i protomediter- 
ranei si estendessero in Asia dalla costa dell'Egeo all’Indo e dal mar Caspio 
al golfo d’Oman, mostrando di esserne gli unici abitanti, poichè la grande 
maggioranza dei crani presi in considerazione corrisponde alla tipologia 
classica antecedentemente descritta come «protomediterranea ». Tale 
espansione è comprovata dall’esistenza del tipo nell’Iran in età molto 
arcaica con insediamenti che rimontano a data assai remota. Gli scavi 
fatti in Palestina, in terreni del mesolitico e del neolitico, hanno rivelato 
una cultura particolare, detta « natufiana »; i resti scheletrici umani trovati 
possono essere riportati al tipo mediterraneo molto primitivo. 


Inoltre la preponderanza dei dolicocefali nei periodi più antichi e, 
comunque, la loro antecedenza nei confronti dei brachicefali, è questione 
ormai pacifica poichè questa posizione cronologica è evidente in tutti gli 
scavi effettuati. Per il periodo antecedente al III millennio sono stati 
trovati a Tepe Hissar solamente dei dolicocefali più due crani tendenti alla 
mesocefalia. Tale andamento è mostrato anche, fra altri, dai crani di Ha- 
sanlu; così pure a Tepe Sialk i dolicocefali sono i soli che appaiono nel I pe- 
riodo. Comunque è ben palese la lunga continuità dei dolicocefali mediter- 
ranei durante i vari periodi archeologici, continuità messa in luce dagli 
studi morfologici: del VALLOIS 9° per Tepe Sialk durante il periodo dal IV 
al II millennio, di ARNE3 per i resti di Shah Tepe, di KROGMAN 54 per Tepe 
Hissar, di FIELD per Jemdet Nasr. 


Era un tempo diffusa l'opinione che le popolazioni arcaiche degli 
altipiani anatolico ed iranico fossero state brachicefale. Ma i lavori del 
KROGMAN per la serie di Alisar Hòyiik, e di Senyiirek 76 per il resto della 
Anatolia, ed i lavori del VALLOIS per le serie iraniche, nonchè i risultati 
della mia indagine hanno chiarito senz’alcuna riserva che anche in tali 
aree i dolicocefali mediterranei erano stati i primi abitanti. 


I PROTOMEDITERRANEI DELLE REGIONI DALL’EGEO AL BENGALA 95 


Attraverso l’aspetto morfologico ed i risultati delle analisi biometriche 
rappresento i vari « complessi tipologici » con le seguenti notazioni, i cui 
dati analitici sono esposti nella tav. III. 


Troade: 


Popolazione dolicocefala, ortocefala, leptoprosopa, micrognata, mesorrina, 
cameconca. Il cranio ha valori medi per la lunghezza massima e la lar- 
ghezza massima; la volta alta; la fronte di larghezza media; la faccia 
piccola, bassa e stretta; le misure basion-prosthion e basion-nasion hanno 
valori alti; il naso piccolo, basso e stretto; le orbite lunghe e poco alte; 
statura relativamente bassa. 


Anatolia: 


Popolazione mesocefala, ortocefala, leptoprosopa, micrognata, mesorrina, 
mesoconca. Il cranio corto e largo; la volta bassa; la fronte di media 
larghezza; la faccia piccola, bassa e stretta; le misure basion-prosthion 
e basion-nasion hanno valori bassi; naso non molto alto, largo; orbite 
larghe, non molto alte; statura relativamente bassa. 


Palestina: 


Popolazione dolicocefala, ortocefala, mesoprosopa, platirrina, mesoconca. 
Cranio lungo e relativamente largo; volta alta; fronte larga; faccia bassa 
e larga; naso corto e largo; orbite non grandi con valori medi per larghezza 
ed altezza; statura bassa. 


Mesopotamia: 


Popolazione dolicocefala, ortocefala, leptoprosopa, mesorrina, ipsiconca. 
Cranio lungo e relativamente largo; volta di media altezza; fronte di media 
larghezza; larghezza nucale (fra i due asterion) notevole; faccia di dimen- 
sioni medie; naso alto e largo; orbite di media larghezza, alte; statura 


relativamente alta. 


Iran: 


Popolazione dolicocefala, ortocefala, leptoprosopa, mesorrina, cameconca. 
Cranio di media lunghezza, stretto; volta bassa; fronte di larghezza media; 
larghezza nucale (fra i due asterion) di valore medio; faccia non alta, 
stretta; naso alto, di media larghezza; orbite larghe e basse. 


96 MARIO CAPPIERI 


Indo: 


Popolazione dolicocefala, ortocefala, leptoprosopa, ortognata, mesorrina, 
mesoconca. Cranio lungo e stretto; volta alta; fronte stretta; larghezza 
nucale (fra i due asterion) di valore medio; faccia alta e stretta; misure 
basion-prosthion di valore alto e basion-nasion di valore basso; naso non 
alto, stretto; orbite relativamente piccole, rotondeggianti; statura media. 


Crani della vallata del Gange e del Deccan: 


I pochissimi crani arcaici della vallata gangetica e del Deccan mostrano 
indubbiamente caratteristiche morfologiche e biometriche tali che non 


Tav. I 


TOTALE DEI CRANI MASCHILI DELLE REGIONI DALL EGEO AL BENGALA 
RIUNITI IN UN'UNICA SERIAZIONE — VALORI MEDI DI ALCUNI CARATTERI 


ESSENZIALI 
CRITERIO DEL Y° PER 
a PERE L la ” ” LA CURVA NORMALE 
Lal e 
208 |L’unghezza massima . ..... 188,4 0,32 6,9 3,66 6,2 15 0,97 
200 |Iarghezza massima. . ..... 136,4 0,30 6,0 4,40 14,3 15 0,50 
177 |Altezza auriculare . ...... 115,9 0,23 4,6 3:97 8,1 13 0,86 
145 | Altezza basiobregmatica . . ..|135;5 | 0,34 5,6 | 4,13 16,6 12 0,17 
163 | Altezza super. facc. (n-br) . . .| 70,7 0,3I 5,1 7,21 17,5 II 0,10 
155 Larghezza facciale (2y-2y) . . . . | 128,5 0,37 6,2 4,82 10,6 16 0,83 
16I Altezza del''haso ere RA 51,0 0,2I 4,0 7,84 10,9 10 0,37 
155 Larghezza apertura piriforme . . 26,2 0,10 1,9 7,25 2,5 10 0,99 
22I Indios:cresico nai a ee 72,6 0,20 3,9 5,37 16,4 20 0,69 
147 | Indice facciale superiore . ...{| 54,8 0,25 4,1 7,48 21,7 19 0,30 
161 Indicasuasale ta 50,0 0,23 4,5 9,00 24,3 20 0,23 
Le IRA ge 95,4 
SI è Eat SL CS 103,9 
DAT: REMI 0 a CEIE 103,0 
ba-Bb: SN ita 98,6 
larghezza dell'orbita . .... 38,8 
altezza dell'orbita . ..... 33,0 
indice vertico longitudinale . . 72,7 È 
indice gnatico . cu. 95,7 
Indice orbitale: ele 83,9 


SUTURA: 0 de e e o, 0 | T.639 
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permettono — almeno per ora — il loro completo inserimento nel com- 
plesso protomediterraneo delle regioni dall’Egeo all’Indo. Sotto certi 
aspetti essi si avvicinano a quelle forme che ho chiamate « iperdolicocefale » 
delle regioni in parola (cfr. pag. 40), ma con caratteristiche di notevole 
primitività. Si potrebbe allora azzardare l'ipotesi di una loro particolare 
staticità della forma stretta ed allungata del cranio, la quale non ha 
avuto, nemmeno al livello dell’età del rame-bronzo, la normale evoluzione 
di altre forme tipologiche affini. 


D'altra parte la pochezza dei crani, l'enorme estensione delle regioni 
nelle quali furono trovati tali resti, la poca sicurezza della datazione consi- 
gliano di tener distinto — almeno per ora — questo gruppetto dal com- 
plesso totale da me delineato. 

I pochi resti mostrano una popolazione dolicocefala, ortocefala, pla- 
tirrina; cranio molto piccolo, allungato e molto stretto; volta bassa; fronte 
stretta; larghezza nucale (fra i due asterion) di basso valore; faccia larga; 
statura media. 


Tav. IT. 


VALORI DELL'INDICE CRANICO DELLA QUASI TOTALITÀ DEI CRANI 
DEI DUE SESSI DELLE REGIONI DALL’ EGEO AI BENGALA 


CRANI PERCENTUALI RISPETTIVE 
G 5 
COMPLESSI CADI a: 
: dolico- | meso- rachi- 
TIPOLOGICI OA droni ara brachi- | ‘rotale 
S ao cefali | cefali | cefali 
— 75,1 80,I 
75,0 80,0 =“ 
Troade . CASIO. ETICI 2I 14 5 2 100,0 66,7 23,8 9,5 
Anatolia, + è» è e ù 64 30 2I 13 100,0 46,9 32,8 20,3 
Palestina. .° > + + è + " 42 25 I5 2 100,0 59,5 35,7 4,8 
Mesopotamia . . ..... 28 2I 3 4 100,0 75,0 10,7 14,3 
Iran tp lee 185 149 33 3 100,0 80,5 I738: T,7 
ndo; arto AGI AL, a) 16 14 2 O) 100,0 37,5 12,5 _ 
Gange-Deccan. . . ... +. 5 4 I o 100,0 80,0 20,0 —_ 
TOTALE . . . 361 257 80 24 100,0 70,9 21,9 72 
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CRANI DISTINTI PER « COMPLESSO TIPOL/ 
|| _____—___zxr—Ét=xrrttr=sr====em===="e=" 


TROADE ANATOLIA 
CARATTERI 7 
A sE (e; cv A ir e] 
; 
Ipghezza Massa, Soi eRace te 188,4 1,53 6,0 asr3 185,8 0,70 6,6 
DETgHEZZAMNABIMAN, "Let 137,4 1,40 535 4,00 | 141,3 0,56 5,3. 
SARLOZZA? RUTICULALE: ci late la e SO SIL) SN . 114,2 — = —_ | 114,2 0,55 4,9 
Altezza basiobregmatica . . .......,. 138,0 — == —_ | 133,2 1,2I 8,2. 
Altezza superiore della faccia (n-dà) . ... 69,0 - —_ = 68,7 0,65 4,8 
Targhezza massima della faccia (2y-2y) . . . 126,0 = = — | 128,9 0,65 o 
Adlezzandeltnaso.* dl, detta ann 49,0 _ _ _ 50,9 0,50 3,6 
Larghezza dell’apertura piriforme... ... 24,0 —_ —_ _ 25,8 0,23 I;7 
Jridice, cranico. L'rvesteti cet 72,9 1,02 4,0 5,49 76,2 0,43 4,I 
Indice facciale superiore . . ........ 54,7 —_ —_ = 53,4 0,53 3:9 
Tudice nasale rari eee 49,4 _ _ —_ | 49,6| 0,49 3,4 
POTER Es TONER, ORI E cano crac Me 95,5 96,8 


SEA e IR a 


VI ULITE SIRO NE RIE SON e CP 105,0 102,0 ? 
DEPIAII 0 RT I OR 100,0 953 

: 
larghezza déll'orbita. . ........ 38,5 39,4 
altezza: dell'orbita... tu, ie 31,5 32,9 
indice vertico-longitudinale. . ... . 73,4 71,7 h 
iDdioe gnatico A ese vd 95,2 93,4 : 

i 
dudice orbitale: rave © Eee SI 79,9 82,9 Y 
angolo del profilo verticale. . ...... on 9 nei : 

È 


statutas. ego + «RIA 
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I MEDI DI ALCUNI CARATTERI ESSENZIALI 


ESTINA 
bea 

34 | 6,6 
106 | 5,2 
5I | 5:0 
»59| 3,5 


MESOPOTAMIA 


CV A 


si 


734 


5,9 


5,3 


3,7 


CV 


3,88 


3,61 


3,89 


4,31 


8,92 


4,10 


3,90 


6,61 


5,66 


9:71 


7374 


Tav. III. 


ss 

IRAN INDO ica 
Sagl) E Lg va A Rue io; CV A 

0,38 | 6,4|3,38| 185,9 | 2,01] 9,9| 5:33 178,0 

0,31 | 5,1|3,79 132,0 | 0,99 | 4,4| 3:33 127,9 

0,27 | 4,3 | 3,7I 118,8 | 0,98 | 5,0] 4;21I 108,0 

0,35 | 5,2|3,85| 137,6 | 1,31| 5,5| 4,00 131,0 

0,32 | 5,1|7,19 72,5 |1,38| 5,8 | 8,00 — 

0,40 | 6,2 | 4,84 125,0 | 1,94 | 7,6| 6,08 136,0 

0,23 | 3,6|7,05| 49,8 |0,83| 3,7| 7:43 = 

0,12 | 1,9|7,51| 23,9|0,36| 1,5| 6,28 CÒ 

0,20 | 3,2 |4,48| 70,8 |0,69| 3,4| 4,80 73,0 

0,27 | 4,0 | 7,26 57,0 | 1,29| 4,7 | 8,25 dd 

0,28) 4,4]8:75 47,9 | 1,21| 5,1 |10,65 52,7 

= 94,0 90,0 

103,0 95,0 

101,9 — 

100,5 — 

36,9 ca 

32,6 — 

74,0 73,6 

98,6 ca 

84,4 sa 

1,666 1.676 


“77008 
ORA 
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Tia veve 


CONFRONTO DEI VALORI DI MEDIA DI ALCUNI CARATTERI ESSENZIALI DEL 

CRANIO DELLE DUE SERIE MASCHILI DEI « COMPLESSI TIPOLOGICI » TROADE 

ED INDO A MEZZO DEL CRITERIO DEL f DI « STUDENT ) E DEI VALORI DELLO 
INDICE SINTETICO DI TRANSVARIAZIONE (7%) DEL SACCHETTI 


VA 
ci CRITERIO DEL f 
" VALORI 
CARATTERI DEL 
t x P significa- Tn 
Troade | Indo tività 
Lunghezza massima. . .. 188,4 185,9 2,5 0,61 16 0,55 non 0,88 
Larghezza massima . ..,. 137,4 132,0 5,4 2,21 14 0,05 probab. 0,59 
Altezza auriculare .... 114,2 118,8 4,6 1,60 14 0,14 non 0,63 
Altezza basiobregmatica . . 138,0 137,6 0,4 o,I0 8 0,92 » 0,97 
Altezza super. facc. (n-br) . |(a) 68,7 72,5 3,8 1,84 3I 0,08 » 0,73 
Largh. mass. facc. (2y-2y) . |(4)128,9 125,0 3,9 1,64 3I 0,12 » 0,78 
Altezza del naso ... . < è 49,0 49,8 0,8 0,35 10 0,74 » 0,92 
Larghezza apert. piriforme , 24,0 23,9 O,I o,I0 9 0,93 » 0,98 
Tadicelcranico, «3 seni 72,9 70,8 2;I I,2I 16 0,25 » 0,78 
Indice facciale superiore . . 54,7 57,0 2;3 0,46 5 0,67 » 0,79 
Indice masale i. ‘cele 49,4 47,9 1,5 0,46 9 0,66 » 0,88 


(a) Dati della serie « ANATOLIA» 
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SUMMARY 


The problem of the anthropological structure of the prehistoric popula- 
tions of the Near and Middle East belonging wholly to the Aeneolithic, Copper 
and Bronze Ages has particular interest, because most of the great civilizations 
arose amongst certain groups of such populations. Excavations in regions 
extending from the Aegean Sea to Bengal have revealed in the lowest strata 
a primitive form of humanity, widely diffused, comparatively homogeneous, 
living in well-defined independent groups with similar somatic and cultural 
characteristics, which indicate a morphological and psychological evolution 
on parallel lines. ‘This fundamental anthropological unity certainly pertains 
to the Mediterranean type and this has been generally admitted by the students 
of such human remains. 

The skulls which I have examined number 385, 2/3 of which are males 
and 1/3 females. I have classified them into seven ‘ type-complexes ’’, each 
comprising a certain number of related human groups (local varieties). ‘These 
last have supplied one or more series of skulls, which have been classified, as 
far as possible, in a chronological order. The ‘ complexes ’’, as outlined in 
my Study, are derived from my analysis of the morphological features. 

All the prehistoric human groups of the regions of the Near and Middle 
Fast have given skeletal remains, which differ in quantity and scientific value, 
though they are not in proportion with the huge spatial extension of such 
groups. ‘The case of the remains of Harappa is typical, because they consist 
of not less than 28 skulls, only 5 of which could be measured (18 %). 

It must be understood that the dating indicated in the present Study is 
approximate. The older the material, the more uncertain such dating becomes, 
and therefore the deviations to be added to each dating should be calculated 
in a geometric progression. It is thus wise to consider a deviation of a couple 
of centuries for the dating from 1500 to 2000 B. C., and of at least 5 centuries 
for those between 3000 and 4000 B. C. Some material can of course be dated 
with accuracy on historical grounds. 1 

Are the results of biometrical analysis of overriding importance in such 
problems as those dealt with in the present Study ? I believe not. As in 
my previous anthropological analyses, ‘‘ Craniometry of the Andamanese: 
Part I, I feel that the results of the elaboration of anthropological data must 
be considered as a subsequent and integrative phase of a morphological analysis. 
Biometrical analysis has the purpose of synthetizing and strengthening the 
morphologist’s judgement, and also the purpose of establishing correct values 
whenever personal judgements fail to do so and whenever various judgements 
disagree. Consequently, in the present Study too, I consider that the biome- 
trical analysis should be subordinate to a morphological analysis and judge- 
ment, which in their turn are influenced by cultural and environmental factors. 
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Most of these skulls have a long and comparatively narrow form. In 
certain series of the Copper and Bronze Age, however, some large skulls (meso- 
cephalic or brachycephalic) can be found. ‘The appearance of these primary 
large skulls cannot be traced on a constant and uniform chronological level; 
it shows therefore a sinuously process, the curve of which I have examined 
for the various series of skulls. I could not however disregard such series 
of skulls which contained large forms, since my Study is concerned with all 
skulls of the Copper and Bronze Ages up to the Iron Age. 


It is obvious that the archaic skulls of these regions, because of the enor- 
mous spatial extension and the extremely long time intervals, show considerable 
variability. Although some morphological features are peculiar to the ‘local 
types ”, I believe that all the skulls belong to a single anthropological group. 

How are individual variability and group-variability revealed in these 
small primitive populations? Furthermore, does the variability eventually 
depend on mutational factors ? Most probably the latter have little importance 
in human evolution, since most mutations are disadvantageous and natural 
selection tends to eliminate them. Except for selective forces already operating, 
random factors may also be considered to exert no influence with regard to 
mutations. (P. H. Sneath). 

There is clear evidence that the archaic population of the regions from 
the Aegean Sea to Bengal was divided into a great number of demogenetically 
isolated and independent groups. We may surmise that they have developed 
certain ‘‘ adaptable ’’ types, i. e. types endowed with characteristics adaptable 
to small environmental variations. ‘These variations, however, entailed some- 
times phases of rapid evolution in conformity with new needs and environ- 
mental changes. The minor demographic extension and constant isolation 
of such groups favoured the decrease of inter-group variability. 

It is therefore obvious that the demographic magnitude of the archaic 
groups of the regions in question has exerted a considerable influence on the 
process of their morphological evolution. Such evolution, though it is within 
the limits of the morphoarchitectonic structure peculiar to the Mediterraneans, 
shows particular characteristics in each population group. These characteri- 
stics form the subject of this Study. 

Most of the prehistoric human groups which I have considered or at least 
the most archaic ones, were either isolated (or peripheral) groups or small 
populations or both. ‘The idea of isolated population in a strictly genetic 
sense should not be kept apart from the idea of a very small population in which 
various demographic problems prevail. ‘The existence of such small populations 
is limited to clearly defined demographical structures and such populations 
cannot become too small without incurring the danger of the group’s extinc- 
tion. In my opinion, the disappearance of several human groups in the regions 
from the Aegean to the Indus is not due to migrations, wars and calamities, — 
but rather to a demographic involution process peculiar to isolated small 
populations. 

The prehistoric human groups of these regions did consist of so-called 
‘“ small populations ”’, as it is shown by a great number of facts, in particular 
the very small rate of increase of the population during those times. ‘The 
rarity of the archaic human groups is obviously due to the small rate of in- 
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crease of population, which was restricted presumably by biological factors 
and certainly by environmental conditions. It is known that the rate of po- 
pulation increase has constantly become greater, but it is perhaps not so well 
known that its value in present-day populations is far greater than it was in 
ancient populations, and the rate was extremely small in populations of the 
Aeneolithic. It is possible to estimate the rate in populations of some millen- 
niums B. C. According to Boldrini's judgement and following his formulas, the 
value of the rate is almost negligible. ‘This can in my opinion explain the 
typical instance of the human group of Anau, with its sparse and isolated po- 
pulation, and lack of spatial development during a number of millenniums. 

Cultural evolution differs in several ways from biological evolution. ‘There 
is some relation between them, because psychological advance favours cultural 
development. Cultural evolution however is a sequence of biological evolution 
only in a temporal sense. In biological evolution it is assumed that all forms 
are genetically related, but their development is generally divergent. In cul- 
tural evolution the trends may be parallel or independent or divergent (caused 
for instance by different environments). It is an evolution with a very great 
diffusive power. Certain analogies between biological and cultural evolution 
appear still clearer on analysing the parabola of evolution. In fact, although 
culture represents an evolutionary stage of a certain racial group and is really 
connected with the biological factors of such evolution, one often notes a slow 
increase or decrease of certain populations, whereas in other human groups 
intense progress or rapid evolution in a demographical-social sense occurred. 
In the former case there consequently occurs a reduction of the cultural area 
and a decrease of the local population, whereas in the latter case an increasing 
population and demographic expansion are found. This fluctuation appears 
clearly in the regions between the Aegean Sea and Bengal. 


Therefore, we may believe that it forms part of a general biological pheno- 
menon of equilibrium, in which genetic and environmental factors are operat- 
ing on convergent lines. On the other hand, an analogous parabola and involu- 
tion cycle can be noted in the fossil remains of extinct species; in the paleonto- 
logical field there are numerous instances of such movements. However, 
there is much discussion on the relative importance of genetic and environ- 
mental factors in human evolution. One must discriminate what is really 
racial, that is genetic, from what may be merely individual variation resulting 
from the conditions of life, climate, food, exercise, etc. These factors however 
may have caused (directly or indirectly) some peculiar motphological and phy- 
siological features of the various racial types and their regional variants. 

Demographic studies show that the parabola representing the evolution 
of populations runs parallel to the single family parabolas and one sees a sinuous 
trend together with phases of considerable development, followed by phases 
of more or less rapid decline. ‘The study both of the great civilizations and 
the prehistoric local cultures in the regions from the Aegean Sea to Bengal 
shows that in all or almost all civilizations there exists a cyclic development. 
In this problem I refer to Gini's fundamental concepts on the evolution of 
nations. In my opinion, Gini’s theory may apply to the prehistoric civiliza- 
tion cycles of the regions in question, particularly to the cycles representing 
the population of such civilizations in which both genetic and cultural evolution 
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developed; for instance, Gini’s theory well fits the data on the cultures of the 
Troad and Indus, and Hittite, Ur and Kish civilizations. I am also of the 
opinion that, leaving apart the problem of population-size, Gini's concepts 
can be extended also to the cycles of the small prehistoric groups both antece- 
dent to and coeval with the great civilizations of the Near and Middle Fast. 
‘These groups, often endowed with long-lasting static cultures, show the de- 
mographic cycle of ‘ birth, life, death” of small populations as postulated 
by Gini’s theory. Consequently, in my opinion the end of the cycle of such 
primitive groups was not due to wars, calamities and migrations, but to de- 
mographic extinction as suggested by Gini. 

In the more recent series of skulls of the regions here considered there is a 
gradual appearance of large forms (mesocephalic and brachycephalic), which 
do not appear at one chronological level. This appearance seems to be earlier 
in Mesopotamia (about 2900 B. C. in Kish) and in Anatolia (about 2300 B. C. 
in Alisar Héyik), than in Palestine (about 1500 B. C.). How may we under- 
stand this phenomenon ? 

Certain hypotheses of brachymorphism were once accepted as true: a) that 
the brachycephalics formed a population (or populations) of their own; è) that 
they had their own centre of radiation; c) that they had a particular tendency 
towards mass migration; d) that they form stratified human groups superim- 
posed in a chronological and spatial sense upon the dolichocephalic substrata, 

Obviously the stability of cranial forms and of other physical features 
have great importance in anthropology. It was once taken for granted that 
most of the cephalic and cranial measurements were not appreciably influenced 
by the environment. It was only admitted that these features, within a cer- 
tain population, might have changed through a slow progressive evolutionary 
process in the course of many generations. 

Recently ‘however ithese hypotheses on brachycephaly have become 
much less convincing, for several reasons. ‘The first is that none has found 
the centres of primary brachycephalic radiation. It is true that there have 
been invasions of Asiatic populations into Europe, but nevertheless there is 
no evidence that Central Asia was inhabited in archaic times by brachycephalic 
populations. Secondly, it is unlikely that populations migrated in a mass. 
In reality, brachycephaly shows on the whole the spatial distribution of a 
young and recent phenomenon. ‘This evidence supports the thesis that large 
heads were the result of an evolutionary process. Apart from these theories 
relating to the phenomenon of morphological evolution, new evidence has 
further weakened the theory of the stability of cranial forms, which was once 
taken for granted. ‘This new evidence can be referred to as the ‘ results of 
Boas'investigations ’’, because, since 1910, Boas’ investigations have aroused 
many doubts on the stability of cranial form. Boas, however, did not assume — 
unlimited plasticity of the cranial form; he only pointed out the variations 
of the same descendants in two different environments. Experience has 
shown that one must be very cautious in attempting to explain the cause, 
extent and degree of such a phenomenon. Other facts, of another kind, have 
contributed to these doubts; these include the hypothesis relating these pheno- 
mena to the tenor of life, as postulated by Russian scholars, for instance Alexis 
Ivanowsky, who has made an extensive investigation into the matter. 


I PROTOMEDITERRANEI DELLE REGIONI DALL’EGEO AL BENGALA 113 


The tendency towards brachycephalization may be considered under two 
headings: 1) individual variations within a racial group, in which the other 
features show considerable homogeneity; 2) inter-group variations between 
groups with different characters.  Furthermore, brachycephaly is due less 
to a decrease in maximum cranial length than to an increase in maximum 
cranial width. Both processes are occurring but at different rates. As a 
matter of fact, modern skulls tend towards a rounded form consequent upon 
restriction of the base and an extension of the calvaria and the walls. This 
means that the squama of the frontal bone changes from an inclined position 
to a vertical one, and that the two temporal bones, which were inclined towards 
the interior, tend now to incline towards the exterior. In the occipital bone 
the angle formed by the two portions — superior and inferior — of the squama 
always becomes more obtuse. In this process of extension it appears that 
the parietal bones have the task of conforming to the dynamics of the bones 
articulated with the base. The first phase of this process, i. e. the decrease 
of the base and the tendency towards a rounded form, appears to have been 
followed by a phase of decrease of the heavy anterior and posterior prominences 
(torus orbitalis and torus occipitalis) of the primitive hominids. Of these two 
prominences, the posterior one has already completely disappeared in modern 
populations, whereas the anterior one has almost disappeared. 

This gradual trend toward brachycephaly since paleolithic times is likely 
to continue in the future towards a hyperbrachycephalic form. It is essentially 
a constant and flexible adaptation of the cranial bones to the sum of the mor- 
phoarchitectonic forces. As such, it represents phylogenetic evolution and 
consequently must be considered to be independent from any racial difference. 
The modern human skull represents the result of the reciprocal adaptation of 
two trends, perhaps beginning at different periods, i. e. expansion of the cra- 
nium occurred in very remote times, followed by an extremely slow movement 
of the base. The interpretation of these evolutionary changes in the cranial 
form still constitutes an unsolved problem. I am, however, of the opinion 
that the progressive brachycephalization cannot be simply considered as the 
function of an allometric relation, in which the encephalon would constitute 
the independent variable and the face the dependent variable. ‘This interpre- 
tation would limit the cranial form to a single growth system in which the 
face would not have any adaptional meaning. I believe rather that the cra- 
nial form is essentially the result of the reciprocal action of two functional 
growth systems. If the skull shows an allometric relation, this probably refers 
rather to a relation between base and face than to a relation between cerebral 
and facial parts of the skull. ‘The brachycephalization of the skull is likely 
to be the result of an adaptional tendency, in which the dimensions of the 
brain and the dimensions of the face have differential selective values. 

If one admits that the large form of the skull is an evolutionary factor, 
it is necessary to incorporate this into the general dynamics of human evolution. 
First, the concept of evolution means both development and expansion and 
it is equivalent to the other concept of ‘“ descent with modifications ”. ‘This 
idea postulates that species existing now are derived, through processes of 
natural modification, from earlier forms. The concept of evolution does not 
automatically imply a process of improvement, but merely a process of change, 
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or better, of differentiation. It is obvious, though, that evolution is directed 
towards a higher stage of organization, such as greater power, greater speed, 
better defence, improved nervous control, etc. 


In formulating a synthesis of the results of my biometric analysis, I have 
taken account, as I have previously remarked, of the six ‘‘ type complexes ?’ 
which I have described and named, Troad, Anatolia, Palestine, Mesopotamia, 
Iran and Indus. 


The analysis of the data may be considered under three headings: 1) The 
Protomediterranean complex from the Aegean Sea to Bengal as a whole; 
2) comparisons between the ‘‘ type complexes ’’; 3) the comparison of each 
‘type complex ’’ with the whole. Let us consider the first point. All the 
essential characters of all the skulls show regular frequency-distributions, 
so that the various characters can be represented by normal curves. The 
closeness with which the frequency-polygon fits the normal curve gives a 
good estimate of the homogeneity of the group for that character. On the 
base of the P values the least ‘‘ normal’ of the curves of the 11 essential 
characters I calculated, is the one representing the upper facial height (n-$7) 
and the one closest to the normal curve is the distribution representing the 
width of the nasal aperture. The variability of each character is indicated by 
the value of the Standard Deviation. ‘The most variable of the characters 
which I have taken into account is the nasal index, and the least variable one 
is the maximum length of the skull, but all the data show in the main excellent 
homogeneity. 

As to 2), I have made comparisons only between series of male skulls, 
and have analysed the 11 essential characters, by means of the normal test 
for the difference between means, by ‘Student's’ test, and by Sacchetti’s 
‘in’ test. The comparisons amount to 186, 152 of which are ‘‘ not significant”, 
11 ‘ probably significant ”’, and 23 ‘’ significant ’’, giving percentages of 81.7, 
5.9 and 12.4 respectively. ‘The high percentage of nearly 82 which are ‘ not 
significant ’’ seems to confirm my belief on the unity of the Protomediterraneans 
of the Near and Middle Fast. 


As to 3), I have made comparisons by “Student's” # test (only for the cra- 
nial index) between each series (of both male and female skulls) and all the others 
of the Protomediterraneans of the Near and Middle East. These comparisons 
support the morphological judgement of students of the various series. The 
comparisons amount to 114, 99 of which are ‘ not significant ”, 7 probably 
significant ’’ and 8 ‘ significant ”’, with the respective percentages of 86.8, 
6.2 and 7.0. 


Finally I have compared for the usual 11 essential characters the two 
‘’type-complexes ’’ of Troad and Indus (only the male skulls). ‘These two 
groups represent the opposite limits, western and eastern, of the Near and . 
Middle East Protomediterraneans. Obviously such a comparison, though 
purely biometric, is very significant because the results indicate the morpholo- 
gical variability in relation to the geographical distribution of the Protomedi- 
terraneans. ‘The 11 comparisons tested by ‘ Student's” # test are all ‘‘ not 
significant ”’ with the exception of one (maximum width of the skull) which 
is ‘‘ probably significant ”. 
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The long-face dolichocephalics, therefore, form the basis of the archaic 
populations of the regions stretching from the Aegean Sea to Bengal. Students 
of these skeletal remains generally agree to call the peoples of the Aeneolithic 
and of the first phase of the Metal Age the Protomediterraneans. This type 
is characterized by a long and narrow skull, dolichocephalic and/or slightly 
mesocephalic, with rather high calvarium and face, high orbits, moderate 
interorbital width, salient nose with mesorrhine aperture, and rather long 
palate; one also notes a certain degree of prognathism. These primitive Mediter- 
raneans differ from the present Mediterraneans, in that the morpho-architecture 
of the skull of Protomediterraneans has more accentuated bone reliefs and 
a coarser aspect, that is, a more primitive morphological aspect and much 
less prone to evolution. There is also a variety (if I may call it that) of the 
Protomediterranean type which I believe is the first evolutionary stage of 
this race, and which I would call the ‘ hyperdolichocephalic variety ’”’. In 
my opinion, it represents the most primitive stage of Protomediterraneans 
of all the regions in question and is in fact generally found in the most ancient 
strata of the excavations. It is found in the European Upper Paleolithic 
and in the primitive Egyptian periods; it becomes more evident in Iran, where 
it appears in the I period of Tepe Sialk, in Tepe Hissar and in the variouS 
strata of the neighbouring regions, particularly in Mesopotamia; it appears 
also in my opinion in the Indus Valley. Several morphological analyses seem 
to confirm this theory of mine on the primitiveness of the hyperdolichocephalics. 

In my opinion, however, it would be erroneous to classify this ‘‘ hyperdoli- 
chocephalic ’’ variety as a particular type of the Mediterraneans, because its 
morphological structure is not clearly defined, and because none of the ancient 
excavations of the regions in question show populations which were entirely 
composed of hyperdolichocephalics, though this type is found in almost all 
the series of skulls, mainly in those of Iran and neighbouting regions. 

In summary, my opinion is that all the evidence and anthropological data 
collected up to now prove that at the beginning of the Metal Age the Proto- 
mediterraneans extended in Asia from the Aegean coast to the Indus and from 
the Caspian Sea to the Gulf of Oman and were the only inhabitants of this 
area, since the majority of the skulls possess the classical typology described 
above as ‘‘ Protomediterranean ’’. ‘This distribution is shown by the existence 
of such types in Iran in very archaic human settlements. In addition, the 
dolichocephalics were the predominant type in the earliest periods and preceded _ 
the brachycephalics in nearly all the excavations studied. In fact, in the 
period previous to the III millennium, there have been found in Tepe Hissar 
dolichocephalics alone, with the exception of two somewhat large skulls; 
in Tepe Sialk the dolichocephalics are the only ones found in period I. Anyway, 
there is clear evidence of the long continuity of the Mediterranean dolichoce- 
phalics during the various archaeological periods. Such a continuity is particu- 
larly stressed by many of the scholars who have studied morphologically 
series of skulls from this region. 
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SULLA MISURA DELLA INTENSITA 
DELLA CIRCOLAZIONE STRADALE 


SOMMARIO : I. PREMESSA. — II. METODI DI RILEVAZIONE DELLA INTENSITÀ DEL TRAFFICO SU STRADA; 
1. Il traffico nelle strade extraurbane. Il censimento della circolazione: 2. L'intensità del traffico 
complessivo: 3. La rilevazione del traffico merci in Italia. — III. LINEAMENTI DI UNA INDAGINE 
CAMPIONARIA SULL’INTENSITÀ DEL TRAFFICO PRESSO I POSSESSORI DI AUTOVEICOLI; I. Base di cam- 
pionamento: 2. Ampiezza del campione: 3. La rotazione delle unità del campione: 4. Criteri da seguire 
nell’assunzione delle notizie: 5. Il questionario: 6. La rilevazione degli automezzi immatricolati al- 
l’Estero e circolanti in Italia: 7. La costruzione di indici dell’intensità del traffico. 


I. — PREMESSA 


I problemi sollevati dal crescente traffico su strada hanno fatto sor- 
gere il bisogno sempre più urgente di eseguire indagini precise e accurate 
atte a fornire non solo la documentazione sulle condizioni presenti e sulle 
prospettive di un futuro più o meno immediato, ma anche gli elementi 
per una più approfondita analisi dei fenomeni connessi con la circolazione 
nella loro portata e nei loro riflessi su tutta quanta la vita economico- 
sociale del paese. 

Le indagini quantitative, si sono così accompagnate a quelle tecniche, 
senza fermarsi ad uno o pochi aspetti salienti, ma allargando sempre più 
il campo di esplorazione, nell’intento di fornire un quadro completo dei 
fenomeni derivanti dalla circolazione. E questo è forse l'orientamento 
verso il quale si sono indirizzate le più recenti statistiche dei trasporti. 
Oggi, infatti, si parla di statistica del traffico su strada in generale, per 
significare un insieme di indagini fra loro strettamente coordinate nell'unico 
fine di fornire quelle conoscenze di cui studiosi, tecnici, esperti e funzionari 
delle amministrazioni pubbliche hanno bisogno nell’espletamento dei loro 
compiti. Fra tali indagini si inquadra quella più generale e al tempo stesso 
più importante che mira a fornire gli elementi per il calcolo dell’intensità 
del traffico o della circolazione, da assumere come misura del fenomeno 
che possa servire ai fini più diversi, ma sopratutto: 

a) come termine di confronto per una più esatta ed obiettiva valu- 
tazione di tutti quei fenomeni quantitativi che si manifestano in conse- 
guenza della circolazione stessa (incidenti stradali, impiego di forze di 
lavoro per le esigenze della circolazione, ecc.). Nessuno potrebbe dire, 
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infatti, quale rapporto vi sia tra l'aumento costante che si verifica nel 
numero degli incidenti stradali e il correlativo aumento della circolazione; 
se tale rapporto si mantiene costante, tenda a crescere o a diminuire con 
l'aumentare della circolazione. In quale misura l'aumento della circola- 
zione influisca per lenire la disoccupazione, là dove vi è abbondanza di 
mano d’opera, in cerca di lavoro; 

b) come punto di partenza per la progettazione di nuove strade 
da aprire al traffico secondo appropriate direttrici o di rettifiche da appor- 
tare ai vecchi tracciati non più rispondenti alle moderne necessità dei 
traffici; o anche come documentazione per valutare l’usura delle strade; 


c) come documentazione per valutare il contributo che il fenomeno 
della circolazione e, quindi, il trasporto di cose e persone apporta all’eco- 
nomia nazionale (investimenti, impiego di mano d'opera e di forza motrice; 
aumento di valore delle cose trasportate; aumento del reddito medio; 

d) come documentazione di base ai fini dell’analisi nella «ricerca 
operativa »; ricerca che, nel campo dei trasporti assume rilevanza non 
minore di quanto può assumere nel campo dell’industria in generale. 

Non fa meraviglia adunque se, date le importanti finalità che una 
indagine del genere si propone di raggiungere, essa abbia recentemente 
suscitato una larga eco di consensi, e sia caldeggiata da tecnici e studiosi. 

In vista della possibilità di darvi pratica attuazione, ci è sembrato 
utile esporre, sia pure per grandi linee, le modalità tecniche di esecuzione, 
Non va peraltro dimenticato che buona parte di tali modalità sono par- 
ticolarmente legate all'ordinamento amministrativo, e alle particolari si- 
tuazioni dei singoli Paesi, sicchè ci è sembrato inutile soffermarci su schemi 
generali di scarsa utilità pratica, e prendere invece in considerazione il 
caso particolare dell’Italia. 


II. —- METODI DI RILEVAZIONE DELL'INTENSITÀ DEL TRAFFICO SU STRADA 


I. L'intensità sulle strade extraurbane. Il censimento della circolazione. 
I metodi mediante i quali si può ottenere una misura dell’intensità della 
circolazione, come suggerito dal Gruppo di studio incaricato dal Comitato 
dei trasporti interni della Commissione Economica per l'Europa, potreb- 
bero essere due: 

Il primo, che chiameremo metodo A, consiste nell’eseguire rilevazioni 
dei mezzi che transitano da un dato posto di osservazione a date deter- 
minate; rilevazioni che, nel loro insieme, sono dette, forse in modo non ap- 
propriato, censimento della circolazione. 
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Il secondo, che chiameremo metodo B, consiste nell’eseguire delle 
rilevazioni periodiche a brevi intervalli (mensili, bimestrali, trimestrali, 
ecc.) su un campione rappresentativo di possessori di autoveicoli. 

Il metodo A consente di desumere un indice dell’intensità del traffico 
nelle strade extraurbane, basato sulle medie giornaliere dei veicoli transi- 
tati in tutti i posti di osservazione di una data strada o di tutte le strade. 

Le medie giornaliere risultano dalla sintesi dei dati ricavati nelle 
giornate (o notti) di osservazione, prefissate e opportunamente scelte in 
modo che siano rappresentate adeguatamente i periodi dell’anno di più 
intenso traffico (aprile, settembre). 

Per quanto riguarda le grandi strade in traffico internazionale, i giorni 
considerati in occasione della rilevazione eseguita nei vari paesi, nel 1955, 
furono fissati dal Gruppo di lavoro di esperti statistici del Comitato dei 
trasporti interni presso la C. E. E. 

Nel prospetto che segue, sono indicati i giorni e le notti di osservazione. 
Ciascuna di tali osservazioni è contraddistinta da una sigla, costituita da 
‘una o più lettere corrispondenti alle iniziali della denominazione dei giorni 
della settimana considerati, e da un numero, corrispondente al mese al 
quale il giorno di osservazione si riferisce. Così Mes stà ad indicare un 


GIORNATE DI OSSERVAZIONE Tav. I 
DATA eri ue: dina OSSERVAZIONE NOTTURNA 
(sigla) 
23 gennaio . . .| domenica Di 
28 febbraio. . .| lunedì Lo Notte dal 28 febbraio al 1° marzo N; 
2 aprile . . .| sabato S4 
22 aprile . . .| venerdì Vi Notte dal 22 al 23 aprile N, 
24 aprile . . .| domenica D, 
12 maggio . . .| giovedì Gy 
1° giugno . . .| mercoledì Mes Notte dal 1° al 2 giugno N; 
12 luglio :. . .| martedì Ma, Notte dal 12 al 13 luglio N4 
24 luglio . . .| domenica, D, Notte dal 24 al 25 luglio Ns 
2 agosto . . .| martedì Mag 
1o settembre . .| sabato Sg Notte dal 1o al 11 settembre Né 
23 ottobre . . .| domenica ‘De 
3 novembre . .| giovedì Gr 


9 dicembre . .| venerdì Vira 


i i Ri DE II n i 
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mercoledì di giugno, V:, un venerdì di dicembre. Le notti di osservazione 
sono indicate con la lettera N, seguita da una cifra che va da 1 a 6, se- 
condo l’ordine di successione e senza riferimento ai mesi di osservazione. 
Le medie giornaliere della circolazione sono ottenute dalla sintesi 
della densità della circolazione: 1) di una settimana media d'estate; 2) di 
una settimana media d’inverno e 3) della densità della circolazione 
media notturna. 
. L'intensità di circolazione di una settimana media d’estate (aprile- 
settembre) sarà uguale a: 


(D, + D,) 


V,+ Mes +G; +4 Ma, + Mag + - 3 


+5) È 


L'intensità di circolazione di una settimana media d’inverno (gennaio- 
marzo e ottobre-dicembre) sarà uguale a: 


La Ga Va D; Dio 
RESA CAS RT È 


La media aritmetica semplice dei due valori ottenuti per la settimana 
d'estate e per la settimana d’inverno, rappresenterebbe la circolazione di 
una settimana media dell’anno, e cioè: 


- | V++aM06 + Gs + May + ao + + SA. dtt cal 


(Za + Gu + Via) (Di + Dro) 
Wa i 


+ 6 [3] 


Dividendo per 7 si otterrà la media giornaliera, e cioè: 


| V, + Mes + G, + Ma, + Mas + certa Di (D, + Dj) + 


bg 2 
+ 6(La+ Gn + Vea) (Pr do) | Lu) 
3 2 
Questa formula potrà anche scriversi: 
SE [0:+5+D,+D;+5,+ Do) | +2 |M + 2116464 
+ Ma, + Mar) | sWAr 5 | (La + Ga + Via) | [5] 


Soa RITA 
A n 


> 
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Indicando con A, B, C, rispettivamente le quantità entro parentesi, 
la [5] si potrà anche scrivere : 


ni I I 
de afeg Too 
28 » 14 Di cA 3 

Aggiungendo il valore della circolazione media di notte, data dalla 
‘espressione : 


6 
<< N + N +N,+N + N; + N) = Tretzon 


La media giornaliera sarà perciò uguale a: 
x I I INSGO, 
SS AM 


Le giornate e le notti di osservazione si possono considerare come le 
‘unità di primo grado di un campione stratificato mediante scelta ragionata 
‘o giudiziosa tra le 365 giornate dell’anno: in tutto tre strati, uno riguar- 
«dante le ore diurne del periodo estivo (aprile-settembre), uno riguardante 
le ore diurne del periodo invernale (gennaio-marzo e ottobre-dicembre) 
e uno le ore notturne. Dalle giornate del periodo estivo ne sono state 
scelte 9; da quelle del periodo invernale 5 e dalle notti, per tutta l’annata, 6. 
Inoltre, in ciascuno dei due primi strati, non solo è diverso il numero delle 
giornate considerate, ma nelle giornate stesse non sono compresi tutti i 
giorni della settimana, nè, quelli compresi, hanno tutti uno stesso peso. 
Così, nello strato estivo, manca il lunedì mentre sono considerati due volte 
il martedì, il sabato e la domenica, anche se riguardanti date diverse; 
nello strato invernale mancano il martedì, il mercoledì ed il sabato, mentre 
sono considerati due volte gli altri giorni. 

Trattandosi di un campione mediante scelta non casuale, ma giudi- 
ziosa, non si può sollevare alcuna obiezione di principio, essendo la scelta 
guidata dalla conoscenza che il ricercatore ha del fenomeno circa ilsuo 
modo di presentarsi nei vari periodi dell’anno. È tuttavia lecito domandarci 
se i presupposti sui quali la scelta delle giornate o delle nottate è stata 
fatta possano valere per tutti i paesi, e, nell'ambito dello stesso paese, 
per tutte le regioni. Che se invece, come si ha motivo di ritenere, le condi- 
zioni ambientali, modificano in certa maniera quei presupposti, è dubbio 
il grado di rappresentatività delle giornate prescelte. 

Tali considerazioni non sembrano oziose se, come è da ritenere, si 
volessero ripetere in futuro rilevazioni del genere. La necessità di rivedere 
tali criteri di calcolo sembra opportuna, ed ove non si volesse ripiegare 
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su una scelta casuale, trattandosi di un piccolo campione, dovrebbe essere 
preferibile adottare una scelta giudiziosa, a condizione che tutti i giorni 
della settimana siano rappresentati ugualmente (I). 


2. L'intensità del traffico complessivo. Mentre il metodo A come sopra 
descritto, offre il vantaggio di dare indicazioni circa l’intensità e la dire- 
zione del traffico extraurbano, esso per contro non è in grado di fornire 
indicazioni circa il traffico urbano, e tanto meno, quindi, circa il traffico 
complessivo (urbano ed extraurbano). Non solo, ma tenuto conto dei cri 
teri di assunzione dei dati, la rilevazione, comportando un costo alquanto 
elevato — specie ove per assicurare un più alto grado di rappresentatività 
si volesse aumentare il numero delle giornate e delle nottate di osserva- 
zione — non potrebbe essere eseguita che a lunghi intervalli (3-5 anni). 

È perciò che da recente è stata rivolta l’attenzione al metodo B, 
consistente, come si è detto, nell’eseguire rilevazioni periodiche a brevi 
intervalli (mensili, bimestrali, trimestrali, ecc.) su di un campione rappre- 
sentativo di possessori di autoveicoli. Con esso si avrebbe il vantaggio di 
avere una misura del traffico sia urbano che extraurbano nel suo complesso 
e a brevi intervalli, ma non sarebbe possibile avere indicazioni, o quanto 
meno indicazioni sufficientemente attendibili o complete, circa la direzione 
e l'intensità del traffico extraurbano, e tanto meno, quindi, la distinzione 
tra traffico urbano e traffico extraurbano. 

Tale distinzione, tuttavia, potrebbe essere fatta, limitatamente al 
traffico degli autoveicoli per il trasporto merci. Sebbene, infatti, il metodo 
sia basato su un campione rappresentativo di possessori di autoveicoli, 
dato che fra tali possessori figurano compresi anche gli autotrasportatori, 
e dato che questi possono fornire elementi precisi sui trasporti effettuati, 
non solo si potrà distinguere il traffico urbano da quello extraurbano, ma 
è possibile entro certi limiti trarre indicazioni di vario genere, come quelli 
concernenti la qualità e la quantità delle merci trasportate, e la direzione 
del traffico. È appunto in dipendenza di tale molteplicità e varietà di in- 
formazioni, ma più ancora in considerazione dell'importanza che tali in- 
formazioni rivestono, se, in pratica, siano state le rilevazioni sul traffico 


SIR) Dalla semplice osservazione comune appare che anche in ristretti periodi 
di tempo, il traffico può subire delle oseillazioni assai forti. Di ciò occorre tener conto 
nella determinazione del numero delle giornate da considerare. Si pensi all'influenza 
che esercitano sul traffico alcune ricorrenze (Pasqua, Ferragosto, Natale) o il movi- 
mento portuale (arrivo in porto di grosse navi che caricano merci di massa destinate 
all interno od oltre confine). Si ha motivo di ritenere che intorno al 1 5 agosto, o 
In corrispondenza della Pasqua si intensifichi il traffico delle autovetture e si riduca 
quello degli automezzi pesanti. 

LG 
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merci sulla base di un campione rappresentativo di autotrasportatori, 
quelle che si sono affermate per prime ed hanno messo in luce la possibilità 
di una estensione ai possessori degli altri tipi di autoveicoli, e quindi anche 
ai possessori di autovetture private. 

Prima quindi di considerare questa indagine più vasta e completa 
sul traffico, ci sembra opportuno dare qualche cenno di quella sul traffico 
merci, secondo l’esperienza italiana. 


3. Rilevazione del traffico merci su strada in Italia. Una rilevazione 
per campione del traffico interno delle merci su strada venne eseguita, 
a titolo essenzialmente sperimentale, nel luglio del 1954, su un complesso 
di 3.850 automezzi, di diversa portata scelti a caso da un universo di 285.058 
per una portata totale di 4.567.533 quintali rappresentante il parco degli 
autoveicoli per il trasporto merci, esistente al 30 giugno 1954. Base per 
il campionamento era lo schedario dell'Ente Autotrasporto Merci (E AM); 
Ente presso cui vengono registrati gli autoveicoli. 

Il campione è stato formato previa stratificazione del parco automo- 
bilistico per regioni e per tipi di automezzi; sono stati così formati 6 strati 
per ciascuna regione, cosicchè, in totale si sono avuti 114 strati. 

La ripartizione delle unità fra gli strati è stata fatta per 3.500 di esse 
in proporzione alla portata totale degli automezzi costituenti l’universo 
di ciascuno strato. Il numero delle unità così determinato, per il totale 
dello Stato, per tipo di automezzo è stato ripartito fra le varie regioni. 


Il procedimento risulta indicato nella tavola 2. 


Le unità costituenti il campione di ciascuno strato, sono state scelte 
a caso dallo schedario dell’E. A. M. Le altre 350 unità sono state poi ag- 
giunte mediante scelta ragionata o giudiziosa, e ripartite fra gli strati 
in modo non proporzionale, cosicchè il campione totale, costituito da 3.850 
unità, è risultato stratificato con criterio non proporzionale. 

Il fatto però che, sia pure limitatamente ad un decimo delle unità, 
è stato seguito un criterio di scelta non più casuale, è dubbio che all'errore 
di campionamento non si sia aggiunta una possibile influenza distorsiva. 
Se tale influenza si può ritenere trascurabile, la stima, in definitiva non 
dovrebbe presentare un grado di approssimazione assai diverso da quello 
dato dai limiti dell’errore, risultante dalla media ponderata degli errori 
dei singoli strati. 

Trattandosi di un campione non proporzionale, per le ragioni prece- 
dentemente esposte, l'errore di cui avrebbero dovuto essere affette lestime, 
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Tav. 2 


RILEVAZIONE DEL TRAFFICO MERCI SU STRADA 
RIPARTIZIONE DELLE UNITÀ DEL CAMPIONE FRA GLI STRATI 


A) Ripartizione per tipo di automezzo effettuata proporzionalmente alla por- 
tata complessiva di tutto il parco 


Autocarri in trasporto per conto 


proprio 

ta X 3.500 = 838; 
DOiI X 3.500 = 840; 
LEGPII 3500345 


B) Ripartizione per regione 


terzi 
soon 
pot X 3.500 = 479; 
DITO X 3.500 = 865 


Autocarri in trasporto per conto 


AUTOCARRI IN TRASPORTO 
PER CONTO PROPRIO 


AUTOCARRI IN TRASPORTO 
PER CONTO TERZI 


REGIONI 
tata rtata 

portata | POT portata | portata DE portata 

fino a prog oltre i | fino a rd oltre i 

259: | sog. .|-5°% | 254. sog, | 59% 

Piemontete ca terac 126 87 43 II 44 I0I 
Valle d'Aotati . pei ae 3 3 3 3 3 4 
LOMDArdia, su ce e 19I 217 66 20 85 130 
Trentino-Alto Adige... 21.00 NR 16 12 5 12 25 
INCRETO, eee era ie a 73 89 23 30 80 
Friuli-Venezia Giulia. ........ 13 16 8 7 2I 
IT A I 38 30 15 8 26 5I 
Bmilia-Romagnart, Sr Sea 103 97 24 22 67 123 
TOSCADa sE SRI 62 50 21 10 36 69 
Umbria. ri adattatori 0 10 8 3 9 18 
MARCHE: 1 Apa Le Vai a CNR 22 17 4 18 37 
LT a Ret at e 55 49 34 15 44 70 
Abruzzi: € Molse: a site ON 18 14 Z 3 14 19 
Campania è”, SIRIO DE 35 45 22 4 25 3I 
Pugla Ero Risa Reato 22 30 15 3 18 27 
Basilicata... i o 3 5 3 3 5 8 
CRIADIIA anzi ce lac ie e II 14 13 3 14 19 
Siciliani e ve Sala È 27 49 22 3 16 19 
Sardegia Wren. iva ai 10 8 7 3 6 13 
DOTALD' E 838 | 840 345 133 479 865 


TOTALE 


412 


pr 
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se non fossero state introdotte altre influenze distorsive, sarebbe stato 
dato dalla formula: 


dove x, è il numero dell’unità del campione di ciascun strato, 0,7 la varian- 
za nello strato, w; il rapporto in ciascun strato fra le unità dell’universo 
in ciascun strato e le unità dell’universo totale, assunto come peso, ed 7 il 
numero degli strati. 

Malauguratamente, la possibile influenza di errori sistematici non si 
può escludere; non tanto in conseguenza dell’aggiunta delle 350 unità 
scelte con criterio ragionato, quanto in conseguenza delle mancate risposte 
che sono state registrate a rilevazione eseguita. 

La proporzione delle mancate risposte è stata infatti del 50,7 %, di 
cui solo il 2,98 % per cause ordinarie, (autocarri in riparazione o inattivi, 
vendite, ecc.), mentre il 47,72 % rappresentano rifiuti o incuria a rispondere. 

Tale percentuale altissima di mancate risposte è in parte dovuta ai 
criteri di raccolta dei dati; è perciò da ritenere che, adottando un criterio 
diverso (intervista individuale, ad esempio) e seguendo tutti quegli accor- 
gimenti che questa prima esperienza ha suggerito, possa essere sensibil- 
mente ridotta tale percentuale fino al limite minimo tollerabile (10-15 %). 

L'esperienza tuttavia non è stata inutile anche ai fini di una indagine 
più vasta, quale è quella riguardante l'intensità del traffico in generale, 
di cui ora diremo, e per la quale, in sostanza andrebbero adottati gran 
parte dei criteri seguiti per la rilevazione campionaria del traffico merci. 


III. — LINEAMENTI DI UNA INDAGINE CAMPIONARIA SULLA INTENSITÀ DEL 
TRAFFICO PRESSO I POSSESSORI DI AUTOVEICOLI 


I. Base di campionamento. Una rilevazione periodica sul traffico stra- 
dale basata su un campione rappresentativo di possessori di autoveicoli, 
abbracciando sia il traffico merci che quello per il trasporto delle persone, 
richiede una preparazione accurata e mezzi adeguati, non solo per l’esten- 
sione che essa verrebbe ad assumere, ma anche per la periodicità che do- 
vrebbe presentare. Se, infatti essa deve costituire la documentazione di base 
per la costruzione di appropriati indici della intensità del traffico, e se 
tali indici dovranno esprimere non solo l’intensità del traffico, ma anche 
la dinamica di esso attraverso il tempo, è bene evidente che dovranno 
essere riferiti ad intervalli tali da poter mettere in luce la dinamica 
stessa col variare delle circostanze influenti su di essa. i 
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Il piano di rilevazione, adunque, deve necessariamente tener conto 
delle su esposte esigenze, ed il campione dovrà risultare formato inmodo 
tale che le stime che se ne possono desumere costituiscano anche elementi 
idonei alla costruzione di indici misuratori del livello e delle variazioni del 
traffico. 

Punto di partenza è la esatta definizione dell’universo o massa da cui 
il fenomeno risulta costituito. È evidente che l’intensità del traffico totale 
è la risultante non solo del numero degli autoveicoli di ogni specie in cir- 
colazione ad un momento dato, ma anche dalla percorrenza totale dei 
veicoli stessi (carichi o vuoti di persone e cose) in un dato intervallo di tempo 
Sinteticamente si può dire che l'intensità del traffico risulterebbe dal to- 
tale delle vetture-chilometro. Ma è pacifico, che l’unità di rilevazione è 
data dall’autoveicolo in circolazione di qualunque specie, del quale si vuole 
avere la specificazione del percorso eseguito nell’unità di tempo, e la mi- 
sura di quegli eventuali altri caratteri che, in relazione alla specie degli 
autoveicoli stessi, possono influire sul fenomeno. 

Base di campionamento, adunque non può essere che l’elenco aggior- 
nato delle autovetture in circolazione. E poichè non possono circolare se 
non quelle vetture per le quali, secondo le norme vigenti, siano adempiute 
le formalità prescritte, è chiaro che l’elenco aggiornato di quelle per le 
quali tali adempimenti hanno avuto luogo, costituisce, indubbiamente una 
buona base di campionamento. 

In Italia, le formalità che occorre adempiere sono diverse, ma ve ne 
è una che presuppone le altre, e che va rinnovata periodicamente: tale 
è il pagamento della tassa di circolazione. Base di campionamento può 
essere adunque l’elenco delle autovetture per le qualièstata pagatala tassa 
di circolazione. L'elenco suddiviso per specie di autoveicoli, è redatto a 
cura degli Uffici Provinciali del P. R. A. 

Ma non tutti gli autoveicoli sono soggetti al pagamento della tassa 
di circolazione. Ne sono esenti: 

a) gli autoveicoli muniti di targa speciale (C. R.I., S.M.O.M., 
VV. FF. CITES, BE, CD); 

b) gli autoveicoli in uso alle forze di polizia e alle FF. AA.; 

c) gli autoveicoli della G. R. A. (Gestione Raggruppamento Auto- 
carri) e dell’I. N. T. (Istituto Nazionale Trasporti); 

d) gli autoveicoli adibiti a trasporto degli effetti postali; 

e) gli autoveicoli che per una qualsiasi causa — o per legge o abu- 
sivamente — si sottraggono al pagamento del tributo; 

f) le biciclette non munite di motore ausiliario; 

g) gli autoveicoli immatricolati all'Estero e circolanti in Italia. 


î 
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Ne discende che gli elenchi degli autoveicoli che hanno pagato la tassa 
di circolazione non possono essere considerati come una base completa. 
Essi dovrebbero perciò essere integrati con quelli riguardanti i veicoli 
esenti. 

Lelenco degli autoveicoli di cui alle lettere a), d), c), d) circolanti 
ad una data determinata potrebbe essere attinto presso gli Organi ai quali 
è affidato il compito dell’immatricolazione o della registrazione. È sempre 
possibile quindi tener conto anche di essi nel campione. 

Il problema si pone invece per gli autoveicoli di cui è detto alla lettera 
e) ed alla lettera g), e per le biciclette. 

Per gli autoveicoli immatricolati all'Estero e circolanti nello Stato, 
non si può evidentemente avere un elenco, e pertanto non è possibile 
tenerne conto ai fini della formazione del campione. Questo perciò non 
potrebbe riguardare altro che il traffico degli autoveicoli nazionali. 

Per avere una misura del traffico totale, occorrerebbe una rilevazione 
a parte per gli autoveicoli, immatricolati all'Estero e circolanti in Italia, 
siano essi adibiti al traffico merci che al traffico viaggiatori da eseguire 
secondo appropriati criteri, come si dirà più avanti. 

Quali potrebbero essere tali criteri sarà detto più avanti. 

Non ci sembra infine che possa essere di pregiudizio la circostanza 
che vi possano essere autoveicoli che riescano a sottrarsi al pagamento 
del tributo. Si può senz’altro ritenere che si tratterà di casi talmente rari 
— se pure veramente possano verificarsi — da non esercitare alcuna ap- 
prezzabile influenza sul volume del traffico totale. 

Resta così da dire della circolazione delle biciclette, il cui volume è 
strettamente dipendente da un complesso di fattori variabili da provincia 
a provincia. Esenti da qualsiasi formalità, così come dal pagamento di 
qualsiasi tributo, tali veicoli non sono suscettibili di rigoroso accertamento 
statistico. Anche se è vero che essi concorrono ad accrescere il volume del 
traffico su strada, o quanto meno ad intralciare, talora, in date zone, anche 
il traffico automobilistico, sembra tuttavia conveniente, almeno inizial- 
mente, di non tenerne conto, salvo a considerarli in un secondo tempo, 
mediante una appropriata rilevazione da eseguire una volta tanto me- 
diante conteggio in posti di osservazione. 


2. Ampiezza del campione. Il problema che immediatamente si pone 
è quello concernente la determinazione del numero delle unità che devono 
formare il campione. Ma come è noto ciò dipende: 


a) dal numero delle informazioni che si vogliono avere; 
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b) dalla variabilità della misura dei caratteri di cui si vuole avere 
la conoscenza; 

c) dalla possibilità di contenere l’alea del caso, stratificando con- 
venientemente il campione; 

d) dal grado di approssimazione delle stime; 


e) dell'onere massimo che si può sostenere. 


È evidente che nel caso in questione si tratta di ottenere almeno gli 
elementi per la stima dei chilometri percorsi dagli autoveicoli in circola- 
zione, in complesso o distintamente per tipo di autoveicolo, secondo classi 
opportunamente stabilite in un dato periodo prefissato. 

Se fosse solo questa l’informazione che si desidera, la numerosità 
del campione potrebbe essere determinata quando, stabilito il margine 
di errore, si avesse una misura, sia pure approssimativa, della variabilità 
delle percorrenze nei singoli casi considerati. 

Ora, al riguardo, non si dispone di altre indicazioni al di fuori di quelle 
riguardanti gli autobus in servizio pubblico di trasporto urbano ed extra- 
urbano, raccolti dal Ministero dei trasporti (Ispettorato Generale della 
motorizzazione civile e dei trasporti in concessione), e di quelle riguardanti 
gli autoveicoli per il trasporto di cose desunte dalla citata indagine sul 
traffico merci su strada, eseguita in Italia nel 1954. 

Per gli autobus in servizio extraurbano, la percorrenza media gior- 
naliera nel 1955 risultava di Km. 104,28 con una variabilità, espressa dallo 
scarto quadratico medio, di circa 50. Presso a poco uguale, risulta la per- 
correnza media giornaliera e la variabilità per gli autobus in servizio urbano. 

Per gli autoveicoli destinati al trasporto di cose la percorrenza media 
e la variabilità è risultata, dalla citata indagine, come dalla tavola 3. 

La variabilità delle percorrenze, come si rileva dalla predetta tavola, 
è assai elevata, ed è diversa a seconda che si tratti di trasporti in conto 
proprio o di trasporti in conto terzi; non solo, ma nell'interno di questi 
due gruppi si notano differenze assai forti a secondo della portata degli 
autoveicoli; la variabilità risulta tanto più alta, quanto minor: è la por- 
tata degli autoveicoli. 

Sulla base di tali risultati è plausibile supporre che la variabilità 
della percorrenza sia anche diversa per le autovetture e, nell'ambito di 
esse, a seconda della cilindrata, del tipo di costruzione e via dicendo. 

Di queste ultime manca qualsiasi indicazione. Ai fini di stabilire 
l'ampiezza di un campione rappresentativo dell’intero universo degli auto- 
veicoli in circolazione, si potrebbe supporre, in prima approssimazione 
che, grosso modo, le autovetture non debbano presentare una variabilità 
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Tav. 3 


PERCORRENZE EFFETTUATE DA UN CAMPIONE DI AUTOVEICOLI 
PER IL TRASPORTO DI MERCI NEI, PERIODO I-IO LUGLIO I954 


Se Peres case Percor- Variabilità 

4 renza 4 
+ totali Scarto quadratico 

TIPI DI AUTOVEICOLI degli SSA AREA 
autoveicoli Km. SL 

‘. |Assoluto % 
Trasporti in c|proprio . . + +. +-+. + è 1.186 946.619 798 775 97,12 
Autoveicoli fino a 25 dA. . . . ... 458 220,657 482 510 105,81 

» oltre 25 e fino a 50 d. . 39I 272.095 696 660 94,83, 

» OLLTETSONA A Ret 337 453.867 I. 347 899 66,74 
Trasportin cera aa a «00 ee + 710 868.739 1.223 918 75,06 
Autoveicoli fino a 25 q. . . . . . + 79 48.739 617 579 93,84 
» oltre 25 e fino a 50 q. . 19I ISI.IIO 79I 719 90,90 
» oltre: Hot, Lit. tigre 440 668.890 1.520 961 63,22 
IN COMPLESSO . . . 1.896 1.815.358 957 856 89,45 


di percorrenza superiore a quella degli autoveicoli per il trasporto merci 
in conto proprio, di portata inferiore ai 25 quintali; misura che è da rite- 
nere una delle più alte che si possano supporre quale espressione della 
dispersione attorno alla media delle percorrenze. 

Se il margine di errore fosse, nel sto massimo, del 3 % con probabilità 
pari o superiore al 95 % — e riteniamo che una tale approssimazione sia 
sufficiente agli scopi — la stima della percorrenza media di tutti i tipi di 
autoveicolo nel loro insieme, potrebbe essere desunta considerando un 
campione di circa 4.900 autoveicoli scelti a caso tra quelli costituenti 
l’universo degli autoveicoli in circolazione. 

Senonchè è logico supporre che si voglia conoscere la percorrenza 
media dei principali tipi di autoveicoli, diverso essendo l'ingombro stradale, 
e quindi l’influenza della circolazione stradale sul traffico. Anche conside- 
rando separatamente quattro gruppi di autoveicoli, e cioè: 1) le autovet- 
ture, 2) gli autobus, 3) gli autocarri, 4) gli altri veicoli, si tratta di portare 
da una a quattro le informazioni che si desiderano. Conviene allora deter- 
minare l'ampiezza del campione sulla base della variabilità delle percorrenze 
dei vari tipi di autoveicoli, o quanto meno, di quei tipi di cui è nota la 
dispersione attorno ai valori medi, stratificando opportunamente l'universo, 
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e determinando l'ampiezza del campione in base al criterio di ripartizione 
ottimale, di ripartizione, cioè, delle unità fra gli strati, in relazione alla 
variabilità delle percorrenze nello strato. 

Se il margine di errore fosse del 4 % con probabilità pari o superiore 
al 95%, il numero delle unità da considerare per ciascuno dei quattro 
strati considerati, e quindi il numero delle unità del campione, sarebbe 
dato dal calcolo seguente: 


Tav. 4 


AMPIEZZA DEL CAMPIONE PER LA STIMA DELLA PERCORRENZA DI ALCUNI 
TIPI DI AUTOVEICOLI CON UN MARGINE DI ERRORE DEL 4 % CON 
PROBABILITÀ 95 % 


Percorrenza Variabilità | AMPIEZZA DEL CAMPIONE 


media ta 
SST-RCASTSE giornaliera Deeasni ro 

presunta (e, Ael'calfolo rettificata 

TITAMOVCLLUTO. AA ne e ie 80,0 105,0 2.756 2.750 
3-Autobust.. 0a sla nsg e Sup e ae eni A 104,0 50,0 625 650 
SMAMOCAITÀ EM E, n 96,0 89,0 2.304 2.350 
dini nea rana ae 50,0 105,0 2.756 2.750 
(CORALE 0 È _ 8.441 8.500 


È bene evidente che la percorrenza media totale, risulterà non solo 
da un campione più ampio di quello in precedenza considerato, ma da 
un campione stratificato, cosicchè la stima della percorrenza media totale 
risulterà assai più precisa delle stime delle percorrenze per i quattro grandi 
gruppi di autoveicoli. In base alla formula riportata al paragrafo 3, l'errore 
della stima della percorrenza totale risulterà come al prospetto della ta- 
vola 5. 

Con probabilità pari o superiore al 68 % circa l'errore sarebbe di 0,70 
per ogni 100 Km.; con probabilità pari o superiore al 95 %, di 1,40%, 


mentre l'errore massimo nel caso di campione non stratificato sarebbe 
di2z:3%: 


3. La rotazione delle unità di campionamento. Trattandosi di una in- 
dagine periodica, non è da trascurare un altro problema: quello concer- 
nente la rinnovazione del campione ad ogni successiva rilevazione. È noto 
che al riguardo possono essere seguiti 3 diversi criteri; il primo consiste 
nel considerare ad ogni rilevazione le unità inizialmente prescelte; il se- 
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Tav. 5 


CALCOLO DELL’ERRORE DELLA STIMA DELLA PERCORRENZA MEDIA 
DEL TOTALE DEGLI AUTOVEICOLI 


AUTOVEICOLI AMPIEZZA 
STRA- IN ni 3 DEL ) 2 2 CARE 
TI CIRCOLAZIONE AN vi CAMPIONE Si Dr LIO di; LR 
al 31-12-55 e 
ni 
I 1.051.004 0, 50995 2.750 105,0 0,26004 1I1025,00 2866,94 
2 16.048 0,00779 650 50,0 0,00006 2500,00 0,I5 
3 353.335 0,17144 2.350 89,0 0,02939 7921,00 232,80 
4 640. 592 0,31082 2.750 105,0 0,0966I 1102500 1065,12 
2.060.979 1,00000 8.500 4165, 01 


condo nel rinnovare volta per volta il campione; il terzo nel sostituire 
ad ogni rilevazione solo una parte delle unità con altre scelte dall'universo 
o massa. Dato il sensibile mutamento che si verifica nella consistenza 
e nella composizione dell'universo o massa entro brevi spazi di tempo, 
il primo criterio sembra sia assolutamente da escludere, per far cadere 
la preferenza sul secondo. Senonchè occorre ricordare che la rilevazione 
non mira solo a dare una conoscenza del volume del traffico, ma vuole 
altresì far conoscere le variazioni che esso presenta attraverso il tempo. 
E poichè ogni campione comporta un proprio margine di errore, sosti- 
tuendo totalmente le unità del campione originario, sorge il problema della 
significatività delle differenze tra i risultati dei due diversi campioni. 
È appunto in vista di contemperare le diverse esigenze che, di norma, è 
generalmente adottata, nelle rilevazioni periodiche, la terza soluzione; 
ma nel nostro caso, forse, dato il forte dinamismo del fenomeno oggetto 
di osservazione tale soluzione potrebbe non essere del tutto sufficiente 
ad eliminare gli inconvenienti che presentano le altre due, ove l'intervallo 
fra la prima e la seconda rilevazione fosse alquanto lungo e la proporzione 
delle unità da sostituire volta per volta non fosse sufficientemente alta. 

È perciò di fondamentale importanza fissare l'ampiezza dell'intervallo 
tra una rilevazione e l’altra, ed accertare preventivamente, mediante una 
indagine pilota, quale potrà essere l'entità delle modificazioni che inter- 
verranno durante l’intervallo stesso. 


4. Criteri da seguire per la raccolta delle notizie. La scelta dei criteri 
più idonei per la raccolta delle notizie costituisce uno dei problemi di non 
trascurabile importanza, poichè si tratta di conciliare due diverse esigenze; 
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da una parte quella di vincere la naturale riluttanza dei possessori di auto- 
veicoli a fornire i dati per il timore che essi possano essere utilizzati a scopi 
fiscali e, dall'altra, quella di evitare che le mancate risposte superino dei 
limiti tollerabili. 

Nell'esperimento di rilevazione per campioni del traffico di autoveicoli 
per il trasporto di merci, la raccolta dei dati venne eseguita mediante 
questionario consegnato ai proprietari di autoveicoli dal personale rileva- 
tore; questionario che avrebbe poi dovuto essere da questi restituito 
riempito con i dati richiesti, a mezzo posta, e senza riferimento alcuno al 
nome del proprietario dell’autoveicolo, in modo da assicurare l'anonimo 
e indurre il compilatore a rispondere con tutta veridicità. 

È evidente che l'esatta compilazione del questionario e la restituzione 
di esso era lasciata alla diligenza e alla correttezza del compilatore; e si 
sperava così di ridurre a pochi casi le mancate risposte. Malauguratamente 
non è stato così; i questionari restituiti, come si è detto, sono stati poco 
più della metà ed alta è stata così la percentuale delle mancate risposte. 

Ciò è servito a dimostrare che in un’indagine sul traffico, il metodo del 
referendum non può essere affatto adottato, e che pertanto la raccolta 
dei dati deve necessariamente essere affidata a dei rilevatori appositamente 
istruiti col compito di consegnare e poi ritirare i questionari. 


5. Il questionario. Il questionario come ognuno vede dovrebbe essere 
semplice al massimo e non devono essere richieste che poche notizie, 
omettendo domande, per le quali non possono essere date risposte precise. 

Per assicurare l'anonimo, il questionario dovrebbe essere munito di 
apposito talloncino sul quale possono essere riportate le indicazioni rela- 
tive al proprietario e al suo domicilio; talloncino da staccare in presenza 
dell'interessato all’atto del ritiro, per assicurare l’interessato stesso che i 
dati restano assolutamente anonimi. 

Un esempio di questionario può essere quello riportato in allegato. 


6. Rilevazioni degli automezzi immatricolati all’estero e circolanti in 
Italia. Abbiamo detto che adottando un campione di possessori di auto- 
veicoli, esso non può essere rappresentativo se non che del solo traffico di 
autoveicoli immatricolati in Italia. e non di tutto il traffico, composto 
come è ben naturale di autoveicoli immatricolati sia in Italia che al- 
l'Estero. 

Per avere quindi una misura del traffico totale si renderebbe neces- 
sario eseguire una rilevazione a parte allo scopo di raccogliere i dati del 
traffico concernente i veicoli immatricolati all'Estero e circolanti in Italia. 


a 
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La rilevazione potrebbe essere eseguita alle frontiere terrestri, a mezzo 
degli agenti preposti alla vigilanza sul traffico. Si potrebbe, ad esempio 
consegnare a ciascun conducente di autoveicolo che entra in Italia un que- 
stionario; il quale dovrebbe essere poi restituito spontaneamente all’atto 
in cui l’autoveicolo rientra all'Estero con l’indicazione del chilometraggio 
percorso. 

Il sistema in apparenza semplice, non sembra sia attuabile senza 
difficoltà. Esso infatti richiede innanzitutto la collaborazione attiva da 
parte dei possessori o utilizzatori di autoveicoli, e 1a collaborazione da 
parte degli agenti preposti ai servizi di frontiera. Inoltre, data la limita- 
zione della rilevazione a dati intervalli di tempo occorrebbe: 


a) Scegliere periodi di almeno una settimana intera ogni volta che 
viene ripetuta l'indagine, per modo da comprendere il traffico in entrata 
in Italia in tutti i giorni della settimana; 

b) consegnare il questionario ad una sola parte degli autoveicoli 
che entrano in Italia, purchè nella settimana di rilevazione sia accertato 
il numero di tutti quelli entrati. La scelta potrebbe essere fatta in modo 
sistematico, consegnando il questionario, ad esempio, ad una autovettura 
su dieci e, nel caso di automezzi per il trasporto di cose, ad uno su due; 

c) aver cura di ritirare i questionari riempiti che vengono sponta- 
neamente consegnati al rientro all’estero degli autoveicoli prescelti. La spon- 
taneità della riconsegna è certamente quella su cui deve far necessaria- 
mente affidamento il sistema di rilevazione proposto. Ma se il questionario 
è conservato fra i documenti da presentare agli agenti (passaporto, dittico, 
trittico, carnets, ecc.), non dovrebbe essere difficile ritirarlo e senza perdita 
di tempo. 

Peraltro, queste che per grandi linee, potrebbero essere le norme da 
seguire, dovrebbero in sede opportuna essere rivedute ed adattate alle 
esigenze che la pratica suggerirebbe. 


7. La costruzione di indici dell'intensità del traffico. Il problema più 
importante, infine, riguarda la elaborazione delle informazioni raccolte 
ai fini della costruzione di appropriati indici misuratori del livello e delle 
variazioni della densità del traffico. 

Il problema è stato posto recentemente in seno al Gruppo di lavoro 
degli esperti statistici del Comitato dei trasporti interni presso la C. E. E. 
senza che sia stato approfondito. Si è tuttavia in quella sede prospettata 
la opportunità di calcolare un indice generale e degli indici particolari 
in relazione ai particolari scopi cui gli indici stessi potrebbero servire. 
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Gli indici particolari potrebbero riguardare da una parte, { vari tipi 
di autoveicoli e, dall'altra, l’impiego di essi (autoveicoli per il trasporto 
delle persone, autoveicoli per il trasporto merci). 

Gli indici riguardanti i vari tipi di autoveicoli (autovetture di piccola 
o grossa cilindrata, autobus, motoscooters, ecc. autocarri con e senza ri- 
morchio secondo la portata, autocisterne, ecc.) potrebbero essere calcolati 
semprechè l'ampiezza del campione consenta una stima dei caratteri che 
interessano, con un grado sufficiente di approssimazione, o che il campione, 
di ampiezza non molto grande, risulti stratificato in modo da ridurre 
l’alea del caso in modo che le stime possano essere ottenute con un suffi- 
ciente grado di approssimazione. 

Gli indici particolari secondo l’impiego di autoveicoli, e cioè distinta- 
mente per gli autoveicoli destinati al trasporto delle persone e per quelli 
destinati al trasporto delle cose, indubbiamente rivestono un notevole 
interesse conoscitivo ai fini della determinazione del contributo che i tra- 
sporti apportano all'economia nazionale. 

Essi però presuppongono la rilevazione di altre notizie oltre quelle 
riguardanti la percorrenza: numero delle persone trasportate per gli uni, 
quantità (se non anche la qualità) delle merci trasportate. 

Ora, a nostro avviso se è relativamente facile ottenere dei dati sulle 
quantità di merci trasportate, come l’esperienza di indagini già eseguite 
insegna, non sembra sia altrettanto facile ottenere dei dati precisi sulle 
persone trasportate. Si tratta infatti di notizie rilevabili con sufficiente 
attendibilità solo in quanto possano essere desunte da scritture contabili, 
come è il caso degli autobus in servizio di linea extra-urbana e per la quasi 
totalità dei trasporti di cose, esercitati da ditte costituite allo scopo. 

Ma per l'autovettura in servizio privato o anche da piazza, non è 
facile tener conto delle persone trasportate e del numero dei chilometri 
percorsi in ogni viaggio; elementi questi, necessari ai fini del calcolo dei 
viaggiatori-chilometro. Per una vettura privata, nello stesso giorno i tra- 
gitti possono essere diversi e per ognuno di essi, potrà essere diversissimo 
il numero delle persone trasportate; talora essa si muove col solo condu- 
cente tal’altra a. pieno-carico, se non addirittura in sovraccarico con un 
numero di persone superiore a quello dei posti, come di sovente avviene 
per i tragitti eseguiti in occasione di gite. 

Se così è, non si vede come sia possibile ottenere una risposta atten- 
dibile sul numero delle persone trasportate durante il periodo, sia pure 
breve, cui la rilevazione si riferisce. 

Tale notizia, indubbiamente, potrà però essere richiesta nella rileva- 
zione ai valichi di frontiera per le autovetture immatricolate all'Estero e 
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circolanti in Italia; ma essa, più che ai fini di cui sopra, potrà servire a 
calcolare le giornate di presenza dei turisti stranieri che visitano il Paese 
con autoveicoli; notizia certamente di rilevante interesse. 

L'esperienza sola potrà suggerire pertanto se e quale estensione potrà 
avere la elaborazione del materiale raccolto o che si potrà raccogliere. 
Occorre pertanto incoraggiare le indagini e raccogliere tale esperienza 
senza preconcetti che possano deviare dalla giusta via da seguire. 
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Allegato n. I. 


RILEVAZIONE DEL TRAFFICO MERCI SU STRADA IN ITALIA 


Numero degli autoveicoli, ripartiti secondo le percorrenze effettuate 
nel periodo 1-10 luglio 1954 


AUTOVEICOLI PER IL TRASPORTO AUTOVEICOLI PER IL TRASPORTO 
PERCORRENZE IN CONTO PROPRIO IN CONTO TERZI 
iz Lar ita so dry: | “Lotale e en Perù Zotale 
Fino a 100... 4 79 3I 7 117 6 10 3 19 
da io1 a 200. , 69 39 8 116 15 II 9 35 
20I 300, . 74 43 12 129 12 16 6 34 
301 400. . 59 43 13 115 5 19 13 37 
40I 500, . 32 38 15 85 9 23 15 47 
50I 600. . 26 27 16 69 10 17 16 43 
601 ZOO» 22 24 22 68 2 15 16 33 
701 (00010 II 23 14 48 si 14 16 30 
80I 900, . 18 27 18 63 2 7 28 37 
9QOI 1000. . 9 14 9 32 5 13 28 46 
IOOI II00, . 10 7 17 34 — 12 17 29 
IIOI 1200. , II 13 16 40 2 4 24 30 
T201 - 1300... 5 9 15 29 I 4 13 18 
1301 1400. . x) 10 2I 38 3 2 2I 26 
I4OI 1500, . 3 12 17 32 —_ 2 22 24 
150I 1600. . —_ 2 14 16 3 4 22 29 
1601. 1700:0° 2 2 II 15 I 3 14 18 
1701 1800. . 6 6 7 19 _ I 20 zI 
1801 1900. . 3 I II 15 _ I 13 14 
I90I 2000. , 2 3 9 14 _ 3 13 16 
2001 2100, , I 3 6 10 sella = II II 
2IOI 2200, , _ 3 7 10 I 2 12 15 
2201 2300. . I 3 7 II I _ 5 6 
230I 2400, . — Sa 5 5 —_ I 10 II 
240I 2500. . 2 _ 4 6 - sS 5 5% 
2501 2600, , 2 I 2 5 _ -_ 10 10 
2601 2700, . 2 _ 5 7 cc — 8 8 
2701 2800, , si cc 4 n ia — 7 
2801 2900, . _ I 2 3 cs si 5 
2901 3000. . I I 5 7 —_ 5 
OItre 4000... 3. I 5 18 24 I 35 4° È 
t 
TOTALE . . . 458 391 337 1.186 79 191 440 710 
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Allegato n. 2. 


ESEMPIO DI QUESTIONARIO PER LA RILEVAZIONE PERIODICA 
SUI, TRAFFICO STRADALE 


AUTOVEICOLI IMMATRICOLATI IN ITALIA 


I. Tipo di autoveicolo: AULOVELLUTAMnt. RR E A, Gal 
(Sbarrare il quadratino corrispon- AULODISE RE pa) 
dente al caso) 
AULOCAITO MRI IE al 
AULOCISCETNAME N, SO on [ea] 
ANCOLCCHNOMR RIA n, 
SEMIFIMIOFeHIO ER nta fa] 
drattrice stradale ant [ai 
frodi prima immatricolazione ....-...::..-,rerrarieiete reziario 
3. Numero segnato dal contachilometri 
all'inizio del giorno .-.......%.-... TOSI II e IE 
4. Numero segnato dal contachilometri 
alaegne! del 9iotno >. ..-.ruccns TODZOM E toa na 
SbieChilometri percorsi dal ........... METER RISO A RETE 


x 


6. Nel periodo predetto l’autoveicolo è stato impiegato: 


a) solo in città o entro il Comune ...... fl 

b) solo fuori città o Comune ............ O RI dee 
corrispondente al caso) 

A gipartetim cittàLo "Comune ”....,........ O 


Lembo da staccare al momento di restituire il presente 
questionario al rilevatore 


AVVERTENZA — Le notizie di cui al presente questionario sono richieste solo 
a poche persone scelte a caso. Il Suo nominativo è uno dei pochi sorteggiati. 
Le notizie si richiedono a scopo esclusivamente statistico ed è perciò assolu- 
. tamente escluso qualsiasi altro fine. Esse non saranno comunicate a chicchessia 
nè pubblicate in forma individuale. 

La S. V. esiga che sia staccato il presente lembo delimitato superiormente 
dalla linea tratteggiata, consegnando alla persona incaricata solo la parte 
superiore del foglio; in essa non vi è alcuna indicazione sulla Sua persona, e 
perciò rimane assolutamente anonimo. 


TAVOLE DI SOPRAVVIVENZA DELLA POPOLA- 
ZIONE ITALIANA SECONDO LA MORTALITA 
DELL’ANNO 1955 (*) 


SOMMARIO : I. Introduzione. — II. Fonti. — III. Scomposizione del movimento migratorio. — IV. Metodo- 
logia dell’aggiornamento demografico. — V. Validità delle ipotesi adottate. — VI. Costruzione delle 
tavole di mortalità. — VII. Confronti con altre situazioni e stime. — VIII. Utilità delle presentì 
tavole. 


I. — INTRODUZIONE 


Il fenomeno demografico più notevole dell’ultimo dopoguerra è forse 
il rapido declino della mortalità verificatosi quasi universalmente in di- 
pendenza dell’evoluzione di molti fattori quali l’ambiente sociale, la si- 
tuazione economica, le condizioni igieniche e le conquiste della scienza. 

L'argomento è stato ampiamente studiato anche in Italia e molti 
lavori scientifici hanno avuto per scopo di delineare in diversi periodi 
un quadro completo della situazione. 

La nostra più recente tavola di mortalità ufficiale risale al 1936, ma 
essa si riferisce alla sola popolazione femminile, dato che quella maschile 
presentava in quell’anno una composizione per età fortemente alterata 
a causa dell’invio di molti militari al fronte etiopico. L'ultima tavola 
completa è fondata invece sui dati del censimento del lontano 193I. 
Per l'epoca successiva bisogna ricorrere alle elaborazioni di privati stu- 
diosi: ricorderemo qui la tavola del dott. Gritti relativa all'intera popo- 
lazione nel 1936 e quella del dott. Marcolini che si riferisce al 1940-4I, 
entrambe fondate su particolari ipotesi di sviluppo demografico. 

Or sono pochi mesi il Mortara (1), in base alle informazioni fornite dal 
più recente censimento, ha costruito una tavola di sopravvivenza per la 
popolazione italiana, senza distinzione di sesso, secondo la mortalità del 
biennio 1951-52. Recentemente l’Istituto Centrale di Statistica ha pubbli- 


(*) Ringrazio lo studente Michelangelo Minio Paluello che ha cortesemente ese- 
guito parte dei calcoli. 

(1) G. MoRTARA, Alcuni riflessi economici della diminuzione della mortalità in 
Italia, in « Giornale degli economisti e Annali di Economia ?, 1957, n. 3, 4. 
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cato le tavole di mortalità non perequate della popolazione italiana 1950- 
53, distinta per sesso, secondo i risultati forniti dalIX Censimento Generale 
e le statistiche dei decessi e del movimento migratorio della popolazione 
residente, relative al quadriennio 1950-53. 

Un ampio lavoro sulla situazione demografica nel 1951, comprendente 
tavole di eliminazione per mortalità, nuzialità e fecondità (servendosi di 
dati relativi alla popolazione presente) è stato condotto dal Prof. Somo- 
gyi e verrà pubblicato tra breve. 

Dato che l'interesse destato da tale argomento è legato alla continua 
rapida evoluzione del fenomeno « riduzione della mortalità », abbiamo rite- 
nuto opportuno pubblicare le tavole di sopravvivenza della popolazione 
italiana maschile, femminile e complessiva presente al 31 dicembre 1955. 
Ad esse naturalmente non si può richiedere la precisione propria delle 
tavole ufficiali costruite su una documentazione demografica completa, 
mentre qui abbiamo dovuto supplire alla deficienza di molte informazioni 
indispensabili mediante ragionevoli ipotesi: riteniamo peraltro che le de- 
viazioni inevitabilmente risultanti siano di portata molto modesta. 


2. — FONTI 


Per la costruzione delle tavole necessitava da una parte la distribu- 
zione dei morti nell’anno 1955 per sesso, età ed anno di nascita — e questi 
dati ancora inediti sono stati gentilmente forniti dall'ISTAT — dall'altra 
la situazione della popolazione italiana presente distinta per sesso ed età 
al 31 dicembre 1955. 

Abbiamo proceduto alla valutazione di questa distribuzione aggior- 
nando i dati forniti dal censimento del 4 novembre 1951 con le cifre annuali 
del movimento naturale (nati per sesso, morti per età e sesso) che sono 
tutti noti dalle statistiche ufficiali dell'ISTAT (1) e del movimento migra- 
torio. Riguardo a queste ultime si dispone solo: 


a) della distribuzione annuale, per sesso e per le classi di età che 
saranno più oltre specificate, degli espatri e rimpatri da Paesi transoceanici 
(studio compiuto dall'ISTAT); 


(1) Una eccezione è costituita dal territorio di Trieste per cui è ignota la suddi- 
visione dei nati secondo il mese ed il sesso (1951 e 1952) e dei morti secondo il sesso, 
l’età ed il mese in cui avvenne il decesso (1951, 1952, 1953). Data l’esiguità delle cifre 
abbiamo preferito trascurarle; si è valutato che tale esclusione non modifica le pro- 
babilità grezze di morte fino a 67 anni, mentre conduce per le stesse ad una appros- 
simazione per difetto inferiore a 10—4 tra i 67 e i 78 anni e inferiore a 10—3 tra i 78 
e gli 88 anni; per gli anni successivi l'errore non supera 2,5 millesimi, ma i procedi- 
menti estrapolatori usati per tali età lo rendono praticamente irrilevante. 
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b) delle sole cifre complessive, senza neppure la specificazione del 

sesso, degli espatri e rimpatri da Paesi continentali (dati forniti dall’ISTAT). 

La nostra prima elaborazione è stata perciò rivolta a suddividere in 

classi annuali di età e a seconda del sesso le varie componenti del movi- 
mento migratorio. 


Sw SCOMPOSIZIONE DEL MOVIMENTO MIGRATORIO 


Le classi di età in cui sono suddivisi gli immigrati e gli emigrati verso 
Paesi transoceanici, sia maschi che femmine, per gli anni compresi tra 
il 1951 e il 1955, sono le seguenti: 0-14; 14-20; 20-25; 25-30 e così 
via con intervalli quinquennali fino alla classe 60-65 a cui segue la 65-@. 
Abbiamo innanzi tutto sommato le cifre delle classi corrispondenti in tutto 
il periodo considerato, ottenendo quattro serie in corrispondenza della 
doppia dicotomia: espatri - rimpatri e maschi - femmine. 

Sono state poi considerate le classi tra 14 e 65 anni. I relativi ammon- 
tari sono stati prima rappresentati graficamente sotto forma di istogrammi, 
quindi si è proceduto ad una prima interpolazione mediante spezzate 
aventi per estremi i punti centrali della sommità degli istogrammi stessi 
e si sono così ottenute quattro serie estendentisi dall'età 17-18 all’età 
62-63. Le somme di tali cifre nell'interno delle classi quinquennali origi- 
narie erano però in genere diverse, se pure in lieve misura, dai corrispon- 
denti totali desunti dalle serie fornite dall'ISTAT. Le differenze sono 
state eliminate mediante correzione proporzionale delle singole cifre, così 
da ottenere la successione completa per classi di età tra 20-21 anni e 59-60 
anni. Per le classi 14-20 anni la scissione è stata operata mediante un’in- 
terpolazione lineare imponendo le due condizioni che nei 6 anni il totale 
delle cifre interpolate fosse uguale a quello delle cifre effettive e che il 
valore corrispondente a 20-21 anni fosse uguale a quello già ricavato. 

Analogamente si è fatto per le classi 60-65 anni imponendo le condi- 
zioni dell’uguaglianza delle somme nei 5 anni e del dato relativo a 59-60 
anni. Anche per scindere la classe 65-% si è fatto ricorso ad una funzione 
lineare, ma qui si è dovuto innanzi tutto identificare % con 80 anni e poi 
imporre l'uguaglianza delle somme nei 15 anni e del dato relativo a 60-65 
anni. 

Infine per la classe 0-14 anni si è proceduto ad un'interpolazione 
parabolica secondo una funzione determinata dalle tre condizioni: ugua- 
glianza della somma nei 14 anni, uguaglianza del dato relativo a 14-15 
anni con quello già trovato, valore nullo della funzione in corrispondenza 


della classe fittizia di età (— I ; 0) anni. 


10 


pati iii ie, | 
Pei SE 
; 
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Disponevamo a questo punto di quattro serie annuali estendentisi 
sull’intervallo 0-80 anni. Per scindere le classi fornite dall'ISTAT per 
gli espatri maschili in Paesi transoceanici nei singoli anni 1951, 1952,..., 
1955, abbiamo proceduto ad una suddivisione proporzionale alle cifre 
da noi ottenute per le corrispondenti classi nelle serie « espatri maschili 
complessivi tra il 1951 ed il 1955». Analogamente è stato fatto per gli 
espatri femminili, i rimpatri maschili e i rimpatri femminili sempre consi- 
derando i Paesi transoceanici. 

Per analizzare il movimento migratorio da e verso i Paesi continen- 
tali si è dovuto preliminarmente procedere alla suddivisione dei sessi, 
il che è stato fatto per i singoli anni del 1951 al 1955 in base ai coefficienti 
di mascolinità registrati complessivamente in tale periodo per i rimpatri 
e gli espatri in Paesi transoceanici. Infine i singoli totali sono stati suddivisi 
proporzionalmente in classi annuali utilizzando le quattro serie già più 
volte citate. 

Per gli anni dal 1952 al 1955 si è quindi proceduto, separatamente 
per i maschi e per le femmine, a calcolare per ogni età la seguente somma: 
morti + emigrati verso Paesi continentali + emigrati verso Paesi tran- 
soceanici — immigrati da Paesi continentali — immigrati da Paesi tran- 
soceanici. Il risultato indica, per un dato sesso e per una data età in un 
certo anno, il saldo delle «uscite demografiche ». 

Analoga somma è stata calcolata anche per il 1951, ma poichè solo 
i mesi Novembre e Dicembre di tale anno sono utili al fine di aggiornare 
i dati del censimento, sono stati considerati solo i morti di questi due mesi, 
mentre si sono ridotte ad 1/6 tutte le cifre relative ai movimenti migratori. 


4. — METODOLOGIA DELL'AGGIORNAMENTO DEMOGRAFICO 


La corretta attuazione dell’aggiornamento che bisogna compiere per 
valutare la popolazione italiana al 31 dicembre 1955 presuppone la riso- 
luzione di due semplici problemi. 

Il primo di essi è il seguente: siano P9;_,,; e P9;, ;+, il numero di in- 
dividui rispettivamente in età (É — I, ?) e (î,é + 1) al momento zero, es- 
sendo ? compreso tra 1 ed w — I. Negli 4 mesi successivi (I <£ % £ 12) 
escono dal gruppo M*;,;+, individui in età (7, î + 1). Si chiede, in mancanza 
di altri elementi, quante di tali uscite provengono da P° ;_;,; e quante da 
P9;, ;+:. Supponendo che le probabilità di morte nel periodo % per due 
gruppi di età contigui siano identiche, si trova con semplici osservazioni 

h Pois 


BLUE RIO de 
CIS affltigpopge gi (24 — A) P°;. i+: 


individui tra gli M*,, ;+: considerati 


dà sa sail 
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(24 — 4h) Po, ;t1 
h P°;_x,;+ (24 —h) Po; +: 


sono usciti dal primo gruppo ed i restanti M*,, j4: 


dal secondo. 

Perla =", poiche è per ipotesi P°,, wir =*0; gi M*u; wi: indivi- 
dui usciti in età (@, © + I) provengono tutti dal gruppo P°%»_,, w- 

Per î = 0 dobbiamo considerare anche il numero N* di nati nell’in- 
tervallo (0, 4) e, poichè per questo gruppo la probabilità di morte è 
senza dubbio molto maggiore di quella relativa ai P°%,; individui che al 
momento zero erano in età tra zero ed un anno, ponendo la prima di esse 
pari a due volte la seconda, potremo suddividere MM”, ; in due parti 


24 N e h (24 — 4) Po, x 
24N4 + (24— h) Poi i 24N%+(24—h) Po, 


h 
o, I 


rispettivamente provenienti dai gruppi N* e P°, 1. 
Concludendo, al momento 4, degli N? individui nati nell’intervallo 
(0, 4) ne sono restati 


N h a 24 M"o,1 
or: È 24 N + (24— 1) Pool 


dei P°,,; individui che al tempo zero erano in età tra o ed I anno ne 
sono restati - 


D Do) i __(4—-M My; ct Ceci 
24 N + (24— Ah) Po, hP%,,+ (24—4) Po.) 


dei P°; ;4, individui che al tempo zero erano in età tra ted i+ 1 (per? 
compreso tra I ed © — 2) ne sono restati 


sail re (24M) Mx its 


— hPo;-z,i + (24—A) Po, iti 
h Mhj+r,i+2 | 
h DO, i+1 ar (24 = h) Postzita * 


ed infine dei P.,-;,w, individui che al tempo zero erano in età tra o0—I 
ed » ne sono restati 


Je 


+ 


(24 Pan h) M*oir, w 
(A P9ozo-n + (@4—%) P0a_z,0 


Pale == Pigi JI 


SE M n O, WdWHK+I 
Il secondo problema consiste nel sapere quanti sono i P*;,;+, individui 


(per î compreso tra o ed ©) che al momento % si trovano in età compresa 
trated +1. 


bi 
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Supponendo nulla la stagionalità delle nascite e delle morti, potremo 
scrivere le seguenti uguaglianze: 


—_ Iz_-h + 
a =N+ 12 ONT» 
h = IzaT—-h = b : 
Pr,ivi= — Pirit —— Pijitr (peorIiSisSo — 1); 
! 12 12 
Iz—-h + 
Pho,wyr = REggUE wi, 


Tali formule permettono di eseguire gli aggiornamenti necessari al 
nostro studio, tenendo conto che: i 


a) con M; ;+: si deve intendere il saldo delle « uscite demografi- 
che » in età (î,é + I) ricavato nel modo esposto al paragrafo pre- 
cedente; 


b) il parametro 4 assume il valore 2 quando si tratta di aggiornare 
la popolazione censita il 4 novembre 1951 alla data 31 dicembre 1951 
ed il valore 12 per tutti gli aggiornamenti annuali successivi fino al 3I 
dicembre 1955. 


5. —- VALIDITÀ DELLE IPOTESI ADOTTATE 


La composizione della popolazione italiana per età e sesso al 31 di- 
cembre 1955, ricavata applicando la metodologia descritta, è esposta 
nella tavola I. Essa è risultata dall'adozione di alcune ipotesi semplifi- 
catrici e di alcune approssimazioni, tutte cause di errore che conviene 
discutere per valutarne la portata. | 

Abbiamo iniziato gli aggiornamenti come se il censimento fosse stato 
compiuto il 31 ottobre 1951 anzichè il 4 novembre dello stesso anno: una 
differenza di quattro giorni è senz’altro trascurabile e non può dar luogo 
a deviazioni rilevanti. A deviazioni di maggior rilievo dovrebbero invece 
aver condotto i metodi di scomposizione del movimento migratorio; la di- 
mensione di tali errori sarà senz'altro minore per quanto riguarda il movi- 
mento da e verso Paesi transoceanici, dato che essi debbono compensarsi 
nell'interno delle classi di età fornite dallo studio compiuto dall'ISTAT, 
mentre assumerà proporzioni maggiori quando si considerano i Paesi 
continentali. Per questi infatti non solo si sono adottati i coefficienti di 
mascolinità registrati nell’intero periodo 1951-55 per le migrazioni tran- 
soceaniche (ipotesi questa riguardo alla quale non esistono validi elementi 
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nè a favore nè in contrasto), ma si è imposta la stessa distribuzione per 
età ricavata per il movimento verso Paesi al di là dell’oceano. È verosi- 
mile che l’errore così commesso sia sistematico e si verifichi nel senso di 
far prevalere negli espatri le età giovani su quelle più anziane. Infatti 
nelle migrazioni continentali, a causa della relativa brevità del viaggio, 
è molto probabile che gli espatri di ordine successivo al primo (e perciò 
relativi a persone più avanzate in età) siano più rappresentati che nelle 
migrazioni transoceaniche, dove più spesso chi abbandona il suolo natio 
cerca una sistemazione definitiva all’estero. Più difficile, a causa di com- 
ponenti contrastanti (più giovane età all’espatrio e desiderio di una si- 
stemazione duratura nelle migrazioni transoceaniche, espatri temporanei 
e frequenti anche in età adulta nelle migrazioni continentali), è la valuta- 
zione delle differenze nella composizione per età dei rimpatri. 

Un'altra causa di errore è insita nella metodologia dell’aggiornamento 
in dipendenza delle ipotesi che ne stanno alla base. Conviene innanzi 
tutto chiarire un punto; anche se avessimo conosciuto per tutti gli anni 
le distribuzioni dei morti per sesso, età ed anno di nascita, esse non sareb- 
bero state di alcuna utilità nè per l'aggiornamento 31 ottobre-31 dicembre 
I95I (perchè qui avremmo dovuto conoscere fin d’ora anche il mese di 
nascita dei morti), nè, in tutti gli aggiornamenti, per un ampia classe di 
età centrali in cui il saldo delle uscite migratorie è superiore in ammontare 
alle uscite del movimento naturale. In questi due casi pertanto la meto- 
dologia adottata sarebbe risultata comunque la migliore. 

Diverso discorso è da tenere per gli aggiornamenti tra il 1952 ed il 
1955 relativi alle età estreme. Per le età più giovani, dove il movimento 
migratorio ha scarsa incidenza, l’ipotesi della equidistribuzione delle na- 
scite e delle morti nell’interno dell’anno e quello delle uguaglianze delle 
probabilità di morte di due età contigue (salvo che per l’età o-1 la cui 
probabilità di morte è stata in modo grossolanamente arbitrario posta 
pari al doppio di quella successiva) debbono necessariamente con- 
durre ad un certo errore. Avremo però modo di rilevare nel paragrafo 
seguente che l’errore che si commette a carico del primo anno di vita è 
praticamente trascurabile, e poichè quelli per gli anni successivi sono 
verosimilmente di minore entità, ci possiamo dichiarare soddisfatti dei 
risultati ottenuti. 

Per quanto riguarda le età più avanzate, dove abbiamo supposto 
nullo il movimento migratorio (ipotesi che crediamo non sensibilmente 
discosta dal vero), sarebbe stata certamente molto utile la conoscenza 
delle morti distinte per anno di nascita. Vero è che le probabilità di 
morte, pur seguendo per tali età un movimento ascendente, non sono, prese 
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a due a due, troppo differenti tra loro (1); comunque la maggiore concen- 
trazione di individui nelle età anziane che si riscontra nella popolazione 
al 31 dicembre 1955 rispetto a quella censita può far nascere qualche ra- 
gionevole sospetto. A questo proposito osserviamo: 


a) A differenza che per il movimento migratorio da e verso i Paesi 
transoceanici in cui gli individui con età ignota sono stati ripartiti pro- 
porzionalmente, nelle statistiche dei morti abbiamo preferito trascurare 
del tutto quelli di cui non si conosceva l’età; tuttavia il loro numero è 
così esiguo nel periodo 1° novembre 1951-31 dicembre 1955 (106 maschi 
e 89 femmine), che nessuna modifica sensibile avremmo ottenuto ripar- 
tendolo nelle classi più anziane. 


b) Una misura della bontà del metodo usato per attuare l’aggior- 
namento, anche delle età più anziane, può ricavarsi dal seguente ragiona- 
mento. Poichè il numero di viventi al crescere dell’età tende a decrescere, 
il numero di morti M"*?, +; in età (2, 7 + 1) durante un anno viene suddiviso 
in due parti, di cui la prima, indicante quanti di tali individui provenivano 
dal gruppo P°;_;, di individui in età (f£—1, ?) all’inizio dell’anno, risul- 
terà maggiore della seconda che verrà imputata al gruppo P°;;+,. Ciò 
significa che il numero di morti in età (7, î + 1) nati nell'intervallo annuale 
(t,t + 1) sarà maggiore, adottando il nostro metodo, del corrispondente 
numero proveniente dai nati in (f — I, #). Si noti che da un punto di vista 
teorico, non si può affermare che tale deduzione corrisponda al vero, perchè 
alla considerazione della disuguaglianza P°;_,j> P°%; i+: contrasta l’altra 
che la probabilità di morte per i nati in (f#,t + 1) deve essere inferiore a 
quella corrispondente per i nati in (£f — I, #) e ciò sia perchè i primi sono in 
media più giovani dei secondi (ovvero nel nostro caso dovrebbero concen- 
trarsi verso l'estremo inferiore dell’intervallo î, î + I) sia perchè, se si am- 
mette che nel tempo le condizioni ambientali favoriscano sempre più la 
«sopravvivenza, gli individui nati in (, t + 1) dovrebbero pervenire al tra- 
guardo dell’i - esimo anno meno provati dalla selezione naturale. 

Controlliamo ora sui dati forniti dall'ISTAT per l’anno 1955 e riguar- 
danti i morti suddivisi secondo età ed anno di nascita, se le conclusioni 
cui si perviene adottando il nostro metodo di aggiornamento sono oppure 


(1) La differenza tra due probabilità di morte contigue è, nelle età avanzate, 
attenuata anche in conseguenza del fatto che l'aggiornamento ha condotto a sopra- 
valutare l'ammontare della popolazione più anziana. Così, contro i 172 ultracentenari 
censiti nel 1951, ben 1247 ne sono stati da noi stimati nel 1955! Tale differenza può 
essere imputata solo in minima parte alla causa indicata successivamente al punto bd): 
verosimilmente essa dipende da una errata classificazione per età delle morti nelle 


statistiche ufficiali. Tale ipotesi, se esatta, spiegherebbe per altra via il basso valore 
delle probabilità di morte alle età decrepite. 
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no corrette. Le percentuali dei morti in età (î, gt +1) nati in (h,t+- 1) 
sul complesso dei morti della stessa età sono le seguenti: 


Età Percentuale 
80 — 85 50,9 
85 — 90 51,0 
90 -95 52,6 
95 —100 55,5 
100 — © 58,2 


Operando invece la scissione dei morti in età (i, î + 1) col metodo 
esposto nel paragrafo 4) e cioè basandosi sui gruppi di viventi al 31 di- 
cembre 1954 si ottengono le seguenti percentuali: 54,3; 56,3; 59,2; 59,2; 
58,1; le quali non si discostano troppo dalle precedenti e come quelle 
sono sempre superiori al 50 %. Perchè anche i morti, da una certa età 
in poi, diminuiscono al crescere dell'età, il fatto che le percentuali di scis- 
sione adottate, sono quasi sempre superiori a quelle corrette ha per effetto 
di aumentare in lieve misura la concentrazione degli individui nelle età più 
avanzate. Però, quando si pensa che le probabilità grezze di morte sono 
state tutte perequate col metodo di Woolhouse fino ad 86-87 anni ed inter- 
polate con una funzione logaritmica per i sette anni successivi, mentre 
per quelle posteriori ai 92-93 anni si è addirittura proceduto ad una estra- 
polazione (poichè le corrispondenti probabilità calcolate su un numero 
esiguo di casi, risentivano troppo di situazioni accidentali), si comprenderà 
che l’importanza dei valori P;, i+: relativi ad età molto avanzate è invero 
di gran lunga ridotta al fine della determinazione delle dette probabilità. 


6. — COSTRUZIONE DELLE TAVOLE DI MORTALITÀ 


x 


Per la determinazione delle singole probabilità di morte si è appli- 
cato il metodo di Zeuner-Becker-Lexis, ovvero si è calcolato il rapporto 
tra i morti nel 1955 di età (7,6 + 1) e l'ammontare della popolazione 
della stessa età stimata al 31 dicembre 1955 aumentata del numero dei 
morti in età (î,é + 1) nati in (ht+1) (1). 

Le serie risultanti sono esposte nella tav. 2. Si noti che le probabilità 
relative all’età 0-I possono essere ottenute in modo più corretto, senza 
fare ricorso ai metodi di aggiornamento. Infatti la popolazione che al 
31 dicembre 1955 si trovava in tale età è pari al numero dei nati nell’in- 


tero anno diminuito del numero dei morti nel 1955 in età 0-1 nati 


(1) M. BOLDRINI, Demografia, Giuffrè, Milano, 1956, pag. 205. 
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nell’anno 1955 (dato che è stato fornito dall'ISTAT) e diminuito ancora 
del saldo di immigrazione. Quest'ultima cifra è stata valutata pari ad un 
terzo del saldo stimato nel 1955 per gli individui in età 0-1 anno. 

In base al risultato ottenuto è facile calcolare il valore go. Mentre 
operando sulla popolazione ricavata mediante i metodi di aggiornamento 
si sono ottenuti rispettivamente per i maschi, le femmine ed il complesso 
i seguenti tre valori greggi di 1000 Yo: 54,47; 46,63; 50,66, il metodo più 
corretto or ora descritto conduce ai seguenti risultati: 54,80; 46,83; 50,92, 
che si discostano pochissimo dai precedenti, dimostrando in modo esau- 
riente la bontà della approssimazione adottata. Per gli anni successivi, 
l’errore insito nella stima della popolazione è certo minore, poichè la dif- 
ferenza tra le probabilità di morte relative ad età contigue sono molto 
esigue; inoltre il numeratore del rapporto che si deve istituire per otte- 
nere le probabilità g,, cioè il numero di morti in età (x, x + 1), è di gran 
lunga più piccolo che per l’età iniziale: ne segue che le g, grezze ricavate 
per le età giovanili superiori a 0-1 sono affette da errori assolutamente 


insignificanti. 

Naturalmente, per la costruzione delle tavole abbiamo adottato le 
probabilità go più corrette anzichè quelle grezze risultanti dalla tav. 2. 

Il fatto che al numeratore del rapporto 9g, compaiono solo i morti in 
età (x, x + I) nell’anno 1955 anzichè la corrispondente media di un trien- 
nio, come in genere si usa, può provocare deviazioni casuali nelle serie delle 
probabilità così ricavate. Abbiamo creduto bene di rimuovere tale incon- 
veniente aggiustando i risultati. Precisamente abbiamo perequato le pro- 
babilità tra le età II-12 e 92-93 anni usando il metodo di Woolhouse 
per cui la probabilità 9, perequata risulta dalla seguente media mobile: 


tI 
da = 5 dx + 0,90 (9x1 + dx+1) + 0,84 (9:-2 + 9242) +0,28 (9-3 + 9:43) + 


+ 0,12 (9:-4 + 9x+4) — 0,08 (deo + 9x+6) — 0,12 (9-7 + 947) N 


Le probabilità da 9, 2 Yo non sono state corrette, salvo la g;0 delle 
donne per cui si è reso necessario un aggiustamento. 

_Si sono poi calcolati i logaritmi delle ultime sette probabilità corrette, 
da 936 a 9, € Si è proceduto ad interpolarli mediante una retta col metodo 
dei minimi quadrati; i sette valori ottenuti sono stati sostituiti a quelli 
forniti dalla perequazione di Woolhouse e si sono stimati tutti i successivi 
fino all’età 111-112 mediante estrapolazione della suddetta retta logarit- 
mica (I). 


(1) Tale procedimento è analogo a quello indicato dal Mortara nell'articolo citato. 


PS 
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In base alle serie di probabilità così ricavate si sono costruite le tre 
tavole di mortalità 3,4 e 5. 


Ricordando le osservazioni esposte nei paragrafi precedenti, e suppo- 
nendo valide le ipotesi in base alle quali abbiamo proceduto alla scissione 
del movimento migratorio, le tavole forniscono valori esatti delle g, fino ad 
80 anni, mentre per le età successive è possibile che tali valori siano lieve- 
mente approssimati per difetto. Ne consegue che per x > 80 anche gli 
I, e i d, possono risultare deviati, gli uni per eccesso e i secondi per 
difetto; tuttavia dato che per tale intervallo di età entrambe le serie ri- 
sultano decrescenti e composte di valori relativamente bassi, riteniamo 
che l’errore sia contenuto in limiti trascurabili. Lo stesso deve dirsi per 
l’intera serie degli e, in cui l’approssimazione per eccesso si riduce quanto 
più si risale alle età più giovani; per quanto riguarda i x, tali valori sono 
verosimilmente esatti fin verso il sessantottesimo anno di età ed in seguito 
affetti da tendenziosità positiva. 


Abbiamo voluto interpolare le serie dei sopravviventi all’età x, L., 
mediante la funzione di Makeham ponendo cioè 


L,= Ksg  (pero<g<1; K> 0; s> 0; c> 1) 


Il metodo adottato è stato quello di King ed Hardy; assumendo come 
età iniziale zero anni e come intervallo costante 25 anni, cioè considerando 
i gruppi di età 0-24, 25-49, 50-74, 75-99, si sono ottenute le seguenti qua- 
terne di costanti: 


K s g c 
Maschi. . . . .. 094442,5 0,99907 0,99935 1,09746 
Femmine. . ... 95250,0 0,99915 0,99984 I,III79 
Complesso . . . . 94892,0 0,99910 0,99977 1,10964 


Adottando invece, come nella tavola HM delle 20 compagnie inglesi, 
17 come età iniziale e 18 come intervallo costante, cioè considerando i gruppi 
17-34, 35-52,53-70, 71-88 anni, si ottengono queste altre quaterne che non 
sono poi molto diverse dalle prime: 


K S g c 
Maschi ..... . . . 93520,0 0,99940 0,99932 1,09777 
Femmine . . . ..  95444,0 0,99898 0,99990  1,I2147 
Complesso . . . . 94602,0 0,999I5. 0,99972 1,10792 
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ra CONFRONTI CON ALTRE SITUAZIONI E STIME 


Prima di esaminare le caratteristiche salienti delle tavole di mortalità 
costruite, è bene esporre brevemente quali differenze, rispetto alla popo- 
lazione censita nel 1951 si rilevano in quella stimata al 31 dicembre 1955. 

In sintesi, basandosi sulle cifre esposte nella tavola 6, si può affer- 
mare che nel quadriennio si è svolto un processo di invecchiamento per 
cui le età più giovani sono percentualmente di ammontare minore; le 
variazioni dei quozienti specifici di mascolinità sono invece pressocchè 
irrilevanti. i 

Dalle nuove tavole di sopravvivenza rileviamo che la disuguaglianza 
tra le probabilità di morte dei due sessi è sempre di segno costante, salvo 
che tra il primo e il secondo compleanno dove le due cifre si equivalgono; 
in tutte le altre età la mortalità maschile è sempre superiore a quella fem- 
minile. L’eccesso percentuale, pari al 17 % nel primo anno di vita, discende 
nel quadriennio successivo al 7% per poi risalire fino a raggiungere il 
97% tra il quindicesimo e il ventesimo anno di età. Segue una diminu- 
zione che tocca il minimo con l’II % tra i 35 e i 40 annie poi ancora un 
incremento fino alla classe 50-55 (75 %); a partire da questa età la disu- 
guaglianza relativa si attenua così che tra i 95 e i 100 anni le probabilità 
di morte maschile è solo del 4 % superiore a quella femminile (tavola 7). 

Rispetto al 1931, in cui la mortalità maschile era sempre superiore a 
quella femminile, salvo che tra i 15 e i 30 anni, la situazione di favore delle 
donne è andata ulteriormente aumentando. Dalle ultime due colonne della 
tavola 7 si nota infatti che le probabilità di morte del 1955 si sono per- 
centualmente ridotte rispetto a quelle del 1931 molto più per le femmine 
che per i maschi (eccezione fatta della classe 35-40 anni); il maggior van- 
taggio relativo ottenuto dalle prime rispetto ai secondi si verifica in corri- 
spondenza dei 15-20 anni. 

La mortalità di entrambi i sessi si è, rispetto al 1931, dimezzata nel 
primo anno; ma la diminuzione maggiore si è verificata tra I e 5 anni. 
A partire da questa età le probabilità del 1955 tendono a raggiungere 
quelle del 1931; infatti le percentuali della tavola 7 dapprima sono relati- 
vamente stabili oscillando tra il 30 e il 40% per i maschi e il zo e il 
30% per le femmine tra il quinto e il trentacinquesimo anno di età, poi 
seguono uno sviluppo crescente senza peraltro mai toccare il 100 %,. 

La mortalità infantile ha dunque subito nell’ultimo quarto di secolo 
notevoli riduzioni; queste hanno avuto l’effetto di anticipare al compi- 
mento del primo anno di età il valore massimo della vita media, mentre 
nel 1931 e nel 1936 (per le sole donne) il valore più alto di “ cadeva in cor- 
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rispondenza di x = 2. Non si è invece spostato sensibilmente il punto di 
inversione della disuguaglianza tra A e r,: infatti l’età a partire dalla 
quale la vita media supera la vita probabile cade ancora, come nel 1931 
e nel 1936, tra i 61 e i 64 anni. Notiamo inoltre che è scomparso dalla serie 
perequata delle probabilità di morte nel sesso femminile quel massimo 
relativo, situato in prossimità dei 25 anni, che veniva attribuito principal- 
mente alle malattie ed agli incidenti della gravidanza e del parto; l’età 
«normale » di morte, che da molti autori a partire dal Lexis era stata 
osservata tra i70 edi 75 anni si è spostata a 78 anni per i maschi e ad 
80 per le femmine, cioè due anni più avanti rispetto al 1931. 

I risultati ottenuti dall'ISTAT elaborando le cifre dell’ultimo censi- 
mento permettono un altro interessante confronto che ha lo scopo di for- 
nire delle indicazioni circa la direzione e l’intensità del fenomeno « riduzione 
della mortalità » in un periodo così breve e vicino a noi. 

Dalle tavole 8, 9 e 10, dove sono indicate per quinquenni i valori delle 
principali funzioni demografiche relative al 1951 ed al 1955, notiamo che 
nel primo lustro di vita la mortalità si è ulteriormente ridotta di circa un 
quarto. Per le età successive, e fino agli 80 anni, la riduzione è quasi sempre 
molto più elevata per le femmine che per i maschi, ma mentre per le prime 
il suo andamento è discontinuo, per i secondi si nota un'iniziale diminu- 
zione del decremento percentuale fino ai 15-20 anni, seguita da una ri- 
presa che tocca il suo culmine tra i 45 e i 50 anni. Se non si considera la 
distinzione tra i sessi, la riduzione permane abbastanza stabile tra i 5 e 
i 50 anni e si aggira sul 13-18 %; nelle età successive essa non oltrepassa 
i limiti 8-13 %. 

La decrescita delle g, ha per effetto di aumentare il numero di soprav- 
viventi: per essi le percentuali di incremento salgono lentamente in entram- 
bi i sessi fino al 3% al compimento del 55-esimo anno di età, in seguitosi 
assiste ad un più rapido aumento poichè le cifre degli /, diventano sempre 
più esigue e quindi una debole differenza assoluta si traduce in un forte 
scarto relativo. In particolare si nota che l’aliquota di individui che giun- 
gono ad iniziare (15 anni) o a terminare (65 anni) l'intervallo di più intensa 
attività economica, è ulteriormente aumentato, passando, nel complesso 
della popolazione, rispettivamente da gr a 93% e da 69 a 72%. L'età 
media alla nascita risulta aumentata di circa due anni e mezzo per i 
maschi e di circa tre per le femmine; per un’ampia classe di età centrali 
l'aumento assoluto di e si aggira per i primi intorno ad un anno e per le 
seconde intorno ad un anno e mezzo. 

Possiamo ottenere un quadro più sintetico delle conseguenze causate 
dall’ulteriore declino della mortalità, calcolando per grandi classi di età, 
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come ha già fatto il Mortara, il numero di anni vissuti da una generazione 
di 100.000 nati vivi (Tavola II). 

Gli incrementi percentuali delle prime tre classi sono molto vicini 
tra loro e sono praticamente identici nei due sessi; quello della classe più 
anziana è invece molto più elevato, specie nelle femmine, ed abbiamo 
ragione di ritenere che tale diversità abbia un fondamento effettivo, no- 
nostante la possibilità che gli /, per x > 80 siano approssimati per eccesso, 
data la scarsa rilevanza di tale approssimazione, che per di più incide solo 
su un ammontare relativamente esiguo di individui. 

Le percentuali di composizione degli anni vissuti nelle varie classi 
sono rimaste pressocchè invariate, nè d’altra parte ci si poteva attendere 
in un quadriennio dei mutamenti sostanziali. In particolare, la diminu- 
zione nella proporzione degli anni vissuti nell'intervallo infantile è compen- 
sato dall'aumento della proporzione corrispondente all’intervallo senile. 
Nell'intervallo di vita economicamente attiva (15-65 anni) la percentuale 
relativa al complesso resta compresa tra il 64 ed il 65 % come nel 1936 
e nel 1881-82; la lieve diminuzione è probabilmente effetto della ricordata 
approssimazione relativa alle età più anziane. Possiamo quindi concludere 
col Mortara che la diminuzione della mortalità e l'aumento degli anni vis- 
suti dalle generazioni non hanno effetti sensibili sulla proporzione degli 
anni di più intensa attività economica. 

La durata media della vita economicamente attiva, che nel 1881-82 
era di 39,3 anni e nel 1g51 di 46,7 anni, è nel 1955 ancora aumentata 
raggiungendo il valore 47,1; ciò significa che l'aumento degli anni vissuti 
tra il 15-esimo ed il 65-esimo anno di età è stato più che proporzionale 
all'aumento del numero dei sopravviventi a 15 anni precisi. Si noti che 
l'incremento registrato a favore del sesso femminile (da 47,2 a 47,7 anni) 
è superiore a quello corrispondente nel sesso maschile (da 46,1 a 46,4 anni). 

È difficile prevedere quanto a lungo e con quale intensità proseguirà 
il fenomeno, così chiaramente manifesto, di riduzione della mortalità: nes- 
suno può però dubitare che esso sia una valida testimonianza della fervida 
attività con cui l’uomo è intento ad adattare a se stesso l’ambiente che 
lo circonda, e come tale esso è l’espressione demografica propria di un'epoca 
e di un atteggiamento dello spirito umano. 


8. UTILITÀ DELLE PRESENTI TAVOLE. 


Se delle tavole di sopravivenza calcolate come le nostre, estrapo- 
lando i dati dell’ultimo censimento, non possono raggiungere il rigore 
tecnico delle tavole ufficiali, esse hanno però il pregio di illustrare la situa- 


al 
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zione mortuaria del nostro Paese per un’epoca molto vicina, tanto da 
configurare una situazione che possiamo considerare come presente. 

Sotto l'aspetto demografico una tale conoscenza potrebbe venir intesa 
come eminentemente accademica; ma, se ci soffermiamo a riguardare la 
importanza della situazione mortuaria per i suoi riflessi economici, alloro 
l'aggiornamento molto ravvicinato dei dati relativi costituisce un preziosa 
ausilio sia per le ricerche sia per i fini pratici. Alludiamo qui non tanto 
ai riflessi assicurativi, quanto piuttosto alla necessità sempre viva di se- 
guire le variazioni della durata della vita economicamente attiva e di 
quella post-lavorativa, le variazioni verificatesi nella distribuzione per età 
dei sopravviventi dopo i 60 anni e via dicendo, cose tutte che si collegano 
con le prospettive delle carriere economiche, con i riflessi salariali sulla 
vita dei gruppi e delle famiglie, con l’influenza sul mercato del lavoro degli 
individui che hanno raggiunto l’età di quiescenza, col gravame rappresen- 
tato per la società dal lungo sopravvivere dei vecchi ormai inidonei alla 
produzione. Pertanto, la stessa sollecitudine che obbliga l’economista a 
seguire tutti i sintomi atti ad illuminare la congiuntura economica, consiglia 
altresì di seguire attentamente le variazioni della situazione demografica 
che con la congiuntura economica stessa hanno evidenti stretti legami. 

Le precedenti riflessioni giustificano abbondantemente l’interesse che 
si deve porre ad una conoscenza aggiornatissima della situazione mortuaria 
e pongono in evidenza l’opportunità di ricorrere più di quanto non si 
usi ai metodi estrapolatori di costruzione delle tavole di mortalità, di 
cui abbiamo voluto dare un esempio col presente studio. 
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Tav. TI 
POPOLAZIONE ITALIANA STIMATA AL 3I DICEMBRE I0955 
ETÀ MASCHI FEMMINE TOTALE ETÀ MASCHI FEMMINE TOTALE 
et 429.490 409. 556 839.046 5I- 52 272.867 291.452 564. 319 
I- 2 419.030 402.186 821.216 52- 53 255.578 274.723 530. 30I 
2- 3 402, 808 383.222 786.030 53- 54 254.181 273.670 527.851 
3- 4 398. 800 380. 266 779.066 54- 55 244.381 264.906 509. 287 
45 391.981 375.099 767.080 55- 56 238.873 266.895 505.768 
5- 6 418.647 395.685 814.332 56- 57 225.821 257.757 483.578 
6- 7 429.896 409. 20I 839.097 57- 58 212.531 250. 539 463.070 
7- 8 451.998 428.987 880.985 58- 59 204.979 248.717 453.696 
8-9 451.497 430. 678 882.175 59- 60 191.156 243.223 434.379 
9- 10 442.716 421.891 864. 607 60- 61 179.748 234.886 414.634 
IO- II 369.979 353.704 723.683 6I- 62 172.970 223.560 396.530 
II- 12 368.279 352.526 720.805 62- 63 172.804 217.762 390. 566 
12- 13 375.204 362.277 737.481 63- 64 168.040 2II.208 379.248 
13- 14 377.327 365.868 743.195 64- 65 162. 624 204.477 367.101 
14-15 390.921 381.017 771.938 65- 66 151.973 197.672 349.645 
15- 16 426.583 417.756 844.339 66- 67 153.431 196.136 349. 567 
16- 17 426.556 419,087 845.643 67- 68 145.546 190. 062 335. 608 
17- 18 421.416 415.942 837.358 68- 69 140. 671 180. 09I 320.762 
18- 19 394.920 392.787 787.707 69- 70 128.393 165.820 294.213 
19- 20 382.803 384.809 767.612 70-71 125.616 161.109 286.725 
20- 2I 390.964 395. 502 786. 466 71- 72 119. 496 151.265 270.761 
21- 22 386.804 390. 322 777.126 V4=:T% I10.42I 137.703 248.124 
22- 23 381.684 385. 440 767.124 73- 74 103. 687 128.517 232.204 
23- 24 375.246 383.705 758.951 74- 75 95.793 117.210 213.003 
24- 25 384.612 392.808 777.420 757 76 83.937 105. 407 189. 344 
25- 26 402. 648 405.515 808.163 76- 77 78.319 94.952 173.271 
26- 27 385.329 386.308 771.637 77- 78 71.105 86.476 157. 581 
27- 28 377.823 386. 361 764.184 78- 79 65.125 78.914 144.039. 
28- 29 375.945 387.812 763.757 79- 80 59.381 73.876 133.257 
29- 30 373.954 389. 426 763. 380 80- 81 50.930 64.434 115.364 
30- 3I 371.498 389. 604 761.102 81- 82 40. 408 51,601 92.009 
31-32 369.858 390. 223 760.081 82- 83 33.778 43.429 77.207 
32- 33 364.742 391.004 755.746 83- 84 28.551 36.860 65.4II 
33- 34 363.963 400. 088 764.051 84- 85 22.843 30.415 53.258 
34- 35 352.543 385. 523 738.066 85- 86 18.953 26.914 45.867 
35- 36 366.006 397.117 763.123 86- 87 14.442 20.475 34.917 
36- 37 238.919 257.409 496.328 87- 88 IO. 515 14.984 25.499 
37- 38 191.886 209. 238 401.124 88- 89 7.996 II.790 19.786 
38- 39 205.215 219. 438 424.653 89- 90 6.326 9.762 16.088 
39- 40 754.908 273.342 528.250 90- 9I 4.814 7.646 12,460 
40- 4I 318.735 341.332 660, 067 9I- 92 3.519 . 5.823 9.342 
4I- 42 333.546 354.774 688. 320 92- 93 2.594 4.518 7.112 
42- 43 346.519 367. 638 714.157 93- 94 1.726 3.088 4.814. 
43- 44 342.712 359.871 702. 583 94- 95 1.010 1.773 2.783 
44 45 333.048 346.072 679.120 95- 96 625 1,148 1.773 
45- 46 335.597 348.970 684. 567 96- 97 386 718 1,104 
46- 47 327.263 340. 808 668.071 97- 98 253 465 718 
47- 48 316.193 331.750 647.943 98- 99 180 3II 49I 
48- 49 300. 359 315.432 615.791 99-100 138 232 370 
49- 50 290, 407 306. 317 596.724 1ooedoltre 505 742 1.247 
50- 5I 284.025 299. 843 583.868 


TOTALE 23.453.741 


‘24.677.649 | 48.131.390 
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ETÀ 


dA 
I 
0 ON au A WIN 


SURINTRICIO ela oro 
DA MST TATTO 10 DE I 


24- 25 


PROBABILITÀ DI MORTE NON CORRETTE (10009;) 


MASCHI 


54,47 
5,43 
2,51 
1,64 
1,38 
1,03 
0,95 
0,81 
0,74 
0,60 
0,62 
0,65 
0,76 
0,77 
0,95 
0,94 
1,16 
1,19 
1,33 
I,5I 
1,44 
1,53 
1,45 
1,58 
T,7E 
1,53 
1,69 
1,76 
1,69 
1,81 
2,05 
1,94 
1,93 
2,05 
2,20 
2,05 
1,84 
2,44 
2,58 
3:07 
3,23 
3,18 
3,45 
3:79 
4,20 
4,51 
5,35 
5,70 
6,32 
7,17 
7,59 


FEMMINE 


46,63 
5:43 
2,24 
1,45 
1,19 
0,95 
0,80 
0,65 
0,52 
0,4I 
0,47 
0,48 
0,45 
0,52 
0,5I 
0,5I 
0,52 
0,61 
0,62 
0,76 
0,74 
0,83 
0,86 
0,90 
1,0I 
1,00 
1,05 
1,02 
I;12 
1,25 
1,33 
1,30 
1,4I 
1,38 
1,64 
I,5I 
1,4I 
1,90 
2,08 
2,16 
2,35 
2521 
2,43 
2,58 
2,81 
2,75 
3,22 
3:33 
3371 


N 4,07 


4,56 


COMPLESSO 


50,66 
5:43 
2,38 
1,55 
1,29 
0,99 
0,87 
0,73 
0,63 
0,51 
0,54 
0,57 
0,61 
0,65 
0,76 
0,73 
0,84 
0,90 
0,98 
1,14 
1,09 
1,18 
1,15 
1,24 
1,35 
1,26 
1,36 
1,38 
1,40 
1,53 
1,68 
1,61 
1,66 
1,70 
T,91 
1,77 
1,62 
2,16 
2,32 
2,60 
2,77 
2,68 
2,93 
3,17 
3:49 
3,61 
4,26 
4:49 
4,98 
5,58 
6,03 


ETÀ 


84- 85 
85- 86 
86- 87 
87- 88 
88- 89 
89- 90 
9go- 9I 
9I- 92 
92- 93 
93- 94 
94- 95 
95- 96 
96- 97 
97- 98 
98- 99 
99-100 
100 ed oltre 


Tav. 2. 

MASCHI FEMMINE COMPLESSO 
8,50 4,83 6,60 
9347 5,74 7,54 
10,07 5,45 7,68 
11,19 6,18 8,59 
12,11 6,52 9,16 
13,01 7,28 9,96 
14,54 8,36 11,20 
15,16 8,88 11,72 
15,95 9357 12,38 
19,08 10,82 14,4I 
20,27 12,15 15,70 
21,83 13,72 17,31 
23,27 15,17 18,77 
24,62 16,17 19,92 
27,82 18,95 22,82 
29,09 21,12 24,63 
31,77 23,45 27,97 
34,33 25,01 29,11 
38,20 28,26 32,61 
42,40 33,00 37,12 
46,11 36,70 40,86 
49,88 39,91 44,36 
56,93 47,30 51,61 
59,II 49,89 54,04 
69,45 57,70 62,92 
78,79 65,69 71,64 
85,30 72,48 78,29 
95,50 86,01 90,32 
108, 61 88,69 97,62 
105,86 93,20 98,81 
120,12 106, 69 112,61 
139,37 I2I »24 129,21 
146,61 128,72 136,57 
157,64 137,46 146,19 
172,92 146,31 157,43 
181,71 162,61 170,57 
198,10 180,30 187,69 
228,05 204,32 213,98 
244,32 204,68 220,48 
233,95 214,53 222,13 
242,43 207,01 220,56 
220,98 216,47 218,12 
224,49 2I1I1,0I 215,86 
273,26 252,95 260,51 
267,31 257,10 260,68 
299,79 289,75 293,31 
229,45 263,74 251,79 
201,97 278,69 251,32 
153,33 255,32 219,91 
62,98 83,33 75,15 
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Tav. 3. 
TAVOLA DI MORTALITÀ ITALIANA I955 
MASCHI 

<-->" TEC ja 

ETÀ La dy | 10009x ex Tx 
o) 100.000,00 5.480,00 54,80 66,16 72,86 
I 94. 520,00 513,24 5:43 68,97 72,86 
2 94.006,76 235,96 2,51 68,34 71,95 
3 93.770,80 153,78 1,64 67,51 70,99 
4 93.617,02 129,19 1,38 66,62 70,02 
5 93.487,83 96,29 1,03 65,71 69,04 
6 93.391,54 88,72 0,95 64,78 68,06 
7 93.302,82 75,58 0,81 63,84 67,07 
8 93.227,24 68,99 0,74 62,39 66,08 
9 93.158,25 55,89 0,60 61,94 65,10 
10 93.102,36 57,72 0,62 60,98 64,II 
II 93.044,64 61,4I 0,66 60,0I 63,12 ‘ 
12 92.983,23 66,95 0,72 59,05 62,13 
13 92.916,28 74,33 0,80 58,10 61,14 
14 92.841,95 83,56 0,90 57,14 60,15 
15 92.758,39 92,76 1,00 56,19 59,16 
16 92.665,63 103,79 1,12 55,25 58,18 
17 92.561,84 113,85 1,23 54,3I 57,20 
18 92.447,99 122,96 1,33 53,38 56,22 
19 92.325,03 129,26 1,40 52,45 55,24 
20 92.195,77 134,61 1,46 51,52 54,26 
2I 92.061,16 139,0I 1,5I 50,59 53,28 
22 91.922,15 142,48 1,55 49,67 52,31 
23 91.779,67 144,09 1,57 48,75 51,33 
24 91.635,58 146,62 1,69 47,82 . 50,36 
25 91.488,96 150,04 1,64 46,90 49,38 
26 91,338,92 153,45 1,68 45,97 48,41 
27 91.185,47 155,93 1,7I 45,95 47,43 
28 91.029,54 162,94 1,79 44,13 46,46 
29 90. 866,60 168,10 1,85 43,20 45,49 
30 90. 698, 50 171,42 1,89 42,28 44,52 
3I 90. 527,08 175,62 1,94 41,36 43,55 
32 90. 351,46 179,80 1,99 40,44 42,58 
33 90.171,66 180,34 2,00 39,52 41,61 ; 
34 89.991,32 181,78 2,02 38,60 40,64 
35 89.809, 54 189,71 2,11 37,68 39,67 
36 89.619,83 198,96 2,22 36,76 38,70 
37 89.420,87 212,82 2,38 35,84 37,73 
38 89.208,05 231,94 2,60 34,92 36,77 
39 88.976,11 251,80 2,83 34,01 35,81 
40 88.724,31 270, 61 3,05 33,11 34,85 
4I 88.453,70 29I1,0I 3,29 32,2I 33,90 | 
42 88.162,69 312,10 3,54 31,31 32,95 
43 87.850,59 336,47 3,83 30,42 32,00 
44 87.514,12 368,43 4,21 29,53 31,06 
45 87.145,69 405,23 4,65 28,66 | 30,12 
46 86.740,46 447,58 5,16 27,79 29,18 

Fe 147 86.292,88 495,32 5,74 26,93 28,26 
48 85.797,56 545,68 6,36 26,08 27,34 
49 85.251,88 598,47 7,02 25,25 26,43 


50 84.653,41 655,21 7,74 24,42 25,53 
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serà | la ds 


11 


Segue: Tav. 3. 


TAVOLA DI MORTALITÀ ITALIANA 1955 


83.998,20 
83.283,38 
82.505,52 
81.664,78 
80.759,93 
79.786,77 
78.742,36 
77.626,59 
76.425,70 
75.135,63 
73.756,13 
72.284,70 
70.721,90 
69.072,66 
67.338,24 
65.512,03 
63.593,18 
61.562,66 
59.420,88 
57.162,29 
54.782,06 
52.268,II 
49.639,55 
46.860,21 
43.932,40 
40.883,08 
37.730,59 
34.484,21 
31.237,54 
28.018,15 
24,845,67 
21.784,89 
18.880,30 
16,118,9I 
13.547,61 
11.193,68 
9.002,0I 
7.164,97 
5.640,97 
4.390,36 
3.375,87 
2.562,69 
1.919,47 
1.417,29 
1.030,79 
737,68 
518,99 
358,69 
243,II 
161,57 


MASCHI 
== 
= (e) 
10009x ex Ty 
714,82 8,51 23,61 24,63 
777,86 934 22,81 23,75 
840,74 10,19 22,02 22,88 
904,85 11,08 21,24 22,02 
973,16 12,05 20,47 21,16 
1.044,4I 13,09 19,7I 20,3I 
1.115,77 14,17 18,97 19,48 
1.200,89 15,47 18,3I 18,66 
1.290,07 16,88 17,52 17,85 
1.379,50 18,36 16,81 17,05 
1.471,43 19,95 I6,II 16,26 
1.562,80 21,62 15,43 15,49 
1.649,24 23,32 14,76 14,73 
1.734,42 25,11 14,10 13,98 
1.826,21 27,12 13,45 13,25 
1.918,85 29,29 12,81 12,53 
2.030,52 31,93 12,19 11,83 
2.141,78 34,79 11,57 II,14 
2.258,59 38,01 10,97 10,47 
2.380,23 41,64 10,38 9,83 
2.513,95 45,89 9,81 9,20 
2.628,56 50,29 9,26 8,59 
2.779,34 55,99 8,73 8,01 
2.927,81 62,48 8,21 7,46 
3.049,32 69,4I 7,83 6,94 
3.152,49 77,11 7,27 6,46 
3.246,38 86,04 6,83 6,01 
3.246,67 94,15 6,43 5,59 
3.219,39 103,06 6,04 5,19 
3.172,48 113,23 5,68 4,82 
3.060,78 123,19 5,34 4,48 
2.904,59 133,33 5,02 4,14 
2.761,39 146,26 4:72 3,80 
2.571,30 159,52 4,44 3,51 
2.353,93 173,76 4,19 3,26 
2.191,67 195,79 3:97 3,04 
1.837,04 204,07 3,81 2,91 
1.524,00 212,70 3,66 2,80 
1.250,61 221,70 3,51 2,68 
1.014,49 231,09 3,37 2,57 
813,18 240,87 3,23 2,46 
643,22 251,06 3,10 2,35 
502,18 261,69 2,97 2,24 
386,50 272,76 2,84 2,13 
293,II 284,30 2,72 2,02 
218,69 296,33 2,60 1,94 
160,30 308,87 2,49 1,85 
115,58 321,94 2,38 1,78 
81,54 335,57 2,27 1,70 
56,66 349,77 2,17 1,63 


e dI 00 e pei Acne na PRA o Caen  - GO N ù 
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TAVOLA DI MORTALITÀ ITALIANA 1955 
FEMMINE 


— (e) 
ETÀ it. dy 10009x | ex | uti 
o 100, 000,00 4.683,00 46,83 70, 40 76,63 
I 95.317,00 517,57 5,43 72,84 76,31 
2 94.799,43 212,35 2,24 72,23 75,38 
3 94. 587,08 13715 1,45 | 71,39 74,41 
4 94.449,93 112,14 1,19 70,50 73:43 
5 94.337,53 89,62 0,95 69,58 72,44 
6 94.247,91 75,40 0,80 68,64 71,46 
7 94.172,51 61,21 0,65 67,70 70,47 
8 94.111,30 48,94 0,52 66,74 69,48 
9 94.062,36 38,57 O0,4I 65,78 68,48 
Io 94.023,79 49,43 0,43 64,81 67,49 
II 93.983,36 42,29 0,45 63,83 66,49 
12 93.941,07 44,15 0,47 62,86 65,50 
13 93.896,93 46,01 0,49 61,86 64,51 
14 93.850,91 47,86 0,51 60,92 63,51 
15 93.803,05 50,65 0,54 59,95 62,52 
16 93.752,40 53,44 0,57 58,98 61,53 
17 93.698,96 56,22 0,60 58,02 60,53 
18 93.642,74 60,87 0,65 57,05 59,54 
19 93.581,87 66,44 0,71 56,09 58,55 
20 93,515,43 71,07 0,76 55,13 57,56 
21 93.444,36 76,62 0,82 54,17 56,57 
22 93.367,74 81,23 0,87 53,21 55,58 
23 93.286,51 85,82 0,92 52,76 54,59 
24 93.200,69 89,47 0,96 51,31 53,60 
25 93.111,22 93,II 1,00 50,36 52,62 
26 93.018,11 96,74 1,04 49:41 51,63 
27 92.921,37 101,28 1,09 48,46 50,64 
28 92.820,09 106,74 1,15 47,51 49,66 
29 92,713,35 112,18 1,2I 46,56 48,67 
30 92.601,17 117,60 1,27 45,62 47,69 
31 92.483,57 122,08 1,32 44,68 46,70 
32 92.361,49 127,46 1,38 43:73 45,72 
33 92.234,03 131,89 1,43 42,79 44,74 
34 92.102,14 136,31 1,48 41,86 43,76 
35 91.965,83 145,31 1,58 i 40,92 42,78 
36 91.820,52 156,10 1,70 39,98 41,80 
37 91.664,42 165,91 1,81 39,05 40,82 
38 91.332,60 179,93 1,97 38,19 39,86 
39 91.152,67 192,33 2,II 37,26 38,89 
40 90.960,34 202,84 2,23 36,34 37,92 . 
4I 90.757,50 212,37 2,34 35,42 36,95. 
42 90. 545,13 222,74 2,46 34,50 35,98 
43 90.322,39 231,22 2,56 33:59 35,01 
44 90.091,17 245,05 2,72 32,67 34,04 
45 89.846,12 260,55 2,90 31,76 33,07 
46 89. 585,57 280,40 3,13 30,85 32,11 
47 89.305,17 304,53 3,41 29,94 31,15 
48 89.000, 64 333,75 3:75 29,05 30,19 
49 88.666,89 362,65 4,99 28,15 i 29,23 


50 88.304,24 397,37 4,50 27,27 28,28 
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Segue: Tav. 4. 


TAVOLA DI MORTALITÀ ITALIANA 1955 


FEMMINE 
ETÀ ta dy 10009x e Ta 
5I 87.906,87 428,11 4,87 26,39 27,34 
52 87.478,76 462,76 5,29 25,51 26,40 
53 87.016,00 495,99 5,70 24,65 25,46 
54 86,520,0I 534,69 6,18 23:79 24,53 
55 85.985,32 575,24 6,69 22,93 23,60 
56 85.410,08 625,20 7,32 22,08 22,68 
57 84.784,88 680,82 8,03 21,24 21,76 
58 84.104,06 745,16 8,86 20,41 20,86 
59 83.358,90 816,92 9,80 19,59 19,96 
60 82.541,98 898,06 10,88 18,78 19,07 
6I 81.643,92 974,01 11,93 17,98 18,19 
62 80.669,9I 1.088,24 13,49 17,19 17:32 
63 79.581,67 1.196,12 15,93 16,42 16,47 
64 78.385,55 1.327,86 16,94 15,66 15,63 
65 77.057,69 1.438,67 18,67 14,82 14,81 
66 75.619,02 1.572,29 20,66 14,19 14,00 
67 74.056,73 1.708,49 23,07 13,48 13,2I 
68 72.348,24 1.865,85 25,79 12,79 12,44 
69 70.482,39 2.032,00 28,83 12,II 11,69 
70 68.450,39 2.206,14 32,23 11,46 10,97 
ZE 66.244,25 2,402,01 36,26 10,82 10,27 
72 63.842,24 2.600,28 40,73 10;2I 9,60 
73 61.241,96 2,815,29 45,97 9,63 8,96 
74 58.426,67 3.028,27 51,83 9,06 8,35. 
75 55.398,40 3.226,93 58,25 8,53 7,78 
76 52.171,47 3.419,29 65,54 8,03 7,24 
77 48.752,18 3.568,16 73,19 7,56 6,74 
78 45.184,02 3.656,29 80,92 7,12 6,27 
79 41.527,73 3.705,54 89,23 6,70 5,83 
80 37.822,19 3.716,01 98,25 6,3I 5,42 
81 34.106,18 3.645,59 106,89 5,94 5,02 
82 30. 460, 59 , 3.555,10 116,71 5,59 4,64 
83 26.805,49 3.431,46 127,54 5,26 4,29 
84 23.474,03 3.278,85 139,68 4,96 3,96 
85 20.195,18 3.079,74 152,50 4,68 3,70 
86 17.115:44 2.933,85 171,42 4,43 3,48 
87 14.181,59 2.545,81 179,51 4,25 3,32 
88 11.635,78 2.187,34 187,98 4,07 3,16 
89 9.448,44 1.859,84 196,85 3,89 3,00 
90 7.588,60 1.564,70 206,18 3,72 2,87 
9I 6.023,90 1.300,40 215,87 3,56 2,74 
92 4.723,50 1,067,68 226,06 3,40 2,62 
93 3.655,82 865,48 236,73 3:25 2,50 
94 2.790,34 691,67 247,91 3,10 2,33 
95 2.098,67 544,92 259,61 2,96 2,25 
96 1.553,75 422,47 271,86 2,82 2,13 
97 1.131,28 322,00 284,70 2,69 2,0I 
98 809,28 241,19 298,13 2,56 1,92 
99 568,09 177,33 312,20 2,44 1,83 
100 390,76 127,84 326,95 2,42 T;75 
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‘TAVOLA DI MORTALITÀ ITALIANA 1955 


Tav. 5. 


ETÀ 


(o) 
I 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 


ly 


100, 000,00 
94.908,00 
94.392,65 
94.168,00 
94.022,04 
93.900,75 
93.807,79 
93.726,18 
93.657,76 
93.598,76 
93.551,02 
93.501,44 
93.449,08 
93.393,01 
93.332,30 
93.266,03 
93.194,22 
93.II5,0I 
93.029,34 
92.937,24 
92.838,73 
92.735,68 
92.628,II 
92.516,03 
92.40I1,3I 
92.283,96 
92.163,07 
92.038,65 
9I.9I10,72 
91.776,53 
9I.636,II 
91.492,24 
9I, 344,02 
91.190,56 
‘91.035,54 
90.877,14 
90.710,84 
90.533,95 
90.344,73 
90.139,65 
89.917,91 
89.682,32 
89.431,21 
89.164,71 
88.881,17 
88.574,53 
88.242,37 
87.878,81 
87.478,96 
87.038,94 
86.558,49 


COMPLESSO 
dy 10004x 
5.092,00 50,92 
515,35 5,43 
224,65 2,38 
145,96 1,55 
121,29 1,29 
92,96 0,99 
81,61 0,87 
68,42 0,73 
59,00 A 0,63 
47,74 0,51 
49,58 0,53 
52,36 0,56 
56,07 0,60 
60,71 0,65 
66,27 0,7I 
71,81 0,77 
79,21 0,85 
85,67 0,92 
92,10 0,99 
98,51 1,06 
103,05 gu ss 
107,57 1,16 
112,08 1,2I 
114,72 1,24 
117,35 t;9f 
120,89 1,3I 
124,42 1,35 
127,93 1,39 
134,19 1,46 
140,42 1,53 
143,87 1,57 
148,22 1,62 
153,46 1,68 
155,92 1,70 
158,30 1,74 
166,30 1,83 
176,89 1,95 
189,22 2,09 
205,08 2,27 
221,74 2,46 
235,59 2,62 
25I,II 2,80 
266,50 2,98 
283,54 3,18 
306,64 3,45 
332,16 3,75 
363,56 4,12 
399,85 4,55 
440,02 5,93 
480,45 5,52 
526,27 6,08 


Pe * 
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Segue: Tav. 5. 


COMPLESSO 
«{[ —P—_—————_ 
ETÀ ly dx 10009x e; Tr, 
SI 86.032,22 571,25 6,64 25,07 26,12 
52 85.460,97 619,59 7,25 24,23 25,20 
53 84.841,38 666,85 7,86 23,41 24,29 
54 84.174,53 717,17 8,52 22,59 23,39 
55 83.457,36 769,47 9,22 21,78 22,49 
56 82.687,89 822,75 9:95 20,98 21,61 
57 81.865,14 887,42 10,84 20,18 20,73 
58 80.977,72 957,97 11,83 19,40 19,86 
59 80.019,75 1.036,26 12,95 18,63 19,00 
60 78.983,49 1.119,98 14,18 17,86 18,14 
6I 77.863,51 1.212,34 15,57 T7,11 I7331 
62 76.651,17 1.307,67 17,06 16,38 16,48 
63 75.343,50 1.407,43 18,68 15,65 15,67 
64 73.936,07 I. 509,77 20,42 14,94 14,87 
65 72.426,30 1.620,89 22,38 14,24 14,09 
66 70.805,41 1.731,18 24,45 13,56 13,32 
67 69.074,23 1.861,54 26,95 12,88 12,57 
68 67.212,69 1.998,24 29,73 12,23 11,84 
69 65.214,45 2.142,93 32,86 11,58 II,I2 
70 63.071,52 2.293,93 36,37 10,96 10,43 
71 60.777,59 2.462,72 40,52 10,36 9,76 
72 58.314,87 2.623,01 44,98 9,77 9,12 
73 55.691,86 2.809,10 50,44 9,21 8,5I 
74 52.882,76 2.994,24 56,72 8,67 7,93 
75 49.888,52 3.156,98 63,28 8,16 7,38 
76 46.731,54 3.306,76 70,76 7,68 6,87 
77 43.424,78 3.430,14 78,99 7,23 6,40 
78 39.994,64 3.475,17 86,89 6,80 5,95 
79 36.519,47 3.485,37 95,44 6,40 5,54 
80 33.034,10 3.466,26 104,93 6,03 5,14 
8I 29.567,84 3.374,00 II4;1I 5,67 4,77 
82 26.193,84 3.248,32 124,0I 5,34 4,42 
83 22.945,52 3.112,79 135,66 5,03 4,05 
84 19.832,67 2.939,25 148,20 4,74 3,76 
85 16.893,42 2.728,22 161,50 4,47 3,5I 
86 14.165,20 2.572,08 181,58 4,24 3,29 
87 II.593,12 2.198,26 189, 62 4,07 3,14 
88 9.394,86 1,860,37 198,02 3,90 2,99 
89 7.534,46 1.557,97 206,78 3:74 2,87 
90 5.976,58 1.290,52 215,93 3:59 2,75 
9I 4.685,97 1.056,63 225,49 3,44 2,63 
92 3.629,32 854,59 235,47 3,29 2,52 
93 2.774,80 682,32 245,90 3,15 2,40 
94 2.092,43 537,28 256,78 3,01 2,29 
95 1.555,25 417,02 268,14 2,88 2,17 
96 1.138,29 318,73 280,01 2,76 2,06 
97 819,64 239,66 292,40 2,63 1,96 
98 579,87 177,06 305,35 2,51 1,88 
99 402,77 128,43 318,87 2,40 1,80 
100 274,27 91,33 332,99 2,29 1,72 
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Tav. 6. 


CARATTERISTICHE DELLA POPOLAZIONE ITALIANA AL 4 NOVEMBRE I95I 
ED AL 3I DICEMBRE 1955 


PERCENTUALI DI COMPOSIZIONE PERCENTUALI 
CLASSI DI 
DI Maschi Femmine Complesso MASCOLINITÀ 
ETÀ 
195I 1955 195I 1955 I95I 1955 195I 1955 
Li guiito) 935 8,7 8,7 7,9 9,1 8,3 51,2 SI,I 
57 10 8,5 9,3 7,8 8,5 8,I 8,9 SISI 51,3 
I0- 15 9,2 8,0 8,5 7,4 8,9 Si 50,8 50,9 
I5- 20 8,8 8,7 8,3 8,2 8,5 8,4 50,4 50,3 
20- 25 8,9 8,2 8,4 7,9 8,6 8,0 50,3 49,6 
25- 30 8,4 8,2 8,3 7,9 8,4 8,0 49,2 49,5 
30- 35 5,9 7,8 6,I 7,9 6,0 739 48,3 48,2 
35- 40 7,2 5,3 7,2 5,5 7,2 5:4 48,8 48,1 
40- 45 7,2 7,1 7,1 7,2 7,3 7,2 49,3 48,6 
45- 50 6,1 6,7 6,I 6,7 6,I 6,7 48,8 48,9 
50- 55 5,1 5,6 5,5 5,7 53 5,6 47,1 48,3 
55- 60 4,1 4,6 49 5,1 4,5 4,9 44,6 45,9 
60- 65 3,6 3,7 43 44 4,9 4,1 44,6 44,0 
65- 70 3,0 3,1 35 3,8 3,2 3:4 45,0 43,6 
70- 75 sa 2,4 2,5 2,8 234 2,6 46,0 44,4 
75- 80 1,4 1,5 1,6 1,8 e) I} 45,6 44,9 
80- 85 0,7 0,8 0,8 0,9 0,7 0,8 44,1 43,8 
85- 90 0,2 0,2 0,3 0,3 0,3 0,3 41,6 41,0 
90- 95 A O,I o,I 0,I o,I O,I 38,2 37,4 | 
95-100 nl “. da BG È n 34,8 35,5 
100 ed oltre x " «. .. . vie 26,1 40,5 


TOTALE 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 48,9 48,7 
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Tav. 7. 
CARATTERISTICHE DELLE PROBABILITÀ DI MORTE DEL 10955 
_—--+:=*““=«=«< {=«=«=*«<z“% («/« WC" 
5) Probabilità 9 Probabilità 
CiAssio | pePpono | — del iossin % CLASSI pesi ita del 1955 in % 
DI babilità Sese 193% DI babilità di quelle del 1931 
ETÀ MASCHILE ETÀ spa 
e femminili | Maschi | Femmine e femminili | yraschi | Femmine 
Er 117 48 46 50- 55 175 78 58 
I- 5 107 T7 16 55- 60 174 83 6I 
5- 10 127 3I 26 60- 65 156 85 65 
IO- I5 154 38 25 65- 70 135 81 68 
15- 20 197 39 19 70- 75 I2I 80 73 
20- 25 179 37 21 757 80 II4 84 79 
25- 30 156 39 25 80- 85 III 87 83 
30- 35 142 4I 3I 85- 90 108 9I 87 
35- 40 III 43 44 9go- 95 106 89 87 
40- 45 145 53 44 95-100 104 90 89 
45- 50 166 65 50 
Tav. 8. 


CONFRONTO TRA LÉ PRINCIPALI FUNZIONI DEMOGRAFICHE 
DEL 1950-53 E DEL 1955 


MASCHI 
n r——1__1z1p21l1__bmm—_m—_—m—_m——_—ÉeEÈÈ* Gc ÒQu nn III (ZZZ 
[e] 
CLASSI 10009 L tx 

DI (inizio dell'intervallo) (inizio dell'intervallo) 

ia 1950-53 1955 1950-53 | 1955 | 1950-53 1955 
We e ____rrt ro TT per cale 32. x 
0-5 83,7 65,1 100,000 100, 000 63,75 66,16 
5- 10 4,9 4,2 91.629 93. 488 64,49 65,71 
I1O- I5 4,I 3,7 gr.i80 © 93.102 59,80 60,98 
I5- 20 6,4 6,I 90.806 * 92.758 55,04 56,19 
20- 25 8,3 7,7 90.229 92.196 50,37 51,52 
25- 30 9,3 8,6 89.477 91.489 45,77 46,90 
30- 35 10,7 9,8 88.643 90. 699 41,18 42,28 
35- 40 13,6 12,1 87.695 89.810 36,60 37,68 
40- 45 20,3 17,8 86.500 88.724 32,07" 33,II 
45- 50 32,8 28,6 84.742 87.146 27,68 28,66 
50- 55 50,5 46,0 81.961 84.653 23,52 24,42 
55- 60 74,8 69,7 77.824 80.760 19,63 20,47 
60- 65 108,0 103,8 72.003 75.136 16,0I 16,81 
65- 70 163,0 I5I,I 64.229 67.338 12,63 13,45 
70- 75 258,4 231,5 53.763 57.162 9,58 10,38 
75- 80 402,3 362,3 39.872 43.932 7,01 7,73 
80- 85 571,6 516,5 23.835 28.018 5,04 5,68 
85- 90 732,5 675,9 10.212 13.548 3,62 4,19 
90- 95 852,9 765,2 2.732 4.390 2,66 3,37 


95-100 92514 8433 402 1.03I 2,93 2,72 
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Tav. 9. 
CONFRONTO TRA LE PRINCIPALI FUNZIONI DEMOGRAFICHE 
DEL 1950-53 E DEL 1955 
FEMMINE 
CLASSI 1000 9, LA la i 
DI (inizio nell'intervallo) (inizio nell'intervallo) 
ETÀ 
1950-53 1955 1950-53 1955 1950-53 1955 
ili pr] ii ili e NE E SRI O CI 
o- 5 74,8 56,6 100,000 100.000 67,25 70,40 
5- 10 4,1 3:3 92. 524 94. 338 67,62 69,58 
I10- 15 3,I 2,4 92.146 94.024 62,88 64,81 
15- 20 4,5 3,1 91.859 93.803 58,07 59,95 
20- 25 6,0 4:3 91.450 93.515 53,32 55,13 
25- 30 7:3 5,5 90. 898 93.111 48,63 50,36 
30- 35 8,7 6,9 90. 237 92. 601 43:97 45,62 
35- 40 10,9 10,9 89.450 91.966 39,33 40,92 
40- 45 14,5 12,3 88.478 90.960 34,73 36,34 
45- 50 2I,I 17,2 87.192 89.846 30,2I 31/76 
50- 55 31,0 26,3 85.357 88.304 25,80 27,27 
55- 60 47,4 40,I 82.711 85.985 21,54 22,93 
60- 65 76,2 66,5 78.795 82. 542 17,48 18,78 
65- 70 131,3 111,7 72.791 77.058 13,70 14,82 
70- 75 226,8 190,7 63.237 68.450 10,36 uni 
75- 80 364,4 317,3 48.897 55.398 7,63 8,53 
80- 85 526,5 466,1 31.077 37.822 5,55 6,31 
85- 90 681,8 624,2 14.715 20.195 4,07 168 
È , 4 
90- 95 803,3 723,5 4.682 7.589 06 
95-100 883,8 813,8 92I ; ù; e 
, 2.099 2,39 2,96 
Tav. 10. 
CONFRONTO TRA LE PRINCIPALI FUNZIONI DEMOGRAFICHE 
DEL 1950-53 E DEL 1955 
COMPLESSO 
2À4À4+-«-«-<-È'/È'È''/4Z## @ € & & ' @=’=@&@&*'@'@@<%@&@”;”@=®<È}}& ##<È<—È——= = =# ==<=&=&=E “E “—KCKE£S ESE  —28èRE —Z{@< 
a [e] 
CLASSI 1000 gx: la lx 
DI (inizio intervallo) (inizio intervallo) 
ETÀ 
I 
950-53 1955 1950-53 1955 1950-53 1955 
re e—_——_——t. ’e_ o ‘al © 3 Qi CINI I SONNO 
comi È | 79,4 61,0 100,000 100,000 
n . r 6 
5- 10 4,5 3,7 92.063 93.901 gi a 
10- 15 3,6 3,1 91.650 I } pi 
"Ali 93.55 61,39 62,97 
5,4 4,6 91.319 93.266 6,60 8 
20- 25 7,2 6,0 90. 825 92.8 a noi 
25- 30 8,3 7,0 90.173 da nbE SASA Ds 
30- 35 9,7 8,3 89.426 91.636 e Ai 
35- 40 12,2 10,6 88. 560 90.877 > e pig: 
40- 45 17,4 15,0 87.478 89.918 eg 39,59 ' 
45- 50 26,8 22,8 85.957 88.575 PRA 34,78 
50- 55 40,2 35,8 83.652 86.558 Rigi ant 
-8 x 59,7 53,6 80. 288 83.457 a gr 
60- 65 90,5 83,0 75.493 78.983 16.79 17,86 
5- 70 145; 129,2 68.663 72.426 I gi % 
70- 75 240,3 209,0 58. 662 63.072 sp pag. 
= de 383,0 337,9 44.567 49.889 da el 
ED cal ana 27.498 33.034 5,32 6,03 
x& 3, 46,2 12.455 16.893 3,87 547 
» 
go 95 daud 759,8 3.602 5.977 2,89 3,59 
’ 23,7 650 1.555 2,24 2,88 


TAVOLE DI SOPRAVVIVENZA DELLA POPOLAZIONE ITALIANA SECONDO ECC. 169 


ANNI VISSUTI DA UNA GENERAZIONE DI 100.000 NATI VIVI 


1950-53 1955 
CLASSI DI ETÀ 
cifre assolute % cifre assolute % 
ES ro 1.377.990 21,6 I, 403.750 21,2 
a T5*40 5. sa 2.223.876 34,9 2.275.022 34,4 
3 40-65 been 1.962.497 30,8 2,031,6I1I 30,7 
s O5=TO0: sa nce 811.235 Tano 905. 522 13,7 
TOTALE . , 6.375.598 100,0 6.615.905 100,0 
Tit INNI e IO, 1,390. 602 20,7 1.416.683 20,I 
15-40 ia 2.261.321 33,6 2.318.173 32,9 
; 40-65 Mio 2,076.045 30,9 2.155.822 30,6 
a 65-100 . . +. 996.945 14,8 1.148.757 16,3 
TOTALE 6.724.913 100,0 7.039.435 100,0 
Ce EIEOAICO 1.383.608 Qt I.410,042 20,6 
3 SSR 2.242.264 34,2 2.296.417 33,6 
Y Mole. vi 2.020,II10 30,8 2.096. 348 30,7 
du 
z 65100. . . è 906.170 13,8 1,030.767 I5,I 
19] 
TOTALE . . 6.552.152 100,0 6.833.574 100,0 


CONSIDERAZIONI MEDICO - STATISTICHE 
SU ALCUNE CAUSE DI MORTE MATERNA 


SOMMARIO: Introduzione. — I. Alcuni dati internazionali sulla mortalità per malattie materne: 1. Ten- 
denza della mortalità nei vari paesi; 2. Mortalità materna secondo l’età della madre al parto; 3. Im- 
portanza comparativa delle varie cause di morte materna. — II. Mortalità per alcune malattie materne 
in Italia: 4. Mortalità per malattie della maternità; 5. Mortalità per malattie degli organi sessuali 
della donna. — III. Morbosità ed altri fenomeni patologici della gravidanza : 6. Morbosità secondo re- 
eenti indagini statistiche; 7. Altri fenomeni patologici connessi alla maternità. — Considerazioni 
finali. 


INTRODUZIONE 


Nel corso degli ultimi anni è andato facendosi sempre più vivo lo 
interesse degli studiosi di medicina per le ricerche statistiche intorno al 
comportamento delle malattie in relazione alla natura ed ai caratteri 
individuali e sociali dei pazienti, nonchè all'introduzione di nuovi metodi 
diagnostici e terapeutici. 

Un aspetto importante di queste ricerche è l'indagine intorno al com- 
portamento nello spazio e nel tempo dei fenomeni della mortalità e della 
morbosità, al fine di intravedere l’influenza delle diverse condizioni ambien- 
tali e sociali in rapida evoluzione. 

La rilevazione delle malattie e dei decessi, a seconda delle cause 
che li producono, costituisce uno dei compiti più importanti della stati- 
stica di una Nazione, non solo per le ricerche scientifiche sulle malattie 
e cause di morte, ma anche per lo studio dei provvedimenti atti a combat- 
terle. 

Questi scopi di cui sono evidenti la necessità e l’importanza, non 
possono essere raggiunti se non si adottano nomenclature nosologiche 
che permettano di classificare razionalmente e con una certa uniformità 
le cause di malattia e di morte, e se i medici curanti o necroscopi non si 
attengono, per quanto possibile, alle voci contenute nelle nomenclature 
stesse, evitando di usare indicazioni imprecise o generiche. 

Iniziata nell'ultimo scorcio del secolo passato, la statistica delle cause 
di morte ha formato oggetto in Italia e all’estero di numerosi perfeziona- 
menti talvolta imposti dallo stesso progresso delle ricerche scientifiche 
e dei mezzi diagnostici e terapeutici. In questo costante adeguamento 
della tecnica statistica alle insorgenti esigenze di nuove e più particola- 
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reggiate classificazioni dei dati, s'inserisce il problema e la preoccupa- 
zione statistica di mantenere, ove possibile, la comparabilità temporale 
‘ dei dati almeno con riferimento ai principali gruppi di malattie e cause 
di morte. i 

A ciò si deve la possibilità di indagini abbastanza precise e signifi- 
tive sulla tendenza per così dire secolare della mortalità per cause o gruppi 
di cause, convenientemente ricostruiti ad uso degli studiosi. 

Si deve tener conto, inoltre, che le presenti nomenclature nosolo- 
giche (1) oltre che servire alla classificazione delle cause di morte servono 
anche alla classificazione delle malattie, per cui le denominazioni di al- 
cune categorie, in esse contenute, si riferiscono a sintomi o a malattie che 
possono non costituire causa di decesso. Ne consegue che le presenti no- 
menclature possono essere usate sia per le statistiche della mortalità che 
per quelle della "morbosità. 

C'è da aggiungere, infine, che per quanto possano essere difettose e 
suscettibili di modificazione le classificazioni stesse, adottate su piano 
internazionale e periodicamente perfezionate da apposite Commissioni 
medico-statistiche nel passato costituite dall’Istituto Internazionale di 
Statistica ed in questi ultimi anni dall’Organizzazione Mondiale della 
Sanità (OMS), permettono una comparazione diretta tra i dati riferiti ai 
diversi Paesi, indispensabile per una analisi critica dei riflessi medico- 
sociali del progresso scientifico. 

Ciò premesso, nell'attuale fase di risveglio delle indagini sanitarie 
condotte col rigoroso metodo scientifico dell’osservazione ed interpreta- 
zione statistica dei fenomeni, era naturale che gli studiosi di medicina 
rivolgessero la loro attenzione, tra gli altri problemi, a quello dello studio 


delle malattie della maternità che riveste una particolare importanza 


oltre che nel campo scientifico, anche e soprattutto in quello sociale. 

È noto, infatti, che la mortalità materna, intesa come numero di 
decessi dovuti alle malattie della gravidanza, parto e puerperio considerati 
rispetto al numero dei nati vivi o dei parti durante l’anno, rappresenta, 
insieme alla mortalità infantile e alla vita media alla nascita (2) uno dei 
principali indici delle condizioni igienico-sanitarie di uno Stato. 

I dati riportati ed illustrati nella presente nota non dicono certo cose 
tutte e del tutto nuove per gli studiosi e specialisti delle malattie della 
donna. Certo esse si prestano però a qualche considerazione non del tutto 


| (1) Cfr. ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA, Guida per la classificazione delle ma- 
lattie e delle cause di morte ad uso dei sanitari, Roma, 1954. 

(2) Cfr.: A. TIZZANO, La recente evoluzione della mortalità infantile in Italia, 

estr. da « Annali della Sanità Pubblica », 14, 695; maggio-giugno 1953. | 


i 
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inopportuna poichè si è cercato di dare uno sguardo panoramico oltre che 
alla mortalità, anche alla morbosità per alcune malattie materne sia in 
campo nazionale che in quello internazionale. Dato il carattere sintetico 
della illustrazione, questa è limitata alla considerazione di alcuni princi- 
pali caratteri del fenomeno, senza entrare nell'esame di altri notevoli 
aspetti, economici, sociali ed ambientali cui è da auspicare che altri 
vogliano estendere l’indagine. 


I.- ALCUNI DATI INTERNAZIONALI SULLA MORTALITÀ PER 
MALATTIE MATERNE 


I. — Tendenza della mortalità nei vari paesi. 


Se si vuol dare uno sguardo panoramico sull'andamento nel tempo, 
relativamente a questi ultimi anni, della mortalità per malattie materne 
nei vari paesi secondo i dati riportati da apposite statistiche internazionali 
a cura dell’Organizzazione Mondiale della Sanità (1), si mette immedia- 
tamente in evidenza il’fatto che pur essendo notevolmente diminuita in 
questo ultimo lasso di tempo, ferma rimane la differenza più o meno no- 
tevole tra i paesi a diverso livello igienico-sanitario. 

Per una più ampia visione del fenomeno si riporta la Tav. I nella 
quale sia in numero assoluto dei decessi, sia in tassi per 1000 nati vivi (2), 
‘è stata analizzata la mortalità materna in diversi paesi nei trienni 1936-38, 
1950-52 e nell’anno 1955 tenendo presente che i dati relativi ai trienni 
si riferiscono alla media annuale dei decessi. 

Il raggruppamento dei paesi per continenti e grandi regioni geo-etno- 
grafiche è stato effettuato per comodità di esposizione. 

Per quanto riguarda l'andamento nel tempo della mortalità per ma- 
lattie materne nei paesi presi in considerazione nella tavola citata, pre- 
messo che per un corretto confronto fra i dati è opportuno considerare 
le cifre che si riferiscono ai tassi per 1000 nati vivi e non le cifre globali 
poichè queste ultime dipendono dall’ampiezza demografica dei vari paesi 


(1) Cfr.: ORGANISATION MONDIALE DE LA SANTÉ, Rapp. épidém. démogr., 10, 
413-460; 1957. i i 

(2) Nella citata pubblicazione dell'OMS i tassi di mortalità materna sono calco- 
lati, con riferimento a un dato periodo di tempo (triennio, anno), facendo il rappotto 
tra il numero delle donne morte pet causa materna e il numero totale dei nati vivi. 
In assenza dei dati sul numero effettivo della popolazione femminile esposta al rischio 
(numero delle donne incinte) la base considerata — cioè il numero dei nati vivi — 
è attualmente la più adeguata per la elaborazione di tavole internazionali. Essa è 


d'altronde adottata oggi dalla maggior parte dei paesi. 


Li: 
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Tav. 1. 


MORTALITÀ MATERNA IN ALCUNI PAESI PER II COMPLESSO DELLE CAUSE 
Medie, dati annuali e quozienti per 1000 nati vivi 


1936-38 1950-52 1955 
PAESI ———_—_—__ 
N °/oo N °/oo N °/oo 
Europa 
Paesi scandinavi 
TPialandia ang e e cerenta 0a le 363 5,0 126 1,6 94 1,0 
Svezia? cc Suva a 262 2,9 78 0,7 53 0,5 
NOfvegia 30 a °'0 ele agio 117 2,7 56 0,9 43 0,7 
Danimarca Ud eten 236 3,5 56 0,7 35 0,5 
Paesi germanici e anglosassoni 
Germania:(RIE)=. verte 6.074 4,7 1.477 1,9 1.230 1,6 
MAIstrialsiae cl Ito 0 484 5,5 169 1,6 115 I,I 
Olandaz; a frena E 477 2,8 204 0,9 138 0,6 
Regno Unito: 
— Inghilterra e Galles. . . . 2.069 34 561 0,8 439 0,7 
PL SCOZIA è sel i fa 459 5,I 99 I,I 43 0,5 
Paesi latini 
Belgio Vf tto Sn « 538 4,2 169 Ty 120 0,8 
Francia, allieta ac 932 I,4 677 0,8 490 0,6 
Tala fr o so 2.708 7 I. 323 So 1,159 Ii 
Svizzera. . ce ale ME o. 276 4,3 III 1,3 89 1,0 
Rortaallo Figa WTA1" RERZA 815 4,I 342 1,6 325 1,5 


Altri continenti 


Popolazioni bianche 


SIBUL'UDIC SO. RR 8.534 434 1,758 0,6 1,134 0,3 

Canadà a, ctr Ape NA 1.09I 3:9 400 1,0 335 0,8 

AGALAla RA RO A 603 5,1 179 0,9 133 0,6 

Nuova Zelanda >... + e 99 3,8 32 0,7 22 0,4 
Popolazioni di colore 

Stati Valter 2.434 8,9 1,036 2,0 767 1,3 


Ceylon rante vet 4.219 20,5 1.773 5,7 1.319 di 


GIAPPORE sn i te 5.235 2,5 3.742 I,7 3.054 1,8 
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e dalle sue variazioni nel tempo, c'è da rilevare anzitutto come detta 
mortalità sia andata progressivamente e decisamente decrescendo in tutti 
indistintamente i paesi considerati. 

In particolare per quanto riguarda i paesi europei notevole è stata 
la diminuzione nel Regno Unito — specie in Scozia — in Danimarca, Sve- 
zia, Belgio, Finlandia, Austria, Olanda, Svizzera, Norvegia; minore, invece, 
in Germania (R.F.), Portogallo, Francia, Italia. Negli Stati Uniti di 
America la mortalità materna dimostra una diminuzione molto evidente 
sia tra i bianchi che tra la popolazione di colore, sebbene, in quest’ultima, 
in maniera meno manifesta. Analogamente, evidente è la diminuzione in 
Canadà. Per quanto riguarda alcuni paesi asiatici è interessante notare 
come sia diminuita notevolmente a Ceylon mentre in Giappone la dimi- 
nuzione risulta molto minore. Notevole è invece la diminuzione in Australia 
e nella Nuova Zelanda. 

Se si vuol fare un confronto tra i dati riferiti per uno studio indi- 
retto ma non per questo meno indicativo dei progressi della diagnostica 
e terapeutica in campo specialistico e particolarmente della assistenza 
medico ospedaliera nei vari paesi, risulta immediatamente evidente, come 
del resto è universalmente noto, che nei paesi ad alto livello igenico-sani- 
tario come i paesi scandinavi — esclusa la Finlandia — il Regno Unito 
l'Olanda, il Belgio, la Francia, gli Stati Uniti d'America, il Canadà, l’Au- 
stralia e la Nuova Zelanda, la mortalità per malattie materne nell’anno 
1955, secondo i dati più recenti riportati nella tabella, risulta tra le più 
basse. Per quasi tutti gli altri paesi il coefficiente di mortalità si mantiene 
ugualmente e uniformemente basso essendo scomparse, negli ultimi dati 
presi in considerazione, le differenze più o meno notevoli che si notavano 
tra i vari paesi ad esempio nel triennio 1936-38. 

Per quanto riguarda l’Italia è da rimarcare il fatto come in questo 
Paese, la cui mortalità per malattie materne già nel triennio 1936-38 
era una delle più basse, la diminuzione è stata molto meno evidente che 
negli altri paesi tanto che nel 1955 il coefficiente di mortalità (1,3 °/oo) 
risulta tra i meno bassi. 

I dati considerati nella tavola in esame permettono solo di esprimere 
una misura globale del fenomeno della mortalità materna per un primo 
generico raffronto del suo comportamento nello spazio e nel tempo. Per 
approfondire la spiegazione del fenomeno occorre scendere dai quozienti 
globali di mortalità materna ai quozienti specifici vale a dire rapportati 
alle varie classi di età delle madri. Tale procedimento è essenziale per la 
corretta interpretazione dei dati in quanto attraverso di esso viene eli- 
minata l’influenza della diversa composizione per età della popolazione 


a 
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materna sia tra i vari paesi sia per uno stesso paese da un periodo 
all’altro di tempo. 


2. — Mortalità materna secondo l’età della madre al parto. 

Lo studio della mortalità materna secondo l'eta della madre al parto 
è di particolare interesse sia in campo sociale che in quello medico. 

Per una chiara visione del fenomeno si riporta la seguente tavola 2, 
nella quale le morti materne sono state raggruppate in classi di età 
i cui estremi vanno dai 15 ai 49 anni (limiti per convenzione dell'età 
feconda). I dati, che si riferiscono all’anno 1954, sono riportati, per como- 
dità, in tassi per 100.000 nati vivi della età materna corrispondente. I 
dati che rappresentano il totale delle morti materne per i diversi paesi 
presi in considerazione sono all'incirca quelli riferiti nella tavola I salvo 
le differenze esistenti tra la mortalità del 1955 e quella del 1954 che nella 
tavola I non è stata messa in evidenza. 

Nella tavola 2, per quanto riguarda l’andamento della mortalità 
per classi di età secondo i dati che si riferiscono ai singoli paesi, è da osser- 
vare anzitutto che con l'aumentare dell'età delle donne al parto aumenta, 
in linea generale, la rispettiva mortalità e questo è un fenomeno ben cono- 
sciuto sia dagli studiosi di medicina (e in particolare della fisiologia e pato- 
logia della gravidanza) che da quelli di scienze sociali; questo fenomeno 
infatti dipende da tutto un complesso di fattori che si possono riassumere 
brevemente nella sempre minore idoneità della donna alla maternità con 
con l'aumentare della sua età. Causa non ultima è infatti il progressivo 
esaurimento delle cariche ormonali (1) per cui vengono alterati i normali 
rapporti intercedenti tra i vari ormoni e tra questi e l'organismo femmi- 
nile in genere e l'apparato genitale in particolare. 

È opportuno ancora fare alcune considerazioni, in base ai dati 
desunti dalla tavola stessa, sull'andamento della mortalità materna 
considerata nei suoi rapporti tra i vari paesi. In questo senso si 
noterà come l’aumento stesso della mortalità con l'aumentare dell’età 
della donna, gia messo in evidenza più sopra in linea generale, non avviene 
uniformemente in tutti i paesi: differenze di razze, infatti, e particolar- 
mente di costituzione fisica nel senso di una prevalenza per ogni paese 
di un tipo costituzionale piuttosto che di un altro, fanno sì che la mortalità 
segua, nelle prime classi di età, un andamento caratteristico e peculiare 
di ciascun paese. In Finlandia, ad es., in Svezia, Olanda, Inghilterra e 
Galles, Australia, Nuova Zelanda e negli Stati Uniti d'America tra la 


(1) Cfr.: AUTORI VARI, Hormones: A survey of their properties and uses, The 
| Pharmaceutical Press, London IGSI. 
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Tav. 2. 


MORTALITÀ MATERNA PER CLASSI DI ETÀ DELLA MADRE AL PARTO 


Tassi per 100.000 nati vivi (1954) 


CLASSI DI ETÀ 
PAESI TOTALE 


15-19 


20-24 | 25-29 | 30-34 | 35-39 | 40-44 | ‘45-49 


Europa 
Paesì scandinavi I 


balandia i, to 900 AIN 44,8 65,2 74,1 105,9 175,5 279,1 
Sveziara statale. fe selleria i 25,5 28,9 33,2 46,8 110,6 | 280,0 | 668,9 54,2 


M 
N 
w 
Ke] 
N 


106,9 


INOFVERIA a eleio e, sea 85,9 21,0 61,0 57,4 | 1143 59,5 | 660,1 62,2 
DABIMarca, . è + el es 32,6 30,3 57,5 66,7 | 1554 | 350,4 | 621,1 68,1 


Paesi germanici e anglosassoni 


Germania (R.F.). .... 85,7 79,1 | 115,4 | 186,2) 288,7 | 383,9| 418,8] 151,6 
FATISTRIRO ito a nl n e an 71,9 60,0 70,9 | 155,1 | 190,8| 314,9) 847,5 | 110,6 


Olanda . ........| 194| 32,7] 36,0| 56,3| 127,5) 229,8) 340,7| 67,7 

Regno Unito: 

_—_ Inghilterra e Galles Sa 25,2 38,7 53,4 85,8 130,6 242,6 781,8 70,I 

=sSeozia. i “i 56,1 53,0 93,2 | 114,8 | 293,5| 537,6 75,8 
Paesi latini 


Belgio, Mt, de Gaesdtare 49,7 70,0 49;8 112,I I90,I 355,5 216,9 94,3 
Francia a negano 48,7 39,6 51,0 78,0 | 157,2 | 207,8 | 250,4 67,9 
TIMER on nie 131,4 7537 95,3 134,0 211,9 373,7 | 46,1 130,0 
SVIZZELARD ee, è et 45,6 E | 56,2 98,0 | 2I0,I 467,0 | 682,6 107,5 


Portogallo. . . . + + e». 133,4 82,9 122,3 151,5 250;I 271,2 — 14433 


Altri continenti 


Popolazioni bianche 


StaticUunitd 0. re e + 22,1 20,I 24,9 44,2 98,2 | 179,9 | 493:;5 36,9 
CARAGR e a ee ne 46,7 32,9 55,0 78,3 | 152,7 | 233,4| 507:3 71,7 
Australia) . 0.00 0 è 35,2 36,9 46,I 95,3 137,4 | 228,3 527,7 68,7 
Nuova Zelanda . .... _ 53,0 55,9 56,6 19,2 | 130,0 = 51,6 


Popolazioni di colore 
Stati Uniti . ...... 67,4 70,9 | 119,6 | 273,4| 312,3| 574,5| 818,7 | 142,4 


12 


Ceylon .0.. «. 
Giappone . . . 


359,0 
133,5 


374,7 
129,4 


496,5 
208,5 


765,9 
402,3 


954,3 
585,8 


1.417,3 
794,0 


456,7 
184,0 


178 MAURIZIO BARBERI 


popolazione di colore la mortalità ha un andamento uniformemente cre- 
scente col crescere dell’età delle donne al parto. In Norvegia, Danimarca, 
Germania (R. F.), Austria, Italia, Francia, popolazione bianca degli Stati 
Uniti e Canadà la mortalità per malattie materne, già relativamente alta 
nella prima classe di età, scende ad un minimo nella classe tra 20-24 anni, 
per ricrescere poi uniformemente al crescere dell’età. In altri paesi, invece, 
come ad esempio in Belgio e in Svizzera la mortalità, bassa nella prima 
classe di età, è maggiore nella seconda classe, torna ai valori bassi nella 
terza per poi seguire un andamento normale. Infine in Scozia e in Giap- 
pone i minimi valori della mortalità in questione si hanno solo nella terza 
classe di età (25-29 anni) mentre risalgono rapidamente nelle successive. 

I dati della tavola considerata forniscono come è stato detto i quozienti 
specifici di mortalità materna per le varie classi di età delle madri al parto. 
Ovviamente nella considerazione del rilevato comportamento crescente 
secondo l’età della madre bisogna anche tener presente che gli elevatis- 
simi quozienti delle età più avanzate si riferiscono ad un numero relativa- 
mente limitato di partorienti. Il contributo recato dalle varie classi di 
età delle partorienti alla mortalità femminile generale risulta pertanto 
più basso in tali classi che non in quelle di età meno avanzata in cui sono 
comprese la maggior parte delle partorienti esposte al rischio di morte. 

Questa situazione può rilevarsi dai dati della tavola 3 che fornisce 
appunto i rapporti percentuali tra la mortalità materna e la mortalità 
generale delle donne delle varie classi di età feconda. 

Dalla tavola si rileva infatti che il maggior contributo alla mortalità 
della donna è dato dalle partorienti della seconda e terza classe di età, 
cioè proprio da quelle classi a più basso quoziente specifico di mortalità. 
Invece i rapporti si riducono notevolmente per la prima classe e per le 
classi di età superiori. 

Relativamente alla prima classe di età (15-19 anni) si rilevano rap- 
porti eccezionalmente elevati per la popolazione non bianca degli Stati 
Uniti e per Ceylon, evidentemente dovuti alla pratica dei matrimoni 
precoci tra quelle popolazioni. 

Nello studio del comportamento che presentano i vari rapporti da 
paese a paese, oltre alla considerazione dei noti fattori economici e sociali, 
che influiscono sulla mortalità materna, non bisogna trascurare altri im- 
portanti fattori di ordine igienico-sanitario, religioso giuridico e simili. Infat- 
ti, come sarà accennato più avanti, mentre in numerosi paesi la religione e 
le istituzioni sociali contrastano fermamente le pratiche tendenti ad evitare 
o ad interrompere la maternità, in altri ciò non accade ed anzi le donne 
possono avvalersi della assistenza igenico-sanitaria di pubbliche istituzioni. 
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Tav, 


RAPPORTO TRA LA MORTALITÀ MATERNA E LA MORTALITÀ GENERALE 
DELLA DONNA IN ETÀ FECONDA 


Rapporti percentuali tra î decessi dovuti a cause materne ed i decessi dovuti a tutte le cause delle donne 


delle considerate classi di età al parto (media 1953-55) 


CLASSI DI ETÀ 


PAESI TOTALE 
15-19 | 20-24 | 25-29 | 30-34 | 35-39 | 40-44 | 45-49 I 
Europa 
Paesi scandinavi 
Finlandia Lx 3,0 13,0 10,7 8,0 8,3 3,2 0,7 5,2 
Svezia DE 4,7 8,1 5,0 3,7 1,5 0,2 2,4 
INQEVEZIONIO + ele 252 9,6 12,3 8,2 6,6 2,9 0,3 4,3 
Danimarca 0.0.0, + 4,3 8,3 8,4 6,9 4,2 1,6 0,4 3:31 
Paesi germanici e anglosassoni 
Germania (R.F.). . . 2,8 T2,0 14;7 12,5 8,1 2,6 0,2 5,2 
Austria ot. case 237 8,0 9,9 9,2 4,4 202 0,2 3,6 
OlasdatW.: i. 0,4 6,8 10,2 9,6 9,I 4,5 0,6 5,0 
Regno Unito: 
— Inghilterra e Galles . . 2,2 8,6 8,1 6,4 3,7 1,3 0,2 2,8 
SISCOZION SO T305) 8,6 8,3 5,6 3,2 T52 O,I 2,6 
Paesì latini 
Beleiorae IAT er tr 2:3 6,5 5,2 5,6 4,3 1,4 O,I 2,5 
FIAHRCiA ga; et = $ sona 7,0 7,8 5,7 45 td. O,I 2,8 
Ù ST AN 247: 8,6 11,9 Il,Ì 7,9 305. 0,4 5» 
SSNIZZETA MNT ASSE te su e 2,3 9,4 10,8 10,4 8,0 3,8 0,5 4,8 
Portogallo < .. AL 373 T301 9,8 124 9;0 5,1 0,7 6,9 
Altri continenti 
Popolazioni bianche 
btati'Umiti 0. 3,5 7,3 6,3 4,9 332: TE O,I 29 
Canadù» IL sh. 3,8 Est 135 10,6 9,1 332 0,4 5,8 
Australia nichi.\ obras 2,6 12,5 9,7 8,1 51 2,1 0,2 3,9 
Nuova Zelanda ..... ZII 11,9 9,5 9,4 3,9 To 0,5 3,6 
Popolazioni di colore 
SIAnGUuniti et 13,3 I1,4 10,0 8,9 4:7 T35 032 435 
Ceylon mino ara 16,7 26,8 27,3 24,6 19,8 7,6 Td 18,9 
Giappone i. . - . » 1,2 6,9 93I 8,9] 6,8 2,4 0,2 531 
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3. — Importanza comparativa delle varie cause di morte materna. 


Nella ricordata classificazione internazionale delle malattie e cause 
di morte (1), le malattie e cause di morte materna sono distinte, nella 
nomenclatura nosologica intermedia, nelle seguenti sei classi: 


A-115 = infezioni della gravidanza, del parto e dello stato puer- 
perale; 

A-116 = tossiemie della gravidanza e dello stato puerperale; 

A-117 = emorragie della gravidanza e del parto; 

A-118 = aborto senza menzione di infezione o tossiemia; 

A-119 = aborto con infezione; 

A-120 = altre complicanze della gravidanza del parto e dello 
stato puerperale. 


Rimandando alle citate pubblicazioni dell’ISTAT per l'esatto 
contenuto delle varie classi, può essere interessante vedere il contributo 
fornito dalle classi stesse ai quozienti generali precedentemente illustrati. 
Tali dati sono riportati nella tavola 4 la quale fornisce appunto la morta- 
lità materna secondo le classi di cause predette. 

Dalla tavola si rileva che i più alti contributi ai tassi annuali di morta- 
lità materna sono dati dalle cause A-116 ed A-120, sebbene in alcuni 
paesi anche le cause A-115 ed A-117 abbiano rilevanza. 

Considerando la Svezia e Ja Danimarca come paesi tipici dal punto 
di vista delle condizioni igieniche e sanitarie i valori dei tassi ad essi rela- 
tivi possono servire come termini di confronto della situazione degli altri 
paesi. Sia in Svezia che in Danimarca il grosso della mortalità materna 
si accentua nelle cause A-116 ed A-120 cioè a quelle dovute alle tossiemie 
gravidiche e dello stato puerperale ed al complesso delle altre cause (A-120) 
tra le quali di notevole importanza sono, nell'ordine di classificazione: 
la gravidanza ectopica, la gravidanza con posizione anormale del feto 
nell’utero, altri stati patologici dipendenti dalla gravidanza quali la mole 
vescicolare, la ritenzione di uovo morto, il falso travaglio di parto, l’idra- 
mnios, l’incarceramento dell’utero gravido, la retroversione dell'utero gra- 
vido ecc., la gravidanza associata ad altre malattie (cardiopatie ecc.); 
parti distocici dovuti ad anomalie del bacino osseo, parti distocici dovuti 
a macrosomia o a cattiva posizione del feto; parti complicati da prolun- 
gato travaglio per anomalia delle parti molli, atonia ed inerzia dell’utero, 


(1) Cfr.: ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA, Classificazione delle malattie e cause 
di morte deliberate dalla VI Conferenza internazionale per la revisione delle nomencla- 
ture nosologiche (Parigi 26-30 aprile 1948), Roma 1952. 


Li 
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MORTALITÀ MATERNA SECONDO LA CAUSA 


Tassi medi annuali per 100.000 nati vivi (media 1953-55) 


Tav. 4. 


| __r_——__y_______@____tmt_t_ttm__  ___yTt68#4j6€©t@t@m—emm—tr————et___ermmttlmtmtm—r PPPPPPPPPPPrTTPPPPrP 


PAESI A-115 A-116 A-117 A-118 A-119 A-120 TOTALE 
Europa 
Paesi scandinavi 
Finlandia . . .... . 434 38,8 23,3 734 7,8 33,3 115,0 
SVEZian o ce ia ii tr 4,7 16,7 7,1 4,7 0,9 21,I 45,2 
NOFvegie: Me magie (ele 5,3 23,8 TRS 3:7 3,2 19,0 67,7 
Danimafca 0a è 7,3 12,5 9,I 5,2 2,6 28,1 64,8 
Paesi germanici e anglosassoni 
Germania (R.F.). . ... 22,9 32,2 23,9 8,5 12,3 59,1 158,9 
Muastriaro niente 21,6 23,5 19,0 7,6 13,6 30,4 115,7 
Olanda. nta % 8,0 13,4 17,0 33. 1,0 26,9 69,6 
Regno Unito: 
— Inghilterra e Galles . . 10,5 21,3 11,5 4,4 5,4 18,3 GIA 
SCOZIA: la pote 13,8 19,9 14,I 5,I 2,9 16,3 92, 
Paesi latini 
Belgio e ta s37 20,2 11,8 437 3,7 39,3 87,4 
TANA ee o " 5,I 12,2 TIo2 4,2 2,4 3a. 116,8 
TRE Rea 11,5 41,7 30,2 3,3 52 41,8 1337 
ISVAZZET AI o ere E e 17,5 27,8 13,9 10,7 5,2 36,5 111,6 
Portogallo . . . . . . dE 23,8 2537 41:9 5,2 25:3 32,9 154,8 
Altri continenti 
Popolazioni bianche . ... 
Sta Uniti e n 434 11,0 7,7 13 2,6 10,5 37,5 
CANAdAte, td ana, ne 8,6 22,3 1753 2,4 4,8 19,6 75,0 
AUSITAlS <A aa è ne 7,8 16,7 9,6 3,9 9,5 1735 65,0 
Nuova Zelanda ..... 2,8 19,3 100% 2,8 6,2 6,9 49,7 
Popolazioni di colore . . . . . 
StativUnitigt. to 10,6 49,0 24,5 6,4 12,9 35,6 139,0 
Ceylon: 3. uao e 85,1 128,3 97,0 6,5 4,2 127,5 448,6 
Giappone nta fato. Mo de . 6,9 68,9 48,8 6,7 2,8 47,1 181,2 
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rigidità del collo dell'utero; complicazioni dello stato puerperale quali le 
infezioni delle vie urinarie, le emorragie cerebrali, le psicosi puerperali ecc.; 
la mastite e le altre malattie dell’allattamento. 

In altri paesi assumono rilevanza anche la causa A-115, cioè le infe- 
zioni della gravidanza, del parto e dello stato puerperale e la A-117, cioè 
le emorragie della gravidanza e del parto dovute a placenta previa, di- 
stacco prematuro della placenta, rottura della placenta, placenta aderente, 
ritenzione di membrane, atonia uterina ecc.. Quest'ultima, tra i paesi 
europei risulta particolarmente elevata in Italia e in Portogallo mentre 
risulta minima nella Svezia e nella popolazione bianca degli Stati Uniti. 


II. MORTALITÀ PER ALCUNE MALATTIE MATERNE IN ITALIA 


4. Mortalità per malattie della maternità. 


Come risulta dai precedenti confronti internazionali la mortalità per 
malattie materne in Italia ha registrato indubbi miglioramenti, seguendo 
l'andamento generale osservato per i vari paesi. La diminuzione, tuttavia, 
non è stata nel nostro Paese così marcata come in altri e questo va proba- 
bilmente attribuito non a minore sviluppo dei progressi realizzati in campo 
medico ma alle condizioni di vita generalmente meno avanzate che in 
altri paesi. 

Il comportamento nel tempo delle varie cause di morte materna in 
Italia trovasi statisticamente documentato ed illustrato in una relazione 
presentata lo scorso anno alla riunione di statistica medica svoltasi nel 
quadro delle Riunioni Medico-Chirurgiche Internazionali (1) tenuta a 
Torino dal 1 al 9 giugno 1957. 

In detta relazione la mortalità per malattie della maternità viene esa- 
minata con riferimento ai quinquenni dal 1901 al 1951 comprendenti i 
censimenti generali della popolazione effettuati nell’ultimo cinquantennio. 
La scelta di detti periodi è stata fatta al fine del calcolo dei quozienti 
specifici di mortalità sulla base della composizione per età della popola- 
zione femminile rilevata nei vari censimenti. 

Poichè in questo lungo periodo di tempo la classificazione delle ma- 
lattie e cause di morte materna è andata soggetta a varie modifiche ap- 


(1) Cfr.: _B. BARBERI, Considerazioni statistiche su alcune cause di morte della 
donna ; Riunioni Medico-Chirurgiche Internazionali ; Torino, 1-9 giugno 1957, Roma 
1957. 
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portate nelle apposite conferenze internazionali, nello studio stesso le 
malattie della maternità vengono distinte in cinque gruppi e precisamente: 


A = Anomalie del parto e della gravidanza; 

B = Metrorragia durante la gravidanza e dopo il parto; 

C = Albuminuria e tossemie della gravidanza e dello stato 
puerperale; 


D = Aborto con infezione, febbre puerperale, pelvi e metroperi- 
tonite puerperali; 
E = Altre malattie del parto e puerperio. 


Questi gruppi non coincidono con quelli considerati nel capitolo 
dedicato agli aspetti internazionali del fenomeno, in quanto per esigenze 
di comparabilità nel tempo è stato necessario effettuare spostamenti di 
alcune cause di morte da una classe all’altra per poter risalire retrospet- 
tivamente fino agli inizi del secolo. 

Il gruppo A comprende in sostanza parte delle malattie comprese 
nella classe A-120 della classificazione internazionale con l'aggiunta dello 
aborto senza infezione o tossiemia (A-118) e dell'aborto con tossiemia 
senza infezione; le altre cause di morte della classe A-120 (emorragia 
cerebrale durante il puerperio, mastite ed altre malattie dell’alattamento 
ecc.) sono comprese nel gruppo E. Il gruppo B coincide con la classe 
A-117; il gruppo C con la classe A-116; il gruppo D comprende le classi 
A-119 (aborto con infezione) e A-115 (infezioni della gravidanza, del 
parto e dello stato puerperale) della classificazione internazionale. 

Nell'ambito di tali gruppi, la più importante modificazione  veri- 
ficatasi nel corso del tempo nella classificazione, concerne le cause di 
morte per aborto con infezione, che nel periodo 1924-29 vennero comprese 
nella prima classe. 

Per ciascuna delle suddette classi di cause di morte, vengono forniti 
nella tavola 5, il numero medio delle donne decedute nei quinquenni 
considerati ed i corrispondenti quozienti specifici di mortalità. 

I quinquenni cui i dati si riferiscono sono quelli comprendenti i cen- 
simenti effettuati dall'inizio del secolo e cioè dal 1g0I al 1951. Nella tavola 
in esame i quozienti specifici di mortalità sono però riferiti al numero 
medio dei parti verificatisi nei quinquenni. 

Dalla tavola si rileva che i quozienti specifici di mortalità per le varie 
cause (indicate con le lettere dell'alfabeto) dall'inizio del secolo sino agli 
anni precedenti l’ultima guerra mondiale hanno avuto andamento: 


— decisamente crescente per le cause A e C, cioè per le anomalie 
del parto, l’albuminuria e tossiemie; 
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MORTALITÀ PER MALATTIE DELLA MATERNITÀ 
o —————__r_m_tm_—&@—@t@ttmt@@mméoe"""_77z<. E... 


CAUSE DI MORTE 
PERIODI TOTALE 


Hi | B c D E 


Numero medio dei casi 


I89G-I90Z ale vaazioo 116 834 397 1.470 173 2.990 
IG0G=19IZ + i 0 eo 198 684 482 1.247 205 2,816 
IGIG-IOZIT at lan 326 571 480 1.270 192 2.839 
1030-403963 lagni «din 415 635 593 1.123 158 2.924 
1949-1953 è» + + +... 372 298 493 197 59 1.329 
IG54"1055 + + + è aLe 333 265 344 145 60 1.147 
Quozienti per 10.000 parti 
1890-1003: dee eri a 1,0 7,6 3,6 | Pe | 1,6 27,I 
1900-I9T3 . >. + i.e sets 1,7 5,9 4,2 10,8 1,8 24,4 
I9I0-1923. . è + datati 3,0 5,2 44 11,6 1,8 26,0 
1949-1033 1° ser. 3:9 6,0 A 10,7 1,5 27,8 
IRAGTOSGIN ata 4,2 3:3 4,5 2,2 0,7 I4,9 
TOS4-i955 rato celel zo 3,8 3,0 3,9 1,6 0,7 13,0 


— più o meno stazionario per le cause B ed E, cioè per la metror- 
ragia ed altre malattie del gruppo finale; 

— lievemente decrescente per le cause D, cioè aborto con infe- 
zione, febbre puerperale, ecc.. 

Per l'insieme delle cause, la tendenza può caratterizzarsi come gene- 
ralmente crescente, s'intende fino al decennio precedente all’ultima guerra. 

Ora, è degno di nota rilevare che negli anni più recenti, le cause 
A e C hanno tendenzialmente mantenuto lo stesso andamento crescente 
dei precedenti periodi. Ciò è vero specialmente per le cause A, cioè delle 
anomalie del parto e della gravidanza. 

Le altre cause e specialmente le D: aborto con infezione, ecc. hanno 
invece registrato un crollo, la cui relazione con la scoperta e la diffusione 
degli antibiotici non ha bisogno di essere dimostrata. 

Nel corso del tempo, non solo sono variate le condizioni igienico- 
sanitarie, per effetto del miglioramento generale delle condizioni di vita 
ma, per effetto di questi miglioramenti, profonde sono state le variazioni 
nella composizione per età della popolazione anche femminile. 

L’analisi delle cause di morte materna per classi di età delle partorienti 
può essere fatta soltanto con riferimento ai due ultimi periodi quinquen- 
nali considerati nella presente nota. 
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Le cifre assolute ed i corrispondenti quozienti specifici sono riportati 
nella tavola 6. 


Tav. 6. 


MORTALITÀ PER MALATTIE DELLA MATERNITÀ PER CLASSI DI ETÀ 
DELLE PARTORIENTI 


INFEZIONI 
CLASSI DI ETÀ die 


1929-33 1949-53 1929-33 1949-53 1929-33 1949-53 


RESTANTI CAUSE COMPLESSO 


Numero medio dei casì 


MERI 48 5 66 29 114 34 
CCA DE CLIO RIO 252 29 273 145 525 174 
2553 nea legs Sto 274 58 358 268 632 326 
ROSI age ca tata n 239 38 405 229 644 267 
a RR RE OBORIORIO 206 42 416 273 622 315 
A-data 9I 22 250 170 34I 192 
TESI PIENI: XI 3 30 16 4I 19 
SOS ie) fo tano 2 — 3 2 5 2 

TOTALE . . . 1.123 197 1.801 1.132 2.924 1.329 


Quozienti per 10.000 partorienti (*) 


ESSO tese 10,3 I, I4,I 9,8 24,4 II,5 
SOZZI alla 12,4 I,4 13,5 7,2 25,9 8,6 
RE RI IRON 9,9 ST: 13,0 935 22,9 11,6 
GOLINO 10,8 2,2 18,3 13,5 29,I TSI 
ISO. 14,0 3:4 28,3 219 42,3 25,3 
FOA LIO SN 14,6 4,3 40,2 33,0 54,8 37,3 
d5-5O Rioni. le lele 16,5 7,7 44,9 37,8 61,4 44,9 
BOSS a ele cite —_ 

TOTALE: 3 e 11,7 2,3 18,7 13,1 30,4 15,4 


(*) Quozienti calcolati sul numero dei parti relativi ai soli nati legittimi. 


Tenendo presente che ai dati riguardanti la prima e le due ultime 
classi di età non può attribuirsi un deciso valore segnaletico, è facile rile- 
vare le regolarità messe in evidenza dai quozienti specifici delle varie classi 
di età. 

Per il complesso delle malattie materne, l'andamento crescente dei 
quozienti specifici al crescere dell’età, presenta nel quinquennio prebellico 
alcune eccezioni nelle due classi di età 20-25 e 25-30 anni. Ma è facile 
vedere che le eccezioni in questione vanno essenzialmente attribuite alle 
cause di morte per infezioni puerperali. Infatti, nel quinquennio 1949-53 
in cui tali cause risultavano ormai debellate, le irregolarità scompaiono, 
per cedere luogo a un andamento regolarmente ed anzi fortemente cre- 
scente dei quozienti, al crescere dell'età. 
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D'altra parte le diminuzioni dei quozienti di mortalità per infezioni 
puerperali, da un quinquennio all’altro, più rilevanti per le partorienti 
in età giovanile, che non per quelle di età più avanzata, può prestarsi 
ad utili considerazioni in ordine agli effetti degli antibiotici negli orga- 
nismi materni. 

Come è stato premesso, di grande interesse sarebbe l'esame di altri 
aspetti del fenomeno, con particolare riguardo ad esempio all'ambiente 
di vita, alle condizioni economiche e sociali, ecc. delle puerpere e delle 
famiglie cui appartengono. Comunque, poichè la causa più rilevante di 
mortalità, costituita dalle infezioni puerperali, ha, si può dire, cessato di 
costituire un fattore determinante, si ha motivo di ritenere che i benefici 
effetti si estendano su tutte le categorie di puerpere, indipendentemente 
dalle condizioni ambientali e sociali. 

L'evidente legame intercedente tra altezza dei quozienti di mortalità 
per le cause considerate e composizione per età della popolazione femminile, 
merita di essere più direttamente osservato attraverso opportuni calcoli 
di indici statistici. 

Nella citata relazione vengono calcolati distintamente per le infe- 
zioni puerperali e per le restanti cause i quozienti medi di mortalità: 

— che sarebbero risultati nel quinquennio 1929-33 se la composi- 
zione per età delle partorienti fosse stata uguale a quella del 1951; 

— che, viceversa, sarebbero risultati nel quinquennio 1949-53 se 
la composizione per età delle partorienti fosse stata uguale a quella del 
I93I. 

Effettuati i calcoli, si ottengono i risultati indicati nella tavola 7, 
unitamente ai quozienti effettivi dei due periodi in esame. 

I quozienti effettivi si trovano nella diagonale dall’alto verso il basso 
di ciascun gruppo di cause. I quozienti calcolati in base all'ipotesi detta, 
si trovano sull’altra diagonale. 

I dati per colonna forniscono i valori che prendono i quozienti di mor- 
talità degli anni 1929-33 e 1949-53, ponderando i quozienti specifici per 
classi di età delle partorienti, in base alla composizione per età delle par- 
torienti stesse, nei periodi indicati nella testata. 

I confronti per colonna denotano dunque i valori medi dei quozienti 
di mortalità dei due periodi supponendo in essi eliminata l'influenza della 
composizione per età delle partorienti. 

Gli indici che si ottengono calcolando il rapporto tra le medie del 
1949-53 e le medie del 1929-33 forniscono perciò una misura della dimi- 
nuzione media dei quozienti specifici di mortalità dal primo al secondo 
periodo. "a 


si 
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lav. 4. 
QUOZIENTI DI MORTALITÀ PER CAUSE DI MORTE MATERNA 
PONDERAZIONI DEL PERIODO : 
QUOZIENTI DEL PERIODO INDICI 
1929-1933 1949-1953 
Infezioni puerperali 
1020-193344 ehe tato fto Seta ar de 11,67 II1,60 99,4 
TOSGrIORZA O] ela e eo Ln 2,32 2,28 98,3 
TECD 19,9 19,7 19,5 
Restanti cause 
TOZIZTORGNE a bra cette ap lerreJi 18,71 18,05 96,5 
TORGSIONIMAOO Argo tele ea 13,61 13,10 96,3 
INDICI . . . 72,7 72,6 70,0 
Complesso 
192009 n nat 30,38 29,79 98,1 
EOLO SZIE MOI ele 15,94 15,38 96,5 
INDICI . .. 52,5 51,6 50,6 


Come si vede dai valori di tali indici, la diminuzione dei quozienti 
specifici di mortalità è stata assai diversa per le infezioni puerperali e 
per le rimanenti cause di morte materna. Per la prima gli indici confer- 
mano il crollo di cui è stato detto, conseguente alla scoperta degli anti- 
biotici; per le altre gli indici denotano una assai meno spiccata tendenza 
alla diminuzione. Il comportamento di questo secondo gruppo di cause 
rispecchia evidentemente sia i minori progressi realizzati nell’ultimo 
ventennio, dai mezzi diagnostici e terapeutici, sia l’influenze di nuove 
cause dovute ad alcuni aspetti negativi del progesso economico. 

Passando al confronto dei dati della tavola non più per colonna, 
ma per riga, i quozienti affiancati nelle due colonne denotano i valori 
medi dei quozienti specifici di mortalità del periodo indicato nella colonna 
madre, per effetto della differente composizione per età delle partorienti 
nei periodi indicati nella testata. 

Gli indici ottenuti da questi confronti per riga, misurano perciò la 
influenza esercitata sui quozienti di mortalità, dalla composizione per età 
delle partorienti. 


9 
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Per le cause di morte di cui trattasi la variata composizione per età 
delle partorienti ha influito anch'essa nel senso della diminuzione dei 
quozienti medi di mortalità. 

Questo effetto si spiega tenendo presenti i dati della tavola 8, 
che forniscono la composizione per età delle partorienti nei due periodi 
posti a confronto. 


Tav. 8. Come si vede, dall’anteguerra al 


ComPosIZionE PER ETÀ DELLE tempo presente, il peso proporzio- 
PARTORIENTI nale delle partorienti si è spostato 
verso le età più giovanili. 

CLASSI DI ETÀ 1929-33 1949-53 Tenendo presente che per queste 
Sean i di ra Clasgi di cetà Ci quozienti abece 
Nei ran, 4,8 3:4 di mortalità sono più bassi di quel- 
De: PS SRO sa Ls li delle età più elevate, si compren- 
90:35 » eis 23,9 197 de immediatamente la ragione per 

3540 reti al 15,3 14,5 . eda . 
IO Lara 65 su cui la composizione per età abbia 
45:50 +... 0,7 0,5 influito nel senso della diminuzione 

RS DE na dei quozienti medi di mortalità. 

pino; I I da i I vari indici illustrati nella tavo- 


la 7, possono essere conveniente- 
mente raccolti e sintetizzati nella tavola 9. 
Gli indici che per comodità sono stati designati con la lettera P non 
sono altro che le medie geometriche dei due indici della terza colonna 
della tavola 7, riflettenti, 


come si è detto, le varia- Tav. 9. 
zioni della composizione INDICI DI VARIAZIONE DEI QUOZIENTI DI 
per età delle partorienti. MORTALITÀ PER CAUSE DI MORTE MATERNA 
Analogamente gli indici NEL QUINQUENNIO 1949-1953 
Q risultano dalla media 
È rata INDICI 1929-33 = 100 

geometrica degli indici del- CAUSE È mi "a 
le corrispondenti righe del- 
1 i i u 
& tavola, riflettenti le va: Infezioni puerperali . . . 98,8 19,8 19,5 
"gig dei quosienta spe- Rimanenti cause. .... 96,4 72,6 70,0 
cifici, depurate dall’influen- 

TOTALE 97,3 52,0 50,6 


za della composizione per 
età. 

Gli indici R, infine, costituiscono le risultanti degli altri di cui si è 
detto; essi coincidono con quelli che si ottengono rapportando gli indici 
osservati nel secondo quinquennio agli indici osservati nel primo. 
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5. Mortalità per malattie degli organi sessuali della donna. 


Con la denominazione di malattie degli organi sessuali della donna, 
si vogliono considerare i tumori e le malattie della mammella e degli organi 
genitali. 

Ai fini specialmente della interpretazione dei dati sui tumori maligni, 
evidente risulta l'opportunità di distinguere, ove le statistiche lo consen- 
tono, i tumori delle mammelle da quelli degli organi genitali. L'esigenza 
di tale distinzione — a parte la maggiore o minore diversità di andamento 
delle due cause — si giustifica anche tenendo presente la diversa acces- 
sibilità dei due gruppi di cause, ai mezzi diagnostici. 

Con riferimento ai quinquenni già considerati, la mortalità per le 
cause in esame ha presentato l'andamento messo in evidenza nella tavola 10. 


TaVNT0! 


MORTALITÀ PER MALATTIE DEGLI ORGANI SESSUALI DELLA DONNA 


‘TUMORI MALIGNI 


TUMO ALTRE 
PERIODI zine È 
BENIGNI MALATTIE 
È Mammelle Utero Altri organi Totale 
Numero medio dei casi 
T890-1903 .. + è + è 881 2.547 Ra) 3.428 GRA 725 
I909-I913. . « è +. + 1.025 2.666 BIST () [PESO 3.69I NESS 608 
EQL91923 +e I,II5 2.617 sla 3.732 an 544 
1929-1933 + . + + + 1.866 2.771 290 4.927 590 407 
1949-1953 + + « + + 3.569 3.760 733 8.062 471 243 
Quozienti per 100.000 femmine 
1899-1903 . . . . + 5,4 15,6 Psi (0) sE 21,0 A 4,4 
FGOGRIQIZ a ele + è 5,8 TSE cara) 20,9 un 3:4 
I9I9-1923 + « è = è 5,9 13,9 sca) 19,8 SI, 2,9 
1929-1933 . + + + » 8,9 I3;I 134 23:4 2,8 1,9 
1049-1953 x". «ve 14,8 15,6 Fal, 33,5 2,0 1,0 


(a) Compresi con i tumori dell’utero. 


Queste cifre, forse ancora più di quelle considerate nella precedente 
sezione, meritano l’attenzione e la riflessione dei ricercatori scientifici e 
dei loro collaboratori nel vasto campo della dottrina e della pratica medica. 

Esse ci mostrano, in primo luogo, i quozienti di mortalità per tumore 
maligno della mammella, quasi stazionari e con solo lieve tendenza allo 
aumento nel primo quarto del secolo. 

Nel secondo quarto, testè conclusosi, i quozienti balzano a livelli da 
far seriamente sospettare, prima che una dolorosa realtà, una grossolana 
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incongruenza statistica. Ma questa seconda interpretazione — se tale può 
dirsi — deve essere esclusa con pratica certezza, data anche l’epoca 
recente ed i critici controlli cui sono andati sottoposti questi dati. 

Quanto ai tumori dell'utero — che nei primi tempi includono anche 
quelli di altri organi genitali femminili — è singolare rilevare che nel 
primo quarto del secolo i relativi quozienti presentano andamento netta- 
mente decrescente, che si mantiene fino agli anni prossimi allo scoppio 
della seconda guerra mondiale. 

Nel quinquennio intorno all’ultimo censimento del 1951, i quozienti 
di cui trattasi risultano risaliti (tenendo conto anche degli altri organi) 
ad un livello superiore a quello registrato all’inizio del secolo. 

Le altre malattie degli organi sessuali della donna, hanno presentato 
la caratteristica caduta delle cause più o meno connesse alle infezioni. 

Passando a considerare il comportamento delle cause di morte in 
esame, secondo l’età, può essere opportuno considerare distintamente i 
tumori maligni dalle restanti cause di cui è stato detto. 

Sfortunatamente l'indagine deve essere limitata al periodo più recente, 
cioè al solo quinquennio 1949-53, includente l’anno del censimento gene- 
rale della popolazione. Il numero medio dei casi di morte ed i relativi 
quozienti specifici per 100.000 femmine delle corrispondenti classi di età, 
sono riportati nella tavola II. 


Tavsrti 


MORTALITÀ PER TUMORI MALIGNI ALLE MAMMELLE E AGLI ORGANI 
SESSUALI DELLA DONNA NEI, QUINQUENNIO 1949-53 


_—=""””ÉY''ffÉîi'l}’;-''>->----&<>-&-«-«-*ÒÙ+-unÒu-,y]Ò-Òy-y-y->s==--=-.-...---.-o---- 


NUMERO MEDIO ANNUALE DEI CASI nin cinta; er È 
CLASSI DI ETÀ 

Mammella 5 BE Totale Mammella 2 Si SN Totale 
Finoa'40"7 A I 15 16 _ 0,2 0,2 
IO dre Pd ii 2 15 17 O,I 0,7 0,8 
ASTON n nta 16 44 60 0,8 2,2 3,0 
GORTIMIOTO I 54 88 142 3,7 6,0 9,7 
GIRO iaia ana 166 209 375 9,5 12,0 21,5 
AA" rile ca te ses e 281 365 646 16,6 21,5 38,T 
AO Lett de bo: 357 519 876 24,4 35,5 59,9 
SO dai 424 584 1,008 32,2 44,4 76,6 
Loto Ct Be MCV ae AM 464 626 1.090 39,7 53,5 93,2 
Me sapa ata ser 462 599 1,061 44,7 58,0 102,7 
tie sail 412 548 960 49,2 65,6 114,8 
FOT 0 Do TT 371 422 793 6r,8 70,4 132,2 
755800: dea va 306 284 590 77,6 72,0 149,6 
oltie:80 alleluia 253 175 428 87,8 60,8 148,6 


TOTALE... 3.569 4.493 8.062 14,8 18,7 33,5 
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I dati di cui trattasi permettono di vedere come anche i quozienti 
delle cause in esame progrediscano rapidamente col crescere delle età. Si 
rileva inoltre che fino verso i 70 anni, i quozienti di mortalità per tumori 
alla mammella risultano sistematicamente inferiori — sebbene press’a 
poco dello stesso ordine di grandezza — dei quozienti di mortalità per 
tumori dell’utero. Nelle più tarde età l’ordine si inverte, ed i primi supe- 
rano anche notevolmente i secondi quozienti. 


Si potrebbe dunque pensare che il rilevante balzo dei quozienti di 
mortalità per tumori degli organi sessuali della donna, sia in gran parte 
da spiegarsi con l’aumentato numero di donne nelle classi di età avanzate. 
In queste classi infatti la probabilità di morte per tumori maligni è più 
elevata che non nelle classi intermedie e giovanili e quindi l’accresciuto 
numero di eposte al rischio necessariamente doveva portare con sè l’au- 
mento dei quozienti. Si potrebbe cioè pensare che i tumori maligni siano 
un fenomeno patologico caratteristico delle età mature ed avanzate e, 
più precisamente, delle età femminili posteriori al limite normale della 


fecondità. 
LAUT: 
POPOLAZIONE FEMMINILE CENSITA 
(cifre percentuali) 
GRUPPI DI ETÀ 190I I9II 1921 193I 195I 
Grandi gruppi 

Menosdi 20 anti i. +... + a + 42,9 42,3 40,0 38,2 33,4 
Pad20AnHWID poli 000 so Rit 57,1 57,7 60,0 61,8 66,6 

ROTALEIO Mad 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Popolazione da 20 anni in poi 

ROZEN a it 14,3 15,0 14,8 | 14,7 12,5 
DRESANO ER REI E 12,2 12,9 13,0 12,7 12,5 
BOS ne a e ne 11,3 11,3 12,0 11,7 9,I 
RO o clone 10,6 10,0 10,5 10,5 10,9 
AAT TORE n n RON 10,0 9,3 9,4 9,8 10,6 
MESESCIMPII e carie, (0 e 0 e 8,9 8,7 8,4 8,7 9,I 
0-55, ole FIRST. RERRSNOIE CIC 8,6 8,3 7,5 7,5 8,2 
GEO saio at 7,2 6,9 6,8 6,6 7,3 
GOOSE SR O 6,3 6,4 6,2 5,7 6,5 
65-70 Rn MR 4:5 437 4,6 439 5,2 
FROST Le BIOS RT Re RO I e ET) 3,2 3,4 3,5 3,6 3,8 
CARO NIRO ORO CRE IR EI 1,8 1,8 1,9 2,2 2,5 
oltre 8 Pt OM O i E T,t T,3 1,3 1,4 1,8 

TOTALE lè 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
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Per le cause di morte da tumori maligni non è sfortunatamente pos- 
sibile disporre di classificazioni per età riguardanti periodi anteriori al 
1949-53, che siano sufficientemente comparabili. 

Non è dunque possibile calcolare quozienti medi di mortalità dei sin- 
goli periodi depurati dall'influenza della composizione per età della popo- 
lazione femminile. 

Si possono però calcolare i valori che assumerebbe il quoziente di 
mortalità del 1949-53 ponderando i quozienti relativi alle varie classi di 
età in base alla composizione per età della popolazione femminile negli 
anni di censimento dal 1901 al 1951, secondo i pesi percentuali riportati 
nella tavola 12. 

Effettuando i calcoli, si ottengono i dati riportati nella seguente 
tavola. 


Tav. 13. 


QUOZIENTI MEDI DI MORTALITÀ DEL QUINQUENNIO 1949-53 
RIFERITI ALLA POPOLAZIONE DEGLI ANNI INDICATI 


TUMORI MALIGNI 
POPOLAZIONE DEGLI ANNI 


Mammelle Utero e altri Totale 
TOOL sa letta a ne a VITE 11,3 15,0 26,3 
IO again LIZ I5,I 26,8 
TO21 lie cala te 12,I 15,4 27,5 
SORE dsl a ira 12,6 16,I 28,7 
RUS ala TA e pi 0 RT 14,8 18,7 33,5 


Si tratta, è bene tenere presente, dei quozienti medi di mortalità 
per le cause indicate relative al quinquennio 1949-53, calcolati in base alla 
composizione per età della popolazione femminile alla data dei vari censi- 
menti. 

Dalla tavola si vede che gli odierni quozienti di mortalità per le varie 
specie di tumori maligni, risultano superiori a quelli che si sarebbero 
registrati se la popolazione femminile avesse mantenuto la composizione 
per età del passato. 
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III. - MORBOSITÀ ED ALTRI FENOMENI PATOLOGICI 
DELLA MATERNITÀ 


6. Morbosità secondo recenti indagini statistiche. 


Mentre i dati statistici sulle cause di morte materna sono disponibili 
in gran numero di paesi da epoche anche remote e comunque dall'inizio 
del secolo ad oggi, i dati sui casi di malattie materne risultano ovunque 
scarsi ed incompleti per la difficoltà che rappresenta la loro rilevazione 
statistica. 

In generale la fonte dei dati sulle malattie materne è costituita dalle 
denuncie obbligatorie prescritte in vari paesi limitatamente ad alcuni 
casi di tali malattie. Sarebbe di grande giovamento per il progresso degli 
studi scientifici la utilizzazione coordinata e sistematica del vasto e pre- 
zioso materiale costituito dalle cartelle cliniche esistenti nelle varie cli- 
niche universitarie e negli ospedali in genere; la bibliografia statistica in 
materia è finora limitata, in linea generale, alla elaborazione di tali 
cartelle in alcune cliniche i cui dati per quanto accuratemente elaborati 
non sono sufficienti a fornire delle solide basi scientifiche, anche perchè 
relativi a particolari gruppi di malati e quindi non rappresentativi, dal 
punto di vista della teoria statistico-probabilistica dei fenomeni. —— 

Indagini dirette di tipo censimento e cioè tendenti a fornire il numero 
delle persone malate di una data malattia esistenti in un paese ad una 
certa data non esistono in alcun paese anche tra i più progrediti dal punto 
di vista medico e statistico. 

Questa situazione risulta chiaramente documentata nella citata pub- 
blicazione dell'OMS che per quanto riguarda le malattie deve limitarsi 
a pochi dati incompleti e non sempre significativi dello stato o della ten- 
denza del fenomeno. Infatti in essa vengono riportati alcuni dati riguar 
danti casi di infezione puerperale denunciati in alcuni paesi nel triennio 
1936-38 e negli anni post-bellici. Nella presentazione delle tavole viene 
peraltro sottolineato il pericolo di avvalersi di quei dati per confronti 
tra paesi in differenti condizioni dal punto di vista sanitario e sociale. 
Inoltre viene sottolineata l’incompletezza che generalmente caratterizza 
tali dati da paese a paese in dipendenza delle disposizioni sanitarie, delle 
evasioni e simili. Insomma si tratta di materiale scarsamente utilizzabile 
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ed in definitiva più pericoloso che utile dal punto di vista anche di un sem- 
plice giudizio sull'andamento nel tempo dei casi denunciati. 

Nelle tavole non figurano paesi sanitariamente avanzati come gli 
Stati Uniti e il Canadà. Singolare è poi l'andamento del fenomeno allo 
interno dei vari paesi, in alcuni dei quali i casi di infezioni puerperali 
denunciati risultano in diminuzione anche notevole mentre in altri paesi 
anche essi sanitariamente evoluti presentano al contrario più o meno note- 
voli aumenti o tendenza all'aumento. Ad esempio nell’Inghilterra e Galles 
le denuncie dei casi di infezioni puerperali da una media di 8.808 nel 1936-38 
risultano diminuiti a 5.588 nel 1947-49 per risalire ad oltre 12.000 casi 
nel 1955. Al contrario nella Scozia i casi denunciati da 1.936 nella media 
del periodo 1936-38 scendono a 821 nel 1947-49 e scendono ancora a 42I 
nel 1955. 

Anche in Germania il numero dei casi denunciati dalla media di 1.527 
nel 1947-49 scende a 195 nel 1955 ed a 152 nel 1956. Al contrario in Fin- 
landia da 1.926 nella media del 1947-49 il numero dei casi scende a 1.604 
nel 1950 per risalire ad oltre 2.000 nel 1955. 

In Italia ad opera dell'Istituto Centrale di Statistica la documenta- 
zione nel campo delle malattie risulta per vari riguardi meno incompleta 
che in altri paesi ed in corso di rapido perfezionamento. 

Ai fini della presente nota può essere sufficiente ricordare alcune 
recenti indagini tendenti ad accertare il numero delle persone di ambo 
i sessi che risultavano ricoverate in istituti di cura alla data del 22 marzo 
1956 per tumori maligni, per tubercolosi, e per malattie mentali. 

Nella ricordata relazione alle riunioni mediche di Torino vengono 
forniti alcuni risultati di tali indagini riguardanti le donne ricoverate per 
tumori maligni. Secondo tale indagine il numero delle donne ricoverate 
per tumore maligno degli organi genitali e della mammella alla data pre- 
detta ammontava a 1.496 unità distribuite per età come indicato nella 
tavola 14. 

Per comodità viene anche indicata la composizione percentuale della 
popolazione femminile delle stesse classi di età, in base ai dati dell’ultimo 
censimento. È importante non dimenticare che si tratta di donne viventi, 
affette da tumori maligni e non di decedute per tale causa, come era il 
caso dei dati finora considerati. 

Pur essendo di natura differente da quelle precedentemente conside- 
rate, confrontando le due colonne di percentuali è facile riconoscere il 
già osservato comportamento del fenomeno secondo le età. 
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Tav. 14. 


RICOVERATE PER TUMORE MALIGNO DEGLI ORGANI SESSUALI 
ALLA DATA DEI, 22-3-1950 


RICOVERATE POPOLAZIONE 
ETÀ FEMMINILE AL I95I 
N. LA VA 

PERMANE RS GI DICE 4 0,3 12,5 
I5:SORE RR i iene Sena 20 TIA 12,5 
SOS e a RE n 55 337 9,2 
Sileno ME 76 5,I 10,9 
MOANA oo Page e a 6 153 10,2 10,6 
LO A RI A TI 217 14,5 9° 
BOSS nio ee Van 232 15,5 8,2 
A EE CINCI SRO ORMAI CO GLIO 209 I4,0 7,3 
CO-0se ag 183 12,2 6,5 
TOM e e gi 8 a n 149 9,9 5,2 
OIECRTOM E te 170 II,3 8,0 
NODCINCICALO +: e Co alle eee 28 1,9 = 
POTALE"S e: * 1.496 100,0 100,0 


Si vede cioè che mentre fino verso i 45 anni la proporzione delle donne 
(limitatamente alle ricoverate negli Istituti di cura) affette dai tumori in 
esame è inferiore alla corrispondente proporzione della popolazione fem- 
minile, il contrario si verifica nelle classi di età più avanzate. 

Altri interessanti aspetti del fenomeno sono messi in evidenza nella 
tavola 15, che fornisce la composizione delle ricoverate secondo lo stato 
civile e la specie del tumore, oltre che secondo l’età. 

‘Tenendo conto della corrispondente composizione della popolazione 
riportata nella successiva tavola 16, si vede che la condizione di stato 
civile non presenta una marcata influenza sulla distribuzione per età 
delle ricoverate. 

Viceversa indubbia sembra l’influenza dello stato civile sulle varie 
specie di tumori maligni. 

Ai fini di tali confronti si indica nella tavola 16 la composizione 
della popolazione femminile di età superiore a 25 anni, secondo lo stato 


civile e l’età. 
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Tav. 15. 


RICOVERATE PER TUMORE MALIGNO DEGLI ORGANI SESSUALI 
ALLA DATA DEL 22-3-1956 


Pe 
SEDE DEL TUMORE NUMERO DELLE RICOVERATE I PERCENTUALI 
qua 1: | Coniu- 1 | Coniu- 
Gruppi di età Nubili gate Vedove | Totale Nubili gate | Vedove | ‘Totale 

Mammella ......,. 136 339 127 602 22,6 56,3 2I,I 100,0 
RSS e nt 8 17 —_ 25 32,0 68,0 —_ 100,0 
SA ilo ita 18 73 5 96 18,8 76,0 5,2 100,0 
AS cl sel ra EMISE 38 I19 16 173 22,0 68,8 9,2 100,0 
PE DIECI MS 37 83 39 159 23,3 52,2 24,5 100,0 

i Ri DIO LR E a 33 42 67 142 23,2 29,6 47,2 100,0 
(Rie Sio SR 95 452 176 723 13: 62,4 24,4 100,0 
RR e 8 36 I 45 I7,8 80,0 2,2 100,0 

3 bit PIRTARE SE 19 86 = 112 17,0 76,8 6,2 100,0 
Tate RI a QRS 24 162 43 229 10,5 70,7 18,8 100,0 
BROS PA 26 III 50 187 I3,9 59,4 26,7 100,0 

VS eta re a 14 46 70 130 10,9 34,4 54,7 100,0 
ATO e a 2 33 104 34 I7I 19,3 60,8 19,9 100,0 
COMPLESSO . . . 264 895 337 1.496 17,7 59,8 22,5 100,0 


Si direbbe che i tumori investano con preferenza gli organi sessuali 
delle donne che per ragioni di età avanzata o per altre cause, non espli- 
cano più o non hanno potuto esplicare le funzioni della maternità. Ciò 
va inteso in senso molto lato ed a parità di tutte le altre condizioni. 


Tav. 16. 
POPOLAZIONE FEMMINILE DI OLTRE 25 ANNI DI ETÀ CENSITA 
AT, 4-LI-IG5I 
NUMERO (in migliaia) PERCENTUALI 
GRUPPI DI ETÀ 
Coniu- Coniu- 


Nubili Vedove | ‘Totale Nubili Vedove | Totale 


gate te 


RISi at ii al 1.005 2.415 55 3.475 28,9 69,5 r,6 100,0 
35-45 è OMR 563 2.713 177 3.453 16,3 78,6 5,I 100,0 
45-55 uelpo a è è € . 414 2,054 323 2.79I 14,8 73,6 11,6 100,0 
55-65 cr. SRI I 300 1.342 572 2,214 13,6 60,6 25,8 100,0 
65 3 5 Pr IRPI 246 717 TIZI 2.134 II,5 33,6 54,9 100,6 


TOTALE . . . 2.528 | 9.241| 2.298 14.067 18,0 65,7 16,3 100,0 
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7. Altri fenomeni patologici connessi alla maternità. 


Come è stato accennato nell’interpretazione dei dati sulla mortalità 
materna soprattutto ai fini di confronti internazionali, occorre tener conto 
di vari fattori che influiscono sul fenomeno, tra i quali le pratiche igienico- 
sanitarie ammesse, tollerate o volute dagli usi e dalle disposizioni legi- 
slative dei vari paesi. 

Tra questi fattori di carattere medico-sanitario sono da menzionare 
gli aborti legali vale a dire le interruzioni di gravidanza operate confor- 
memente alla legge per motivi terapeutici o altri. Dati di questo genere 
sono pubblicati solo in pochissimi paesi. Nella citata pubblicazione della 
OMS vengono forniti per gli ultimi anni cifre riguardanti il Giappone, 
la Danimarca, la Finlandia e la Svezia. Tali dati vengono riportati nella 
seguente tavola. 


Tav. 17. 
ABORTI LEGALI IN ALCUNI PAESI 
DATI ASSOLUTI QUOZIENTI PER 100 NATI VIVI 
ANNI . 

Svezia |Danimarca| Finlandia | Giappone Svezia |Danimarca| Finlandia | Giappone 
1947 3.534 2.240 -- =" 2,7 234 = 
1948 4.585 2.543 = =" 336 3,0 “i = 
1949 5.503 3.425 = 246.104 4,5 433 = 93I 
1950 rs 5.889 3.909 = 489.111 5,I 4,9 _ 209 
1951 6.328 4.743 3.007 638.350 5,7 6,2 952 29,9 
1952 5.322 5.03I 3.237 805. 524 4,8 6,5 314 40,2 
1953 4.915 4.795 3.802 1.068.066 4,5 6,I 4,2 57,2 
1954 5.089 5.140 3.699 | 1.143.059 4,8 6,7 4,I 64,6 
1955 4.562 ni == È 4,3 a o = 


Da questa si rileva l’eccezionale situazione del Giappone arrivato nel 
1954 a 1.143.000 aborti legali corrispondenti al 64,6% del numero dei 
nati vivi nello stesso anno. Nei tre paesi nordici considerati il numero 
risulta anch'esso abbastanza rilevante avuto riguardo alla popolazione 
femminile e al numero dei nati vivi; nè trascurabile è la tendenza allo 
aumento del fenomeno. 

Per alcuni paesi per i quali esiste l'obbligo delle consultazioni pre- 
natali anche mediante visite a domicilio della gestante ad opera di sani- 
tari altri dati permettono di vedere il grado di utilizzazione dei servizi 
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stessi. In Danimarca il numero delle prime visite risulta salito nel 1954 
al 95% dei nati vivi contro 75 % del 1947. In Finlandia il numero medio 
delle visite per parto è risultato nel 1954 pari a 5,6 contro 4,9 del I95I. 
Nell’Inghilterra e Galles il numero medio delle visite per nascita si aggira 
intorno a 2 con tendenza alia diminuzione. Nella Irlanda del Nord il 
numero dei casi esaminati da un medico per 100 parti è risultato nel 1955 
di 64,3%; la proporzione degli esami pelvici finali da parte dei medici 
è risultato di 57,6 %. Infine nella Svezia la percentuale delle future madri 
controllate medicalmente prima del parto è salita a 76 % nel 1955 contro 
60 % nel 1947; il numero medio delle visite mediche delle gestanti è risul- 
tato di 2,7 contro 2,2 nel 1947. 

Fra altri dati vale la pena di citare alcuni riguardanti l'assistenza 
al parto, vale a dire la percentuale delle nascite avvenute con l'assistenza 
di un sanitario o di un’ostetrica qualificata. La proporzione dell’assistenza 
medica al parto da cifre superiori all'’80 % in alcuni paesi nordici scende 
intorno al 13 % in Italia e altri paesi con livelli anche minori in altri 
continenti. La semplice assistenza ostetrica risulta generalmente assai 
superiore: in Italia si avvicina al go % e in Svezia raggiunge praticamente 
il 100% dei parti. 
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Con la presente nota si è cercato di dare uno sguardo panoramico 
ai complessi aspetti di quel gruppo particolare di malattie connesse con 
la maternità, particolarmente sotto il punto di vista statistico e sociale 
con alcune considerazioni di carattere medico che per la brevità della illu- 
strazione stessa si son dovute contenere a semplici e sintetici commenti 
a fenomeni non ancora studiati esaurientemente nemmeno dal punto di 
vista statistico. 


Le fonti statistiche ricordate e specialmente quelle disponibili presso 
l’ISTAT, permettono di approfondire molti altri aspetti dei feno- 
meni di patologia umana. Tra l’altro i dati delle schede individuali sia 
dei deceduti, sia dei ricoverati negli Istituti di cura, permettono di ana- 
lizzare i fenomeni rispetto ad importanti caratteristiche economico-sociali 
e professionali dei soggetti, rispetto all'ambiente geografico, ai tipi di 
insediamento, ecc.. Gli stessi semplici dati riportati nella presente nota, 
avrebbero potuto — tempo permettendolo — formare oggetto di ulteriori 
più raffinate elaborazioni medico-statistiche. 
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Ma si voleva più che altro richiamare l’attenzione degli studiosi dei 
problemi di medicina sulle possibilità ad essi offerte dalla esistente docu- 
mentazione statistica, da molti ignorata e da altri talvolta con troppa 
superficialità ritenuta inattendibile o inadeguata alle esigenze delle inda- 
gini scientifiche. Così, in attesa del perfetto e dell’idoneo, si vaga nel 
superato campo dell’empirismo e della casistica individuale, da cui mai 
potrà derivare un efficace impulso alla scoperta delle leggi del prodursi 
e del comportamento dei fenomeni. 

La statistica (1) non pretende di essere l’unico strumento della inda- 
gine scientifica. Ma se per indagine scientifica si vuole intendere — come 
deve essere inteso — ricerca di una spiegazione verificabile dei fenomeni 
non è chi non veda come il raggiungimento di questo obiettivo è condizio- 
nato all'osservazione ed all’organizzazione dei fatti, conformemente alle 
regole ed ai metodi della scienza statistica. 

È così che la clinica, come rileva giustamente L. Cattaneo (2), fon- 
data su osservazioni fatte su tanti soggetti diversi, in diverse condizioni 
di luogo e di tempo costituisce vera scienza. 


MAURIZIO BARBERI 


(1) Cfr.: B. BARBERI, Rilevazioni statistiche, Einaudi, Torino, 1957. 
(2) Cfr.: L. CATTANEO, Lezioni di Clinica Ostetrico-Ginecologica, vol. I, Roma, 1948. 


ola bed CA PIT ALI 
BENSTASIS IGURA £ FONE-. VITA 


I. — L'assicurazione vita, a quanto consta, mai è stata presa in seria 
considerazione dallo stuolo di studiosi i quali, sulle orme del Pareto, hanno 
voluto indagare la forma della distribuzione o ripartizione della ricchezza. 
Eppure, esaurito il materiale fornito dalle statistiche fiscali sui gettiti 
delle varie imposte, ogni altra raccolta di dati che — nel suo duplice aspetto 
di patrimonio o di reddito — del fenomeno ricchezza poteva costituire 
espressione, è stata letteralmente presa d’assalto dai ricercatori: Valore 
dei terreni, dei fabbricati, depositi bancari, capitali azionari, retribuzioni, 
consumi e, via via, sino ai protesti cambiari, ai fallimenti, al valore degli 
oggetti impegnati, ecc.; attraverso questa ormai copiosa mole di dati, 
mai è dato di imbattersi in una indagine che la riguardi. 

Tale assenza è da attribuire, innanzi tutto, alla scarsezza del mate- 
riale statistico; inoltre, quando tale materiale è presente, dalla difficoltà 
di sceverare in ésso tutte le cause che alterano l’espressione del fenomeno 
che si vuole studiare. 

Nei riguardi della «ricchezza » l'assicurazione vita costituisce, per vari 
motivi, un fenomeno quanto mai eterogeneo. Intanto, le distribuzioni che 
si offrono riguardano il capitale assicurato e sono noti gli inconvenienti 
che possono derivare assumendo tale elemento quale espressione dell’as- 
sicurazione vita (1). Il capitale, oltre che funzione del premio corrisposto 
è altresì funzione della età dell’assicurato, della durata e, infine, della 
«forma » ossia del tipo dell’assicurazione. Con un premio annuo di lire 
mille un individuo di venti anni assicura, per la durata di dieci anni, nella 
forma di capitale differito, un capitale di lire 12.000, mentre con lo stesso 
premio da corrispondersi per la stessa durata, potrebbe assicurare nella 
forma vita intera a premi temporanei un capitale di lire 27.000. Le distri- 
buzioni in funzione del capitale sarebbero teoricamente confrontabili uni- 


(1) Cfr. REMO CACCIAFESTA, Difficoltà nelle statistiche del risparmio e dell’assicu- 
razione, in « Atti della 283 Sessione dell’Istituto internazionale di statistica », Roma, 
6-12 settembre 1953. 
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camente se si riferissero ad assicurati tutti della stessa età, della stessa 
forma di assicurazione e per la stessa durata. Condizioni, come è facile 
intuire, assai difficili a realizzare anche perchè per quanto cospicuo possa 
essere il portafoglio di una compagnia, siffatte classificazioni condurreb- 
bero necessariamente a gruppi esigui. 

Ma ai fini della interpretazione di siffatte distribuzioni quali espres- 
sioni della ricchezza, la «forma» dell’assicurazione vita costituisce un 
notevole elemento di eterogeneità in quanto diversi sono i presupposti 
che conducono alla sua scelta. Le condizioni e i motivi che determinano 
la sottoscrizione di una polizza per la copertura della imposta di succes- 
sione sono ben diversi da quelli che generano la necessità di stipulare 
una polizza di capitale differito o una polizza dotale o una polizza che 
garantisca un trattamento di pensione. Questi motivi non possono non 
conferire caratteristiche diverse alle distribuzioni relative a ciascuna forma. 
. Ed infatti, la curva dei capitali assicurati nelle forme « popolari » si diffe- 
renzia notevolmente da quella delle polizze «ordinarie », entrambe da 
quella delle polizze « collettive » e così via. 

In sostanza, il capitale assicurato non sempre è espressione diretta 
di una posizione di ricchezza. La polizza vita, in quanto risponde a deter- 
minate esigenze della vita economica dell’individuo può, talvolta, essere 
addirittura espressione di condizioni di antitesi del benessere. Colui che 
ritrae il sostentamento unicamente dal proprio lavoro, per garantire in 
caso di sua morte un reddito alla propria famiglia altrimenti priva di ogni 
altra risorsa, si sobbarca a sacrifici il più delle volte tutt'altro che propor- 
zionati alle sue possibilità. Esigenza evidentemente non sentita da colui 
che poggiando su un cospicuo patrimonio sa che nessuna conseguenza 
potrà derivare, nella analoga circostanza, ai suoi cari. 

Tra gli elementi perturbatori una importanza particolare riveste, in tali 
distribuzioni, la tendenza all’arrotondamento delle cifre. Ad eccezione delle 
forme « collettive », in cui il capitale è funzione di una aliquota del salario 
o dello stipendio e di altre forme che riguardano l’impiego di determinate 
disponibilità (riparti ereditari, conversione di rendite, ecc.) è ben raro il 
caso che il capitale di polizza non venga indicato in una cifra tonda. Si 
aggiunga che sovente la sottoscrizione è opera del convincimento di zelanti 
produttori che raccolgono contratti nelle scuole, nelle caserme, negli uffici 
nelle officine, per forme, durate e cifre standardizzate. Ciò si traduce nella 
presenza di punti laterali di densità che non è sempre agevole eliminare. 

Occorre, ancora, considerare che l’assicurazione vita è un contratto 
di lunga e lunghissima durata: questa circostanza porta a distinguere 
l'insieme delle nuove polizze perfezionate in un determinato periodo, ad 
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esempio un anno (la così detta produzione) dall’insieme di tutte le polizze 
costituenti il portafoglio (assicurativo) di una compagnia. Le distribuzioni 
relative ai portafogli risultano influenzate dai gruppi di polizze che pro- 
vengono da produzioni lontanissime (tecnicamente dette di lunga « anti- 
durata ») e che rispecchiano, in genere, situazioni economiche e, soprat- 
tutto, monetarie assai diverse dalle attuali. 


2. — Il materiale utilizzato per la presente indagine si riferisce alle 
polizze acquisite dall'Istituto nazionale delle assicurazioni (I. N. A.) negli 
anni dal 1951 al 1956 (1). L'attività di questo ente assorbe circa la metà 
della intera produzione nazionale (2) e il gruppo considerato può, quindi, 
considerarsi come un campione assai significativo per l’esame della distri- 
buzione dei contratti di assicurazione vita stipulati, nel periodo indicato, 
nel nostro paese. 

L'andamento del capitale medio assicurato risulta, nella serie consi- 
derata, crescente specialmente negli ultimi due anni, ciò ha consigliato, 
anzichè considerare tale materiale nel suo complesso, di suddividerlo nei 
due trienni 1951-1953 € 1954-1956 che costituiscono due gruppi più omo- 
genei. 

Per la determinazione analitica delle curve di frequenza si è fatto 
ricorso al metodo della trasformazione della variabile di EDGEWORTH - 
D’ADDARIO (3) il quale, mediante opportuna sostituzione di variabile, 
consente di ricondurre ogni curva di frequenza y = f(x), ad una y = F(2) 
che oltre ad essere più famigliare riveste particolare interesse ai fini teorici 
e pratici. Pertanto, di fronte ad una distribuzione di frequenza. del tipo 
generico y = f(x), al fine di determinare l’ignota espressione analitica che 
la rappresenta, si potrà partire dalla y = F(z) e, operando su questa una 
opportuna sostituzione 2 = @ (x), si perverrà agevolmente alla yvacf(a): 
Sotto questo aspetto la {(x) viene considerata una trasformata della genera- 
trice F (2). La © (x) è detta, appunto, funzione trasformatrice. 

Sia: 

— f(x) l'equazione della densità della frequenza di x, definita nel 
campo (a, bd), {(x)dx sarà la frequenza dei valori di x compresi tra x e 


x+ dx; 


(1) Elaborati dal Centro meccanografico della Direzione generale dell’ I. N. A. 

(2) Cfr. Ministero dell'Industria e del Commercio, Le assicurazioni private în 
Italia, Roma, I.P.S., 1956. 

(3) RAFFAELE D’ADDARIO, Sulla rappresentazione analitica delle curve dì frequenza, 
in « Atti dell’I.N.A. », Vol. VIII, Roma 1936, contenente una ricchissima bibliografia. 
V. anche dello stesso Autore: Le trasformate euleriane, in « Annali dell’Istituto di sta- 
tistica dell’Università di Bari», Vol. VIII, Bari 1936; e Ricerche sulla curva dei redditi, 
in « Giornale degli economisti e annali di economia », gennaio-febbraio 1949, Milano. 
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— F (2) l'equazione della densità della frequenza di z definita nel 
campo (a, 8), F (2) 42 sarà la frequenza dei valori di z compresi tra z 


ez+ dz. 
Operando la sostituzione x = È (2) che ammette come inversa 2 = 


= @ (x), si avrà: 


f (dx =f[Y (2)] d' (2) de (1) 
F (2) d:= F[p(2)]p'(x)dx. 
Se si pone 
f(x) dx = F (2) dz [2] 
risulterà 


{A =F[9()]9" (a) 
F(a)=f[YA]Y (2). [3] 


Avremo, allora, per un qualsiasi punto c dell'intervallo (4, b) 


P= | /@a= | Foto () = f" "Fd 


q (a) 


e, quindi, condizione dell’area 


b b p(0) 
Pi= | 1M&=/ Foe a = f F()ada = L 
a a g(a) 

Chiamando x argomento originario e z argomento coniugato, si potrà, 
allora, attraverso le [3] passare dalla curva della densità della frequenza 
dell'argomento originario alla curva della densità della frequenza dell’ar- 
gomento coniugato e viceversa. 

Nel caso delle nostre distribuzioni di frequenza si è assunta come fun- 
zione generatrice la funzione gaussiana 


Pre ta 


ove 2 varia nel campo (— c0, + 00). 

Pertanto, indicando con P; le frequenze e cioè il numero relativo delle 
polizze di taglio inferiore a #; potremo porre, per ciascuno ‘dei limiti « ori- 
ginari » di classe #,, il limite « coniugato » 2; definito dalla equazione 


P;= VE ffernanyir+o n] [5] 
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‘ossia 
2P,-1=0 (2) [6] 


indicando 6 (z;) il valore che il noto integrale di Laplace 


8 (2) = = [ e43dà 


assume per 2 = z,. 
Come funzione trasformatrice si è adottato la 


ES 
ital 
Aa rtoa 


— bo 


[7] 


in cui a è una costante positiva, Mna il valore mediano delle # e, per £, 
si è assunto l’estremo inferiore delle #, per cui risulta f, <t< o 
La [7] può essere scritta 


® (1) = alog(t—t) — alog(Mna —t) [8] 


in cui, ponendo 
—alog(Mna—t)=b 
si ha 
@ () = alog(t—t) +5 [9] 
che è la forma praticamente utilizzata per interpolare i punti di ordinata 
z; e ascissa (f— £). 
Operando con la [9] la trasformazione della variabile la [4] diviene 
a log e 
fi) = VE 
che si è assunta come equazione rappresentatrice delle distribuzioni. 

Nelle tavole n. 1 e n. 2 sono riportate, per ciascuna delle due seriazioni, 
oltre che i dati grezzi (colonna 2) i successivi momenti di calcolo. 

Dalle frequenze della colonna 3 sono state ricavate, per somme suc- 
cessive, i valori di P; riportati nella colonna 4. Ciascuno di tali valori espri- 
me, pertanto, la frequenza complessiva di polizze di capitale non superiore 
a t; (essendo #; l'estremo superiore di ciascuna classe). Dai valori di P,, 
a mezzo della tavola dello Sheppard, sono stati determinati i valori di z, 
(colonna 5), i valori, cioè, per cui 

9 (2) =2P,—1. 
Ponendo le ordinate rappresentanti tali valori di 2 sulle corrispondenti 


ascisse log (f — t;) (colonna 6) si sono ricavati i parametri della [9] assu- 
mendo come invarianti due valori di 2 più prossimi allo zero. 


e —l alog tt) +5]? [10] 
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Determinata la funzione trasformatrice e, quindi, i valori di 2;' (colonna 
7), si è risaliti ai P, (colonna 8) ponendo 


Pj=i[1+90()] 


e, per successive differenze, agli y' (colonna 9). 

Gli scarti dei dati grezzi dai dati perequati che sono stati riportati 
sia per i valori di P (colonna 10) che per i valori di y (colonna II) dimo- 
strano la rispondenza della [10] a rappresentare le distribuzioni in esame. 

Riportiamo le equazioni ottenute per i due periodi: 


F 1,63 log# a ai aL 
1951-1953 y = a e — { 1,63494 log (f— 50) — 4,35813 ]? . 


di , _ 1,63518loge — _[1,63518 togt— 50) — 4,65225 ]° . 
LI 1956. = se ® l 
tali equazioni, oltre a fornire con i loro parametri elementi diretti di valuta- 
zione, consentono di determinare con notevole speditezza, gli altri valori 

segnaletici utili per l’analisi. 

Il parametro a, infatti, costituisce un indice di asimmetria della di- 
stribuzione che risulta tanto più asimmetrica quanto minore è il valore di a. 
Inoltre, il valore modale (Mda), la mediana (Mna), la media (M), il coeffi- 
ciente di variabilità (5?) basato sullo scostamento semplice medio e quello 
basato sullo scarto quadratico medio (5?) possono essere agevolmente 
calcolati grazie alle relazioni seguenti (1): 


I b I b 
Mna= —h+ e 2azlogge —aloge = -h4+ 10° z2aìoge a ; 
b ; b 
Mna=—-h+ e abge = — 4+ 10° a; 
artt a a i Leo La 
M=—-h+e 4 a2 log? e a log e = —h+ 10° 46% log sa 
M4h | 1 | 
Sa II QU 
M 4aloge 
M 1 
or E lro 2 a? log e AE 


l (1) Cfr. RAFFAELE D’'ADDARIO, La curva dei redditi, in « Rivista italiana di stati- . 
stica, Bologna, Anno ITI, n. 2-3, 1931 e, del medesimo Autore: Intorno ad una curva 
di ripartizione, in « Rivista italiana di statistica, economia e finanza », Bologna, anno 
IV, n. 4, dicembre 1932. 


si 
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Nella tavola n. 3 sono stati riepilogati tali valori aggiungendo, per la 
media aritmetica, oltre al valore determinato dalla equazione anche quello 
ricavato direttamente dai dati grezzi (dividendo il valore complessivo 
dei capitali assicurati per il numero delle polizze) e che è stato indicato 
con M. Il loro esame esprime chiaramente le caratteristiche dell'andamento 
della produzione dell’assicurazione vita nei due periodi considerati e cioè: 


Tavola n. 3 


VALORI SEGNALETICI DELLE DISTRIBUZIONI DEI CAPITALI ASSICURATI 
SULLA VITA 


(unità di misura: migliaia di lire) 


MEDIA 
TRIENNIO Mda Mna a Sì S2 
M M 


1951-1953 221,76 513,04 810,30 808,91 | 1,63494 | 0,405 1,38266 


1954-1956 309,73 750,00 | 1149,20 1148,03| 1,63518 | 0,398 1,35865 


aumento del capitale medio assicurato dovuto essenzialmente al maggiore 
incremento delle polizze di taglio elevato; questa circostanza determina, 
altresì, una minore concentrazione ed una minore asimmetria nelle distri- 
buzioni. 


3.- Non sempre la [10] è idonea ad esprimere con efficacia la distribu- 
zione dei capitali assicurati. Ciò è più che naturale dopo quanto è stato 
accennato in merito alle varie «forme » che costituiscono l’assicurazione 
vita le quali, ripetiamo, rispondendo a fini diversi, non possono non dare 
luogo a curve aventi caratteristiche diverse. 

Nella produzione dell’I.N.A. dall’anno 1949 al 1956 abbiamo stralciato 
la ripartizione delle polizze relative ad una particolare forma di Vita intera 
a premi temporanei denominata « polizza successoria ». Con tale contratto 
l'assicurato garantisce ai propri eredi la somma (capitale assicurato) neces- 
saria per corrispondere l'imposta di successione. Disponiamo, quindi, di 
un indice della stima che l’assicurato effettua dei propri beni e di conse- 
guenza potremo, in un certo senso, assimilare la curva di ripartizione di 
tali capitali ad una curva di ripartizione dei patrimoni. 


14 
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x 


Per la rappresentazione di siffatta ripartizione è riuscita particolar- 
mente efficace una equazione proposta dal D'ADDARIO (1) appunto per la 
rappresentazione della curva di ripartizione dei patrimoni. 

Indicando: con x l'ammontare del patrimonio variabile nel campo 
(Xo, co), essendo x > 0 il patrimonio minimo; con x (x) la frequenza dei 
patrimoni maggiori di x; per la rappresentazione analitica di quest’ultima 
funzione, il D’ADDARIO pone: 


a) in prima approssimazione 


Xx 2 

logn (x) = — | 8 log | [11] 
Xo x 

in cui compaiono due costanti essenzialmente positive: la x, già definita e 

8 che costituisce un indice di disuguaglianza dei patrimoni, disuguaglianza 

che risulterà tanto più forte quanto più piccolo è il valore di {} e viceversa: 


b) in seconda approssimazione 


nale Î [12] 


log n(x) = — | f log dari 


in cui compare una terza costante 4, che può assumere un valore qualsiasi 
tale, però, che in ogni caso risulti x + 4> 0. Sea = 0 la [12] si riduce 
alla [11]. Il grado di disuguaglianza dei patrimoni non dipende più soltanto 
da f come nel caso espresso dalla [11] ma, altresì, da x, e da a. 

Per la pratica determinazione delle costanti che compaiono nelle due 
funzioni, il D’ADDARIO indica 


z(A=V — logan (a) 


avvertendo che della 2(x) dovrà essere considerata la sola determinazione 
positiva. Il valore di 2(x) cresce col crescere di x dal valore zero (che assu- 
merà per x= xo) all'infinito. 

Si ricaverà, allora, dalla [11] 


2 (x) = Blogx— Blog xo [13] 
e, ponendo 


Blogxo0= Y [14] 


(1) RAFFAELE D’ADDARIO, Sulla ripartizione dei patrimoni ereditari, nel volume 
«Studi in memoria di Rodolfo Benini» a cura della Università di Bari (Facoltà di 
economia e commercio), Bari, 1956 e, dello stesso Autore, Contributo allo studio della 
ripartizione della ricchezza, nel fascicolo n. 2 de « L'Industria », Milano, 1957. 
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si avrà 
z (x) =plogax—vY [15] 


che è una funzione lineare nei parametri } e y i cui valori possono essere 
facilmente determinati. 

È evidente che la efficacia della [11] a rappresentare la ripartizione 
osservata risulterà tanto maggiore quanto minore risulterà lo scostamento 
della [15] dai punti di coordinate [log x, 2 (x)]. 

Passando dai logaritmi ai numeri, la funzione che esprime în prima 
approssimazione la ripartizione dei patrimoni risulta pertanto 


ga 


n(x) = e log e =x10 


—[gigx-r[__—B|o | 06 


x 
Xo 


Quando con la [II] non si conseguono risultati soddisfacenti si ricorre 
in seconda approssimazione alla [12], dalla quale analogamente si ricava 


z(x) = Blog(x + a)—yY [17] 


La determinazione del parametro a, rispetto al quale la funzione non è 
lineare e che conviene, quindi, preliminarmente stabilire prima di passare 
al calcolo degli altri due valori, può essere effettuata con procedimento 
grafico. 

In sostanza, se i punti di coordinate [log x, 2(x)] anzichè disporsi 
presso a poco su di una retta (caso in cui può porsi a = 0) formano una linea 
concava o convessa, sostituendo nelle ascisse ai punti log x i log (x + a), 
i valori di z(x) tenderanno a disporsi lungo una linea retta ascendente. 
Il valore di a dovrà assumersi di segno positivo se la curva descritta dai 
punti risulta concava, di segno negativo se convessa e in valore assoluto 
tanto più elevato quanto più pronunciata è la concavità o convessità della 
curva. 

Determinato il valore di 4 il procedimento risulta in tutto analogo al 
precedente. La curva di ripartizione in seconda approssimazione risulta 


n(2) = 10 


— | B log eta “2° GA [og 242] [18] 


I risultati ottenuti in prima approssimazione mediante l’applicazione 
della [11] alla ripartizione delle polizze successorie sono riportati nella 
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tavola n. 4. I parametri della [15] si sono potuti agevolmente determinare 
assumendo come invarianti il primo ed il terz'ultimo termine ottenendo 


B= 0,75684 
= — I,51368 
da cui 
2'(t) = 0,75684 log t — 1,51368 
Tavola n. 4 


RIPARTIZIONE DELLE POLIZZE SUCCESSORIE EMESSE DALL'I.N.A. 
dal 1949 al 1956 


(prima approssimazione) 


10.000 n (t) 
i 


Scarti 

Pi osservati calcolati 

| 

TOON(=t50) 10.000 10.000 o 
2000 22,0 sesti 8.542 8.873 — 33I 
30040 re 6.972 7.406 — 434 
SOON Re at 4.751 5.250 — 499 
1 O000, ea 2.359 2.674 — 315 
20004 lt 962 1.073 — III 
310001 nente 516 562 — 46 
4000 E 322 339 — 7 
OOO e na 212 222 — 10 
OOO RENO ee 112 112 o) 
TOOO0 te ln 55 5I + 4 


2010000," data a II | IO + I 


Per migliorare l'aderenza dei dati perequati ai dati grezzi si è utilizzata 
la funzione di seconda approssimazione [12], determinando con il procedi- 
mento grafico il valore del parametro a. Per gli altri due parametri 8 e Y 
si è ricorsi allo stesso criterio adottato per la funzione di prima approssima- 
zione. I valori ottenuti sono risultati 


a = — 24,14 
ga 0,7III7 
Aero LI 3T0E 


da cui 
2'(t) = 0,71117 log (f — 24,14) — 1,3370I 
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Tavola n. 5 


RIPARTIZIONE DELLE POLIZZE SUCCESSORIE EMESSE DALL I.N.A. 
DAI, 1949 al 1956 


(seconda approssimzaione) 


ì 10.000 7% (t) 


cigiolaal re; osservati calcolati ati 
TOON(—120) a 10.000 10.000 o 
200 8.542 8.562 — 20 
300 6.972 6.935 “= 7 
BOO ne 4.751 4.768 — 17 
1.000 2.359 2.385 — 26 
ZOO? + Li e n 962 969 — 7 
ATA 516 519 — 3 
4000 0 n 322 320 + 2 
BROCONEA ENI i a 212 2I4 — 2 
PROCORNI a sl 112 112 (o) 
TOLO000, n e a Lr 55 54 + I 
FOLOOOMNO II II (o) 


L'esame delle differenze, riportate nella quarta colonna, tra i valori 
osservati di (1) e quelli calcolati con la funzione di seconda approssima- 
zione dimostra la più che soddisfacente idoneità di quest’ultima ad espri- 
mere la ripartizione esaminata. 
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UN METODO PER L’INTERPOLAZIONE 
WECLAMILOGISTICA 


I. — Dell’interpolazione della logistica ci siamo occupati in alcuni 
precedenti lavori (1). Nella presente nota ci proponiamo di esporre un 
metodo per la rappresentazione analitica della logistica, basato sull’analogia 
di andamento tra questa curva e la funzione 


y=I— C05S% [1] 
2. — Consideriamo, anzitutto, l'andamento della [1] nell'intervallo 
(0,9). Pra=o0éy=o;perx=-, y= xe per x='x° risulta 


y = 2. La y, dunque, nell’intervallo (0, 7) varia da o a 2. Inoltre, il tasso 
d’accrescimento relativo della y è 


56 % 
2sen — cos — 
2 2 I 
—_ = —_ =—-—-— <<" *=z-cotgt—x, 
GE 2 
2 sen? — 
2 


per cui, variando x da o a x, siffatto incremento risulta decrescente. 
Per l'accrescimento assoluto, invece, risulta 


wo Sera 1 


N 


3 ; a e [20Ta 
e perciò esso, nell'intervallo considerato, è crescente a sinistra di eri: 


decrescente a destra. 
Passando a considerare la logistica 


- m 
ti I + ne 95 


[2] 


(1) G. CHIASSINO, L’assimilazione delle serie logistiche alla curva normale inte- 
grale : la curva di sviluppo delle strade ferrate in Italia, in « Annali dell'Istituto di Sta- 
tistica dell’Università di Bari», Vol. XXVI; Sulla rappresentazione analitica delle 
serie logistiche per mezzo della curva normale integrale, in « Annali dell'Istituto di Stati- 
stica dell’Università di Bari», Vol. XXVII; Sull’interpolazione della curva logistica, 
in « Annali dell’Istituto di Statistica dell’Università di Bari», Vol. XXVII. 
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si osserva che essa ha un tasso di accrescimento relativo linearmente 
decrescente in funzione di y, ossia 


mentre l'accrescimento assoluto, ossia y’, nell'intervallo (— 09, 00) risulta 
De I 
crescente a sinistra del punto x» = -—— log, # e decrescente a destra. 
a 


La [1] e la [2], dunque, negli intervalli (0, 7)e (— 0, co), rispettiva- 
mente, presentano analogia di andamento per cui vien fatto di pensare 


ad una possibile assimilazione delle serie logistiche alla [1] allo scopo di _ 


rappresentare dette serie per mezzo appunto di funzioni del tipo [1]. Per 
far ciò occorre, anzitutto, stabilire a quale tratto della [1] corrisponde 
la curva rappresentatrice della serie data, ossia, essendo n ed N (> n) 
i numeri delle parti (eguali) in cui è diviso, rispettivamente, l’intervallo 


della serie data e quello della [1], determinare la frazione Coi 


N 
L'unità di misura per il passaggio dalla serie da interpolare alla [1], 
risulterà, allora, eguale a + = e . Indicando, poi, con y; i valori 
di detta serie e con x;= # = 1,2, ...,n i valori del tempo, si può porre 
yi;=a+b(1— cost x) , 13] 
dove a e d sono due costanti da determinare. 
Calcolati gli angoli na X; per X; = 1,2, ....,7, nonchè i coseni di 


detti angoli, si può passare senz’altro al calcolo di a e di è con uno 
dei noti procedimenti interpolatori e scrivere, infine, la [3]. 


3. — Per fare un esempio, interpoliamo la serie della lunghezza delle 
principali linee ferroviarie costruite nel Belgio dal 1840 al 1890, serie 
già interpolata da altri Autori con altri metodi (1). 

Nella Tav. I sono riportati: gli anni centrali dei quinquenni dell’in- 
tervallo considerato; le medie quinquennali, divise per 10 per semplicità 
di calcolo, delle lunghezze, in km., delle ferrovie; nelle colonne successive 
sono riportati i calcoli necessari per la determinazione di a e d. 


(1) P.E. CORBIAU, La fonction logistique et la description des phénomènes de 
développement Economiques et sociaux, in « Bulletin de l’Institut de Recherches Econo- 
miques et Sociales », Janvier 1947; G. CHTASSINO, Sulla interpolazione della curva 
logistica, cit. 


Ladies 


DIRO 


0_N aa U da W 


io) 


IO 


II 


180° 
Vi 12 %i7 | cosr5%; 
= I5X; 
45:32 15° 0,96593 
70,34 30° 0,86603 
93,58 45° 0,707II 
152,30 60° 0, 50000 
191,28 75° 0,25882 
258,84 90° ° 
325,60 105° | — 0,25882 
369,68 120° | — 0, 50000 
425,48 135° | == 0,7071I 
443,86 150° | — 0,86603 
452,72 165° | — 0,96593 
2.829 


217 
Tav. I 
Pi = 2 AI 
=I—cos1sox;| Yi PiFi 
0,03407 0,00116 1,54 
0,13397 001795 9,42 
0,29289 0,08578 27,41 
0, 50000 0, 25000 76,15 
0,74118 | 0,54935 141,77 
1,00000 1,00000 258,84 
1,25882 1,58463 409,87 
1,50000 2,25000 554,52 
1,707I1 | 2,91422 726,34 
1,86603 3,48207 827,32 
1,96596 | 3,86500 890,03 
11,00003 | 16,00016 | 3.923,2I 
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Intanto, rappresentata graficamente la serie data, si osserva che l’in- 
tervallo della corrispondente curva rappresentatrice è grosso modo pari 


TIT, - 
a —— di quello. della [1], essendo, nel nostro caso, n = II e, perciò, 
12 


< = cdi . L'unità di misura, in gradi, per il passaggio dalla serie data 
80° 
alla [1], sarà, dunque, rapa 15°. 


Ora, ponendo 


g=I-—CO0SI5%%, 
la [3] si può scrivere 
yrdihbp | 
che si presta meglio della [3] per il calcolo dei parametri a e bd. 


Applicando il metodo dei minimi quadrati, si ha il sistema di equazioni 
normali 


na+bZg=XZy 
avro 


in cui n è il numero dei termini della serie data. 


Nel nostro caso si può scrivere 


i IIa + I1IdD = 2.829 
IIA + 160 = 3.923,2I 4 


da cui, risolvendo, si deduce 


a= 38,34 
b = 218,84 


e la [3] viene ad assumere la forma 


Vi= 38,34 + 218,84 (1 —cos15°x;) —, [4] 
per. x; = 172x110 


fà 
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Tav. 2 
xi Vi Vi Via 
e a N 45,80 45,32 + 0,48 
DEMI an O Aq 67,66 70,34 — 2,68 
N TR 102,44 93,58 + 8,86 
N cite SDA A EROE RT 147,76 152,30 — 4,54 
DI Se Sa A a 200, 54 191,28 + 9,26 
EAT AA EIA 257,18 258,84 — 1,66 
PE i AUTRE RO 313,82 325,60 — 11,78 
“Sr as RSA e. 366,60 369,68 — 3,98 
SRO II E 411,92 425,48 — 13,56 
nè) ea I SAISEETEORO 446,70 443,36 + 3:34 
SIMO ar SN dna 468,57 452,72 + 15,85 
2.829 75,09 

Ponendo nella [4] x,= I, 2, ....... , II, oppure, ciò che è lo stesso, 


‘al posto di 1— cos 15° x; i valori di y; riportati nella Tav. I, si otten- 
gono i valori teorici y; che figurano nella seconda colonna della Tav. 2. 
L'indice di scostamento risulta 


Z|yi Vi 
“n Dini RES 


per cui la [4] può ben rappresentare lo sviluppo chilometrico delle ferro- 
vie belghe dal 1840 al 1890. 


Non è forse superfluo osservare che questi risultati non sono, nel 
complesso, meno soddisfacenti di quelli cui sono pervenuti altri Autori 
facendo ricorso a metodi diversi da quello qui esposto ed applicato. Basta 
dare uno sguardo alla Tav. 3 per convincersene: nella prima colonna figu- 
rano gli scarti tra i valori calcolati mediante la [4] e i valori osservati; 
nella seconda colonna quelli tra i valori calcolati per mezzo della 


E 513,5 
TTT 17,857 07 [5] 


A . io 
7 P > 
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Dad 


Scarti y; - y; ottenuti assumendo come interpolante la 


[4] [5] [6] 
+ 0,48 — 2,60 e ‘0354 
— 2,68 — 4,51 mi id 
+ 8,86 + 3:41 + 6,18 
—_ 454 _ 9:31 —_ 958 
+ 9:26 + 6,43 + 5,92 
— 1,66 — 0,31 ol 
— 11,78 — 6,38 —_ 11,53 
— 5,08 + 3,64 — 2,32 
— 13,56 — 8,61 — 15,18 
+ 3:34 + 5,90 — 1,43 
+ 15,85 + 19,12 + 9,82 

75,09 70,22 67,94 


ottenuta dal Corbiau col metodo differenziale (1) e nella quale x= 1, 
7 AE REPROTER , II, e i valori osservati; nell'ultima colonna gli scarti tra i 
valori dedotti mediante la 


e: 508,8 
O 4 10,36 e aos [0] 


da noi ottenuta per altra via (2) e dove x = 0, 1/3, 8/3 ...., 10/3, e i valori 
effettivi. Gli indici di scostamento, in questi ultimi due casi, risultano, 
rispettivamente, del 2,48 % e del 2,40 di 


GIUSEPPE CHIASSINO 


(1) P.E. CORBIAU, Op. cit. ; 
(2) G. CHIASSINO, Sull’interpolazione della curva logistica, cit. 


% 


SULLA DISTRIBUZIONE DELLA PROBABILITA 
DEGLI ERRORI ACCIDENTALI 


I. — La teoria generale del calcolo delle probabilità ci apprende 
che la curva degli errori soddisfa alla legge fondamentale ‘delle prove ripe- 
tute, fornendone un’espressione approssimata, nel caso specifico che la 
probabilità di un evento, uguale a quella del suo contrario, sia pari a 1/2. 
Conseguentemente, l’interpretazione logica di un qualsiasi schema ten- 
dente a riportarsi, direttamente o indirettamente, alla curva degli errori, 
deve riflettere l’alternativa stabilita da Giacomo Bernoulli nel suo celebre 
teorema. 

Le varie ipotesi formulate sull'andamento degli errori accidentali, 
in special modo quelle basate sulle probabilità a posteriori, trascurano 
questo importante aspetto del fenomeno, sebbene il Laplace prima ed 
il Bessel successivamente, fossero pervenuti alla curva degli errori seguendo 
la concezione dell’influenza delle cause indipendenti sulla formazione degli 
errori accidentali. 

Alla necessità di ricorrere, sotto l'aspetto concettuale, alle dimostra- 
zioni a priori, necessità peraltro esplicitamente sostenute dai maggiori 
autori, in special modo dal Castelnuovo, si accompagna l’altra di studiare 
esattamente il problema probabilistico che l’indagatore si propone di 
risolvere misurando ripetutamente una grandezza costante. 

D'altronde, gli sforzi effettuati dagli statistici per inquadrare il pro- 
blema bernoulliano, sono evidenti. Il Fisher, per esempio, distingue fra 
distribuzioni normali e distribuzioni binomiali. Solo per queste ultime, 
però, l'Autore, riallacciandosi al predetto schema, sostiene che l’alterna- 
tiva di cui si è parlato all’inizio del presente studio non esiste solo nei cal- 
coli teorici, ma trova riscontro in molti fenomeni concreti. Per le distribu- 
zioni normali, invece, il grande statistico inglese fornisce una giustifica- 
zione perfettamente rispondente ai principi dell'analisi matematica, ma 
di nessuna importanza agli effetti del calcolo delle probabilità, anche se 
gli esempi presi a base non riflettono le ripetute misurazioni di grandezze 
costanti, bensì gruppi di stature di individui. 
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Un esame probabilistico delle distribuzioni normali derivanti dalle 
successive misurazioni di una medesima grandezza, più che opportuna 
ai fini di una esatta interpretazione del fenomeno, è necessario per giu- 
stificare il calcolo della media aritmetica la quale, a nostro avviso, non 
può costituire una semplice ipotesi implicita, bensì deve trarre la sua 
ragion d’essere da una precisa dimostrazione che ponga in risalto la sua 
genesi e le sue funzioni nella teoria degli errori accidentali. 

Rammentando che sono accidentali gli errori che dipendono da una 
infinità di piccole cause indipendenti che agiscono a caso, si supponga che 


NOI 


siano i diversi valori che possono ottenersi misurando » volte una gran- 
dezza X costante. Di tali valori, se ne possono prevedere in numero infi- 
nito, essendo a noi sconosciuti i limiti e le intensità delle cause che concor- 
rono alla formazione degli errori accidental[. Siano inoltre 


Dei Pre Pare Sk degna sacre 


le rispettive probabilità che le precedenti grandezze hanno di verificarsi, 
talchè, per n abbastanza elevato si può scrivere: 


dot di+d2 +. CERI da +Prr_x=I 


e, nel continuo 


\+% 
| f(x) dx = I, essendo f(x) funzione continua e derivabile della 
li. 
grandezza X. 
È evidente intanto che le cause precedentemente accennate portano 
a volte a sopravalutare ed a volte a sottovalutare la grandezza X teorica. 
Tale constatazione permette di affermare che ogni sopravalutazione 
origina un errore per eccesso, mentre ogni sottovalutazione dà luogo ad 
un errore per difetto. Se le cause che portano l’indagatore a commettere 
errori positivi sono analoghe a quelle che lo portano a commettere errori 
negativi, la probabilità di sopravalutare la grandezza X incognita uguaglia 
quella di sottovalutarla. Esistono cioè coppie di valori 
(Xi; Xn_s), (Xx4r} Xaii), (Xi+25 Xo—1-2) ecc. per cui si verifica 
Di = Pais Di+1=Pn—i—15 Pi+a = Pa—i—2 000. 
Infatti, osservando che 


l'iar=a 


090 


3 mer, or i vi VW, 4 i | 
È: gite 
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si deduce, per note regole dell’analisi matematica, che la funzione inte- 
granda è asintotica rispetto all’asse delle X, ossia è funzione che soddisfa 
alle seguenti note condizioni: 


beso 0 limo 


Wi =198 %X-> + 0 


Fsiste allora un intervallo @ 


b grande a piacere per cui si ve- 


rifica che nell'intervallo — © , a si hanno valori sempre crescenti 


della funzione e nell'intervallo db, — + % si hanno valori sempre decre- 
scenti della stessa. Conseguentemente, è sempre possibile fissare due valori 
di ordinata {(a) e }(6) corrispondenti ai valori di ascissa @ e d per cui si 
abbia 


(e 0) 


n. 3 
Jura) das ; f(x) dx. 


Con le precedenti premesse, si può scrivere: 


f. Ha)dx =1—-2 fi dx 


Ponendo a = b, la anzidetta relazione diviene: 


(4 


I--2 fi ar=0 da cui fima= fim 
— 0 imai00 L) 


7 N 
Esiste allora un valore / per cui / toda = f f(x}: d& =-1/2 
DIN l 


essendo N un numero prefissato grande a piacere. 
Generalizzando, è possibile dividere, partendo da /, gli intervalli 
iN initascissett,j 64 t, tai Th a destra di | e 


DER, i. °, & Sinistra della stessa / per cui si abbia: 


marta TAR. 
fi Pt 6 ta “in 
[ima - Jima: fit dare lat) agis da fa dx = 
ti l 02 tr —N 
N 
= fia da 
Ponendo ora: 


J VW QI f A. f a 1] ha 
I: 
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; f i9 da = 2 IO, ioni 


ma 
12 "2 
SINCERI fa) — &aka= HT k.= ka 
ti I 
per cui 
2 I 13 3 A 
[Fica dg Si #33 Pica det fra di = Ha 
ma 
%3 43 ta 
2 | te = IE f(x) dx = Ha. —H,= k; 
tz L. t4 
per cui 


° {(x) dx = Tk 


; f2 
In generale, allora si può scrivere: 


it+1I I 
(x) di = kisx 
tr 


È facile ora notare che la funzione f(x) è simmetrica. 
Introducendo la variabile d’integrazione w è: 


F(w) = J f(x) dx la funzione di ripartizione variante da o a I 
gr: 2) 


essendo lim F(w) =0 e lim F(@) = 1. 
Ww —> — % W —» co 

Ogni ordinata della funzione F(w) rappresenta, evidentemente, la 
somma delle probabilità successive delle grandezze X,. 

Considerando la solita variabile d’integrazione w, dalla funzione F (0) 
si può ottenerne un’altra G(è) = 1 — F (7) rappresentante l’andamento 
contrario della precedente e per cui si verifichi 

lim G(w)=1 e lim G(w)=o. 
mato fano) W —> dm 
Poichè in ogni punto d’ascissa deve verificarsi la condizione 
G(è) + F(wè) = 1, derivando si ha: 
G'(è) + F'(7w) = o da cui G'(w) = — F'(w). 
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Le funzioni G(w) e F(w) sono tra di loro simmetriche e poichè sono 
funzioni di ripartizione, anche la f(x) che le ha originate è simmetrica. 


2. — Tenendo conto delle due proprietà della f(x) or ora dimostrate, 
esiste una grandezza X, avente la massima probabilità di verificarsi e 
rispetto alla quale la probabilità di avere indifferentemente una grandezza 
X;- x minore di essa o un’altra grandezza X; + x maggiore di essa è, nei 


due casi, per il teorema della probabilità totale, —. 


In tal modo si può affermare che l’evento « misurazione di una gran- 
dezza costante » può dar luogo alle due classiche alternative bernoulliane 
la cui distribuzione della probabilità è data dallo sviluppo della potenza 
n-esima del binomio - + +. 

Tale sviluppo fornisce, nell’interpretazione logica del presente schema, 
la probabilità di sottovalutare sempre nelle x prove, la probabilità di sotto- 
valutare n-1 volte e sopravalutare I volta nelle n prove e così via. 

Trattando delle proprietà della funzione f(x) si è visto che, partendo 
da un punto /, si possono fissare, a sinistra e a destra, degli intervalli 
ei; tia. e; fol, nonchè altri intervalli 
Ito; to tit —fa;. . . . . i quali costituiscono-altrettanti classi 
di grandezze che possono ottenersi dalla misurazione di una grandezza 
costante. 

Lo studio dell'andamento della probabilità precedentemente visto 
può essere in tal modo riferito più particolarmente a tali classi. Essendo è; 
la probabilità che un errore cada in una classe K; presa in valore assoluto 
e tenendo presente che: 


- 3 I TONI: 
X di= 1, l’espressione ( ri + n si può anche scrivere: 


(E5a+154)=(8 a+) [I] 


È facile intendere che la (1) corrisponde ad uno schema di n urne 
aventi, ciascuna di esse, un ugual numero di palline bianche e nere. 
Ogni urna ha probabilità di verificarsi $; e le palline in essa contenute 


probabilità - È 
La somma dei coefficienti degli sviluppi del polinomio primo fattore 


è I È 
moltiplicata per ciascun termine dello sviluppo di (È + 2) " forni- 


15 
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sce il numero complessivo delle volte che si presenta pallina bianca per 
effetto della probabilità delle varie urne. 

La [1] rappresenta la distribuzione della probabilità degli errori acci- 
dentali considerati nelle diverse loro classi di ampiezza. 

Lo schema precedentemente considerato equivale ad una serie di 
prove, ciascuna delle quali dà luogo a diverse « prime alternative » (urne) 
corrispondenti alle ampiezze degli errori in valore assoluto e, una volta 
verificatasi una di queste, ad un’altra alternativa (pallina bianca o nera) 
corrispondente al segno dell'errore. 


st Siano i valori per classi in valore assoluto Kx, K.,. . ., Kw 
Ogni K; è una variabile casuale che può assumere i valori 0, I, 2, 3, . 
n, con probabilità di verificarsi rispettivamente 


DO, AO ED pratica i 
Se vr, V2, U3, . . +. ,, Sono i rispettivi valori medi di ogni variabile 
casuale calcolati per m prove e quindi soddisfacenti alla condizione 
Ut+vut+tvut...+v,=m [2] 


per la teoria generale del calcolo della probabilità si può scrivere: 
dbo+d+ da. +... .+p,5= 
rd (DO + pH t + Pat gino +20) ti) [3] 


(dove le è. del primo membro e le pl) del secondo membro corrispondono 


ai coefficienti dello sviluppo binomiale) e anche 


12 


I = n 
merce = 2npq 
V2rnpq 
sn la) 
I ti 2; dI 4 
(277 dA)" (Vr Va Va... VII Cupi 


Le [2] e [3] provano che la distribuzione normale degli errori acci- 
dentali non si verifica soltanto nell’intervallo 7 + 0 _, ma nell’am- 
bito delle singole classi in cui è stato diviso tale intervallo. 

Nella misurazione delle grandezze costanti può avere importanza 
anche il caso in cui si effettuino 7 gruppi di x prove effettuate su una stessa 
grandezza oppure su più grandezze. Verificandosi, per ciascuna di esse, 
le condizioni precedenti, si considerino le variabili casuali hx, ha, h 


dg 0 a 


ail 
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h, aventi, ciascuna di esse, i valori 0, 1, 2,...,% con probabilità di 
verificarsi rispettivamente 
POSATO TER pt. 
La probabilità dell'equazione H = kh: +k2,+ ...+4, è data, 
come è noto, dai coefficienti di # nella prodottoria 
r 
EICIESTISITI SF SRERE TARA] 


coefficienti che sono quelli della distribuzione binomiale. 
Poichè, per il teorema di Laplace-Tchebycheff è: 


S RETTIETOLE RATE So ) D 


y=1 


6 (H — Ho)? 


n° 6 e AGE [5] 
TI(N°—- 1) 


per la [2] è anche: 


M ( 7 (PPP PRL+. +91) ] co 
SENI / 
_ S(H— Ho? 2 
A 6 e 76823) (6) 
Tr(N°— I) 
4. — Lo studio della distribuzione della probabilità degli errori acci- 


dentali sarebbe destinato a non trovare pratica applicazione se non si 
riuscisse a rispondere alla seguente domanda: Come si possono distribuire 
n misurazioni di una grandezza costante in relazione al numero delle classi 
degli errori? i i 


Si prefissi l'intervallo - N — al — N corrispondente ad un certo nu- 
mero di prove, essendo N un numero reale grande a piacere. È evidente 
che le » misurazioni si potranno distribuire negli intervalli -N —le 
I—N in uno dei modi seguenti: 

1,0; n-1,1;-2,2j0-3,3} < . 0... ]3,0-3;2,M-2;1,M-1;0,n. 


Nelle precedenti modalità si riconosce una variabile casuale avente 
i valori 0, 1, 2,3, . . .,% le cui probabilità sono quelle della potenza 


A 1 ERTI I ; n (ad 
n-esima del binomio n - a In relazione a ciò, la modalità che ha la 
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massima probabilità di verificarsi è n/2, n/2 se n è pari oppure le due mo- 
dalità 


DA ARS dir La uitartt, se n è dispari. 
2 2 2 
Supponendo, per comodità di dimostrazione, ” pari e avendo due in- 
tervalli — quello delle misurazioni che danno luogo a variazioni positive 
(a destra) e quello delle misurazioni che danno luogo a variazioni negative 
(a sinistra) —, metà delle misurazioni tenderanno a destra e metà tende- 
ranno a sinistra. Esse tenderanno cioè a ripartirsi conformemente alla 
distribuzione della probabilità 


Ca I 2 


Ciò coincide con i risultati ottenuti nella prima parte del presente 
studio a proposito delle proprietà della funzione f(x), risultati ottenuti 
per mezzo dell’analisi matematica. 

Se i due intervalli -N —/ e {—N vengono a loro volta rispettiva- 
mente divisi in due altri intervalli uguali, come si ripartiranno le prove 
che cadono in ciascuno di essi? Prendendo come riferimento due valori 
l’ e l”, è facile constatare che rispetto a questi e limitatamente agli in- 
tervalli minori, tali prove da cui hanno origine errori per difetto cadranno 
a sinistra, mentre quelli da cui hanno origine errori per eccesso cadranno 
a destra. La loro legge di ripartizione sarà cioè analoga a quella dell’inter- 
vallo -N—/— N. La relativa distribuzione della probabilità è ancora 
data dalla [7]. Nell’intero intervallo, la probabilità del simultaneo verifi- 
carsi della uniforme ripartizione, per il teorema della probabilità composta 


x I TU: 
TERRE 
Generalizzando, ed eseguendo successive ripartizioni degli intervalli 
minori è semplice dedurre che la distribuzione della probabilità per # di tali 
n 
intervalli è quella di (E + ds) : 
2 
Le operazioni di ripartizione, nelle diverse parti in cui è diviso un in- 


tervallo sufficientemente ampio, sono riassunte nel seguente schema dove 
il segno meno rappresenta le prove che originano errori per difetto ed il 


segno più le prove che originano errori per eccesso. 
: d 


" 
Le 
® 


—N l +N 
Me _ 
Cie 
ESSE A Ta O TIA 
ce "ORSO TA IRN SETTE 7 RT 
ee Lit + F+ alt +++ a 
== =|T- = + +]+.#|t ++ + 
— |—- —[+ +|+ +|- | — a Ba NEO 
i E oi li A LE 
_ — 2=|KF[H]+|H]t]4+]# 
eee 
Lisa ssi Evo 
—|+|--1+/=]+|=1+|=1+11+11+|1+ 


Com'è facile osservare, raggruppando in ciascuna riga del precedente 
prospetto i simboli con segni uguali, si ottengono, per ciascuna riga, i 
seguenti numeri: i 


HH _ H 
N 


3 3, 
ie aes. 
mio di Newton. 


I 
I 
I 
I che sono i noti coefficienti del bino- 


Per costruire un diagramma di frequenza disponendo di m misure 
di una grandezza costante, si stabilisca l'ampiezza ed il numero delle classi 
degli errori. In relazione a ciò, si calcolino le frequenze per classi. 


Per la teoria precedente, occorrerà, confrontare i risultati con i ter- 
at 4 TE TI i È 
mini dello sviluppo xi + sx essendo n + 1 il numero delle classi. 


Com'è noto, al numero x corrispondono i # intervalli in cui sono state 
ripartite le m misure della suddetta grandezza. Per la prova della nor- 
malità valgono le norme contenute in altra parte del presente studio, 
nonchè la teoria generale della statistica metodologica. 


5. — Tenendo presente la definizione degli errori accidentali e la teoria 
precedentemente esposta, risulta evidente che la grandezza Y costante 
è una variabile casuale che può assumere i valori 4V0Y,3 Fe A 
con probabilità di verificarsi rispettivamente Po, Pr, da, | | - <-> DEI 

CORO SOSTA, ZI sono invece i valori che può assumere 
la grandezza X tratta dallo schema di Bernoulli e se tali valori hanno 


ai 
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rispettivamente le stesse probabilità di verificarsi o, Di dai ros E 
Pn, tra i valori Y; di Y ed i valori X; di X sussiste la seguente relazione. 

napo=(Xobot Yipnt Vafa Pi. So Val fl) I 


dove n, Po, com'è noto, rappresenta il valore medio delle X; e 4 la diffe- 
renza Y;— Vi=1- 

Disponendo allora dei valori Y, di cui si conoscono le relative proba- 
bilità, è possibile calcolare no fo per mezzo della [8]. 

Analogamente dicesi per il calcolo di po. 

D'altro canto, supponendo noto ,», il valore medio delle Y, si ot- 
tiene dall'altra relazione M° = no po + Yi. [9] 

Nel caso che il fenomeno segua la legge normale si ha pertanto la se- 
guente relazione finale: 


Db ila 
MA n. = M [10] 


dove M è la media aritmetica delle misurazioni effettuate e d; i relativi 
pesi. In particolare, l'uguaglianza 


x di Xi x Xi 


L dj n 


(media aritmetica ponderata e media aritmetica semplice delle Y,) si 
verifica nel caso di diagrammi simmetrici. i 
La teoria generale del calcolo delle probabilità ci apprende che dalla 
k I 


uguaglianza nò = È si ricava pe —-=—. 
n 2 


Avendo presente le premesse di questo studio, per la [10] deve 
verificarsi 


fr aid ta 


Si ha così la prima condizione per giudicare se il fenomeno ha seguito 
l'andamento normale. 

Tale condizione è però necessaria e non sufficiente, poichè la [11] è 
caratteristica, non solo delle distribuzioni normali, ma di quelle simmetriche 
in generale. La condizione necessaria e sufficiente, come si sa, è espressa 
dal confronto fra gli scarti quadratici medi. Però le [8], [9] e [10] consen- 
tono una nuova interpretazione della media aritmetica delle varie misura- 
zioni di una stessa grandezza. 


j 

@ i 
è 

latta 


I 
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‘Tale media non deve costituire l'ipotesi implicita di qualsivoglia 
dimostrazione, ma, al contrario, come si è affermato all’inizio della discus- 
sione, la conseguenza di una dimostrazione basata su uno schema probabi- 
listico. Con tali premesse e rammentando il significato di nf nel problema 
delle prove ripetute, nd è il valore che, nella misurazione della grandezza 
costante, ha la massima probabilità di verificarsi. 

Il calcolo « sic et simpliciter » della media aritmetica di diverse misu- 
razioni può conseguentemente condurre ad errate interpretazioni se non 
viene verificata, attraverso i confronti con nò ed npg, la rispondenza fra 
schema teorico e diagramma di frequenza. Poichè la perfezione di tale 
diagramma è intimamente connessa col numero delle prove effettuate, 
è evidente che, con l'aumentare di questo, aumenta la probabilità che la 
differenza n - nodo sia minore di un qualsivoglia numero piccolissimo. 
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OTELLO CAPOCCIA 


ACCERTAMENTI FISCALI ED INDICI 
DELLO STATO ECONOMICO DELLE REGIONI 
ITALIANE 


I. — È noto che come un dato sintetico delle condizioni economiche 
di una collettività si suole assumere il reddito prodotto 0, più propria- 
mente, il reddito consumato, in un certo intervallo di tempo, dalla collet- 
tività stessa. Ed è, altresì, noto che diversi criteri sono seguiti per la stima 
del reddito collettivo di un paese. Nonostante, però, i numerosi tentativi 
di sviluppare la tecnica di calcolo di detto reddito, codesto calcolo pre- 
senta, generalmente, non poche difficoltà, specie quando trattasi del calcolo 
dei redditi di singole regioni facenti parte di un complesso nazionale. 

Non sempre, perciò, riesce agevole costruire, a cagione delle inter- 
ferenze economiche interregionali, appositi indici economico-sociali, ove 
siano basati soltanto sui redditi di singole regioni: indici che permettano, 
soprattutto, di effettuare dei confronti tra regione e regione, riguardanti 
il livello economico, od almeno lo stato economico delle popolazioni. Specie, 
appunto, quando si vogliano effettuare dei confronti interregionali, si può 
utilmente ricorrere, per la costruzione di dati indici, a particolari statisti- 
che finanziarie (1). Nella presente nota vorrei accennare ad alcuni indici 
dello stato economico di regioni italiane, costruiti utilizzando talune sta- 
tistiche finanziarie riguardanti i redditi conseguiti, nel 1955, in Italia e 
soggetti all'imposta complementare (2), redditi risultanti dalla VI dichia- 
razione dei redditi (3); e vorrei fare qualche considerazione sulle prospet- 
tive di sviluppo di talune regioni italiane economicamente sottosviluppate. 


2. — Nella seconda colonna della Tav. I figurano i rapporti tra l’am- 
montare del reddito lordo denunciato dai contribuenti e il numero degli 
abitanti residenti calcolati in ciascuna regione al 30 giugno 1955, ossia 


(1) Sull’'importanza e sul grado di attendibilità delle statistiche finanziarie si 
veda, ad es.: G. LASORSA, Postille in margine a talune statistiche finanziarie italiane, 
in « Studi in onore del prof. Nina », Dott. Luigi Macrì Editore, Firenze 1954; V. DE 
NaRDO, La V dichiarazione dei redditi, in « Sintesi Economica », ottobre 1955. 

(2) L'imposta complementare sul reddito riguarda, com'è noto, il complesso dei 
redditi delle persone fisiche, escludendo gli enti, società commerciali, ecc. al netto 
delle detrazioni e franchigie di legge. cala 

(3) V. DE NARDO, La distribuzione provinciale del reddito in Italia in base alle 


statistiche fiscali nel 1955, in « Sintesi Economica », gennaio 1957. 
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il reddito lordo per abitante nel 1955. Da siffatti redditi sono stati dedotti 
gli indici I, riportati nella penultima colonna della Tav. I, indici ottenuti 
calcolando la differenza tra il reddito per abitante 7, di ciascuna regione 
e quello R, dell'intero Paese, ragguagliata a quest’ultimo, ossia 


T— R 
I,= "7 “ 100 
a 


Quest’indice fornisce il dislivello relativo tra i due redditi 7, e Rx: 
a primo acchito si suole ritenere che a seconda che I, sia negativo, nullo 
o positivo, il livello di vita della regione è, rispettivamente, inferiore, eguale 
o superiore a quello dell’intero Paese (1). Stando a tale grossolana opinione 
dovrebbe senz'altro dedursi che, prescindendo dalle diverse capacità di 
acquisto della moneta nei diversi territori, le condizioni economiche del- 
l’Italia settentrionale e dell’Italia centrale sono notevolmente migliori di 
quelle dell’Italia meridionale e dell’Italia insulare. L'indice /,, infatti, 
risulta positivo, precisamente è di 38,1 e di 28,8 rispettivamente per 
l’Italia settentrionale e per quella centrale e negativo, e precisamente è 
di — 61,5 e di — 53,0 rispettivamente per l’Italia meridionale e per le 
Isole: il reddito per abit., cioè, è superiore del 38,1 % e 28,8 %, rispetto 
al reddito dell’intero Paese, nelle prime due grandi ripartizioni territoriali 
e inferiore del 61,5% € 53 %, rispettivamente, per l’Italia meridionale 
e per le Isole. 

Nell’Italia settentrionale, poi, l'indice risulta più elevato per il Pie- 
monte, per la Val d’Aosta, per la Lombardia e per la Liguria, che, com'è 
noto, sono le regioni di detta grande ripartizione industrialmente più 
sviluppate, mentre risulta più basso per il Veneto, che della medesima 
è la regione economicamente meno evoluta. 

Le regioni dell’Italia centrale nelle quali lo stato economico medio 
per abitante è superiore, rispettivamente del 78 % e del 17,9%, a quello 
dell'intero Paese, sono il Lazio e la Toscana, mentre quelle di stato eco- 
nomico più basso (cioè a reddito medio inferiore del 37,1 % e del 30 %) 
all'analogo reddito medio per ab. nazionale risultano le Marche e l'Umbria. 

Le regioni del Mezzogiorno hanno tutte uno stato economico (reddito — 
medio per abitante) notevolmente inferiore a quello medio nazionale: la 


Calabria e la Basilicata, in particolare, sono le regioni più depresse di tutto 
il Paese. 


(1) Cfr. M. DE VERGOTTINI, Sugli indici di « depressione », in « Studi Economici », 
novembre-dicembre 1954. 


ACCERTAMENTI FISCALI ED INDICI DELLO STATO ECONOMICO ECC. 235 


JoavinI 


REDDITO LORDO PER ABITANTE ED INDICI DELLE CONDIZIONI ECONOMICHE 
È DELLA SPEREQUAZIONE REDDITUALE NELLE DIVERSE 
REGIONI ITALIANE, I955 


REGIONI REDDITO LORDO Na 
E GRANDI RIPARTIZIONI | DENUNCIATO I Ia 
PER AB., LIRE No 

Piemonte ti ad IM aa 45.646 28,4 55,4 _ 
45. ’ 32,4 
Val d’Aosta Iene SN 61.984 15,5 111,0 — 63,I 
Lombardia RM Deo pi lare da 48,185 27,2 64,0 — 35,2 
petalo Adisez.rde «ia 28.431 41,2 — 32 — 1,9 
eneto . . 0... 25.609 49,4 — 12,8 17,6 
Friuli-Venezia Gialla: aa 41.421 26,5 41,0 _ ola 
Liguria orient 62.421 18,3 112,5 — 56,4 
Emilia-Romagna . . DO OSINCATOREO 29. 234. 40,0 —  0;5 — 4,8 
Toscana CRE EA ptt e RI I 34.623 34,0 17,9 —_ 19,0 
eri e rin ee 20. 558 52,8 3010 25,7 
MIGECHEATdA o e i e es, 18. 468 60,9 — 37;I 45,0 
REAZIONE a o sen anne 52.279 24,4 78,0 — 41,9 
Abruzzo-Molise 3, ETNEA 10. 577 104,9 — 64,0 149,8 
Campania. . ........- 14.34I 83,I 00:81,53, 97,9 
Puglia E CRIARI 11.080 104,4 — 62,3 148,6 
Basilicata ee 7.579 144,7 —_ 74,2 244,5 
folabria ce. aloni et 6.916 161,8 — 76,5 285,2 
felt eee SSR RISE: 13.905 100,8 — 52,7 140,0 
ISATCEZIAM a Tn a Le n 13.477 85,7 —_ 54,1 I104,I 
Italia settentrionale . . .... 40. 560 30,7 38,1 — 26,9 
Ttalia) centrale) ori 00 è ++ 37.842 32,3 28,8 — 23,I 
Italia meridionale a RE II.312 102,5 — 61,5 144,I 
Italia insulate. . ....... 13.809 97,0 248530 131,0 

ITALTAT. 3. 29.377 42,0 a Na 
3. — Un importante indice sintetico delle relative condizioni econo- 


mico-sociali di una regione è offerto dal rapporto del numero degli abitanti 
n, a quello dei contribuenti n, della regione considerata: quanto maggiore 
risulterà il valore del rapporto, ossia quanto più elevato sarà il numero 
di abitanti per contribuente, tanto più accentuate, a parità di altre condi- 
zioni (economiche, finanziarie, stratificazione professionale, struttura della 
popolazione per sesso e per età, ecc.) risulteranno le distanze sociali. 

Si può scrivere, invero, 


Y 
Na No Vo 
_— = = ——- ’ 
n, la 
Na 
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per cui l’indice in parola è anche eguale al rapporto tra il reddito per con- 
tribuente 7, e quello per abitante 7, : in breve esso starebbe altresì ad 
indicare sinteticamente la porzione di reddito goduta dalle categorie eco- 
nomiche considerate in appropriate statistiche finanziarie riguardanti i 
redditi dei contribuenti delle diverse regioni. 


4 "9% 
Nella terza colonna della Tav. I figurano i rapporti ani 
c 


Molto utile riesce il confronto del grado della sperequazione reddituale 
pro capite per ciascuna regione con quello dell'intero Paese: un indice 
che fornisca il dislivello tra i due «gradi », che indichi cioè in quale pro- 
porzione la sperequazione media regionale è inferiore o superiore a quella 
analoga nazionale. Posta quest’ultima eguale a 100, l'indice è dato da 


fa > Na 
n N 
Ia 08 1006, 


in cui n, € », hanno i significati noti e N, e N, indicano, rispettivamente, 
il numero degli abitanti e quello dei contribuenti dell'intero Paese. 

Nell'ultima colonna della Tav. I sono riportati gli indici /.. 

Si osserva, anzitutto, che, mentre nell’Italia settentrionale e nella cen- 
trale la sperequazione reddituale è meno accentuata che nell’intero Paese 
(l'indice risulta del — 26,9 % e del — 23,1 %, rispettivamente), per l’Italia 
meridionale e per le Isole, invece, il valore dell’indice che raffigura la me- 
desima supera, e notevolmente, quello medio nazionale (7. risulta, infatti, 
del 144,1 % per l’Italia meridionale e del 131 % per le Isole). 

Passando alle singole regioni, si può osservare che nell’Italia setten- 
trionale solo il Veneto presenta un indice positivo: che è non insensibil- 
mente più elevato di quello medio nazionale. 

Nell'Italia centrale, invece, l'indice assume valori positivi per l’Um- 
bria e per le Marche. 

Tutte le regioni del Mezzogiorno presentano indici positivi. 


4. — Nella Tav. II figurano le graduatorie decrescenti delle singole 
regioni in base al reddito per abitante (r,) è al grado di sperequazione 
reddituale (fe) 


c 
Detti indici starebbero a caratterizzare, sinteticamente, la distribuzione 
dei redditi di ciascuna regione. Tra di essi si osserva, in genere, una corre- 


Sd ME ENTRO rta, Na, N, PCI 


è 
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lazione inversa: là dove più elevato è il reddito medio ivi meno accentua- 
ta risulta la sperequazione reddituale. Dando uno sguardo alla Tav. II, in- 
fatti, si osserva che la Liguria e la Val d’Aosta, che godono del più alto 
reddito (rispettivamente di lire 62.421 e 61.984 per ab.), presentano i 
più bassi indici di sperequazione reddituale (18,3 e 15,5 rispettivamente), 
mentre la Calabria, che ha il più basso reddito per abitante, presenta il 
più elevato indice delle distanze sociali (161,8). 


Tav. II 


GRADUATORIE DECRESCENTI DELLE REGIONI ITALIANE IN BASE AL REDDITO 
MEDIO ED ALLA SPEREQUAZIONE REDDITUALE NEL I0955 


N. di n INDICE % 
DDITO PER DELLA 
arie: REGIONI AB. (inlire) BI ENI SPEREQUAZIONE 
REDDITUALE 
I TARULIANO Le tm sona ana 62.421 Calabria SE eng a 161,8 
2 Val d'Aosta . ..... 61.984 Barilicata../< è 0t 144,7 
3 Tazio nas io eta 52.279 Abruzzo-Molise. . . .. 104,9 
4 Lombardia. Li. Mu lè 48.185 Puos Soia tot 104,4 
5 PICMOnLE” 0 e 0 45.646 SICIHA ROERO a) 100,8 
6 Friuli-Venezia Giulia . . 41.421 Sardegna: tota ei 85,7 
7 TOSCANA a ale eo 34.623 Campania . . ...... è 83,I 
8 Emilia-Romagna . . . . 29.234 Marche ste erp: 60,9 
9 Trentino-Alto Adige . . 28.43I MMDTIa rear cun 52,8 
10 Wenetos fil dig dait 25.609 Veneto totali 0 ge 49,4 
II Umbria. e ce cere «ice 20.558 Trentino-Alto Adige . . 4I,2 
12 Marche=,. ife are ta da 18. 468 Emilia-Romagna . . .. 40,0 
13 Campania. ...... 14.34I Toscana... Gera su a 34,0 
14 Siciliani it sa 13.905 Piemonte. atea 28,4 
15 Sardegna... + + sa o 13.477 Tombatdia. . . +.» + 27,2 
16 Puglia: ho mito” 11.080 Friuli-Venezia Giulia . . 26,5 
17 Abruzzo-Molise . ... 10.577 EAZio gl arto 24,4 
18 Basilicata: </.Uul... a 7.579 FARULIANIAO 2 Re 18,3 
19 Calabria. +... ste» 6.916 Val d'Aosta . . + +. 15,5 
5. — Il De Nardo (1), prendendo le mosse dai medesimi dati da cui 


sono partito per costruire gli indici della Tav. I, ha calcolato, per le di- 
verse regioni italiane, i redditi per abitante con un procedimento alquanto 
diverso da quello da me seguito. 

L'imposta complementare, com'è noto, non si applica se il reddito 
globale non supera le 540 mila lire. Orbene, il De Nardo o calcola prima 
il reddito delle famiglie che non raggiungono tale minimo imponibile par- 
tendo dall'ipotesi, necessariamente non sottoponibile al conforto della 
realtà, che il reddito medio di dette famiglie sia stato, nel 1955, di 300 
mila lire. In tale modo il reddito nazionale viene a risultare, per il 1955, 


(1) V. DE NARDO, La distribuzione provinciale del reddito in Italia, cit. A questo 
studio si rinvia per un’analisi critica e per una integrazione delle fonti. 
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di 4.631 miliardi di lire, mentre dai calcoli dell'Istituto Centrale di Stati- 
stica siffatto reddito (al costo dei fattori) risulta di 9.973 miliardi di lire (1). 

Il calcolo del De Nardo si ingegna di portare a taluni risultati con- 
creti: ma, evidentemente, in questo caso come in circostanze analoghe, 
i dati sui redditi per abitante, quali risultano appunto da detto calcolo, 
non sono da ritenersi soddisfacentemente rispondenti a quelli veri, nè 
possono servire meglio dei nostri (risultanti dal rapporto tra il reddito 
soggetto ad imposta ed il numero di abitanti) a stabilire la graduatoria 
delle regioni in relazione al reddito medio. Detti dati, invero, contengono, 
rispetto ai nostri, un elemento correttivo, ma che non può non essere 
arbitrario in quanto è legato all'ipotesi dall’Autore nella sua ricerca adot- 
tata per il calcolo del reddito delle famiglie che, nel 1955, non hanno rag- 
giunto le 540 mila lire di reddito. 

La superfluità di codesto correttivo ai fini del calcolo della correla- 
zione tra indici regionali di sperequazione tributaria potrebbe essere, tra 
l’altro, comprovata dalle seguenti considerazioni. 

Il Tagliacarne (2), com'è noto, da qualche anno, partendo dai dati 
contenuti nella « Relazione generale sulla situazione economica del Paese », 
calcola il reddito prodotto nelle province e nelle regioni italiane. Orbene, 
tra le cifre del Tagliacarne, quelle del De Nardo e le nostre si osservano, 
com'è ovvio, delle differenze in senso assoluto ma non in senso relativo. 

Infatti, se si effettua il confronto tra la nostra graduatoria delle regioni 
in relazione al reddito per abitante con quella del Tagliacarne, si osserva 
una correlazione grosso modo eguale a quella risultante dal confronto tra 
la graduatoria del De Nardo e quella dello stesso Tagliacarne: nel primo 
caso, infatti, l'indice di Spearman (3), da me calcolato, risulta p= 0,94 
mentre, nel secondo, è p = 0,90. Come vedesi, la differenza tra i valori 
di p è sostanzialmente del tutto trascurabile: almeno in ricerche del genere 
di quelle di cui mi sto occupando. 


(1) ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA, Annuario Statistico Italiano 1956. 

(2) G. TAGLIACARNE, Calcolo del reddito del settore privato e della pubblica ammini- 
pet nelle provincie e regioni d'Italia nel 19 55, in « Moneta e Credito », n. 36, Roma 
1950. x 

(3) L'indice di cograduazione di Spearman è dato da 


n” 
6X d' 
s=1 


fmi n 


in cui d, sono differenze tra i posti occupati da ciascuna regione nelle due graduatorie 
e n è il numero dei termini di ciascuna graduatoria. 
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Tav. III 


CALCOLO DEGLI INDICI DI CONGRADUAZIONE DI SPEARMAN 


POSTO OCCUPATO DA CIASCUNA 


REGIONE NELLA GRADUATORIA 
DECRESCENTE RISPETTO AL REDDITO DIFFERENZE 
REGIONI pro-capite 
Chiassino De Nardo | Tagliacarne 
(a) (8) (c) a—c | b—c ((a—c)?|(b—c)? 
Piemonte, 0» 3» ale 6 è 5 3 3 2 (o) 4 (o) 
Nalod'Aosta: ut lav ; 2 2 I I I I I 
Tombardia: Te oa 4 4 2 2 2 4 
Trentino-Alto Adige . . . 9 9 5 4 4 16 16 
WERAtO MR e ns è La 10 II 10 (e) I (o) ps 
Friuli-Venezia Giulia . . . 6 6 9 — 3 — 3 9 9 
Liguria is calieaiett greto» I I 4 #3 a) 9 9 
Emilia-Romagna . . ... 8 8 7 I 2 I I 
eloscamat. ei oi © 5 7) 8 — I — I I I 
Umbra a ar OLA II 12 12 — I o) I (e) 
Marche DEIR A e 12 13 II I 2 I 4 
Tazioenie o deco di» 3 5 6 STE NT 9 I 
Abruzzo-Molise ..... 17 14 16 I — 2 I 4 
Gampania lt. n Leto 13 16 14 — I 2 I 4 
PAC AO 16 15 17 — I — 2 x 4 
Basilicata 2.10 la ansia 18 17 18 (o) — I C) I 
(CRIapniare a et 19 19 19 ’ (o) o) (o) (e) 
Sica en; cin. esta 14 10 I5 — I — 5 I 25 
Sardegna" <<. /c0:.eus 15 18 13 2 5 4 25 
64 110 
\ 
6. — Gli indici della Tav. I pure non essendo idonei a fornire le effet- 


tive distanze della situazione economica tra regione e regione e, più sinte_ 
ticamente, tra Nord e Sud per quanto riguarda il tenore di vita delle ri- 
spettive popolazioni (tenore che ovviamente non è desumibile dal reddito 
pro capite prodotto al lordo od al netto od anche dal reddito stesso consu- 
mato dovendosi tenere conto delle condizioni ambientali alimentari tra- 
dizionali e delle condizioni climatiche, demografiche (specie inerenti alla 
struttura professionale della popolazione, alla composizione di essa per 
sesso e per età, e via dicendo), codesti indici — conviene farlo presente — 
pongono, peraltro, in luce la importante conclusione (per più versi general- 
mente ben nota) che le differenze reddituali regionali (e, conseguentemente, 
in un certo senso, i livelli di vita e la stratificazione economico-sociale- 
professionale della popolazione delle diverse regioni con redditi medi così 
differenziati) sono davvero notevoli. 

Per ridurre siffatte diseguaglianze occorrerebbe, accanto all'aumento 
del reddito medio pro capite nell'intero Paese, accrescere in particolare, 
mercè l'aumento del reddito globale, il reddito delle regioni meridionali 
in misura più che proporzionale allo sviluppo delle rispettive popolazioni, 


eli Vincilizaa rp id "TOTI 
Ted o ei SONO urta 
Li 
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trattandosi di regioni che sono ad un livello di vita marcatamente più 

basso (a parità di altre condizioni) di altre regioni italiane, soprattutto 
delle regioni del Nord a struttura prevalentemente industriale. 

Dalle cifre dell'’annuale « Relazione economica » italiana si sa quanto 

risulta dalla Tav. IV, tavola che è interessante poichè vi figurano gli indici, 

rispetto al 1938.= 100, del prodotto netto 

Tav. IV (ai prezzi di mercato) per abitante, eliminata 


INDICI DEL PRODOTTO l'influenza delle variazioni del valore della 
NETTO PER ABITANTE moneta (1). 
IN ITALIA, 1938-1955 Si deduce che il reddito individuale (2), 
a dopo la caduta provocata dal secondo con- 
gietiti 1938 = 100 flitto mondiale, presenta una decisa tenden- 
za all'aumento: dal 1945 al 1955, infatti, 
: DS l'indice cresce sempre passando, da 51,5 a 
1900 190,0 139,1. 
Her: ci Ciò vuol dire che il reddito del Paese 
«st; n) (sempre che si escluda la parentesi bellica e 
1946 66,5 ri 3 è 1 
SE i ee 
1949 95,6 
en svet cui è cresciuta la popolazione. 
salì ni Se si volessero fare delle previsioni sullo 
si ci sviluppo futuro del reddito medio per abitan- 


te in Italia occorrerebbe almeno considerare, 
separatamente, gli andamenti, nel tempo, del reddito nazionale e della 
popolazione. 

Per quanto concerne il reddito, gli indici dell’attività produttiva ne 
fanno prevedere l'incremento pure attraverso le diversità dei raggi parti- 
colari delle attività. 

L'indice nazionale della produzione agricola e forestale e quello della 
produzione industriale, infatti, risultano, nel 1955, rispettivamente, di 
123,4 e 196 ponendosi il 1938 = 100: la produzione agricola e forestale, 
dunque, è cresciuta, rispetto all’anteguerra, del 23,4 % e quella industriale 


del 96% (3). 


.(1) I dati sul prodotto netto per ab. sono stati estratti dal Compendio Statistico 
Italiano 1956 dell’ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA. La riduzione in lire 1938 è stata 
SESLiAta in base alla media aritmetica degli indici dei prezzi all'ingrosso e del costo 

a vita. 

; (2) Per il DI FENIZIO (I fattori essenziali dello sviluppo economico, in « Rivista 
di Politica Economica », ottobre-novembre 1956), il reddito per abitante costituisce 
il « correlato empirico del concetto di sviluppo economico ». 

(3) Cfr. ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA, Annuario Statistico Italiano 1956. 
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Passando alla popolazione, essa non dovrebbe variare più con lo 
stesso ritmo con cui è cresciuta in passato. Infatti, l'eccedenza dei nati 
vivi sui morti, per la quale appunto viene ad accrescersi la nostra popo- 
lazione (l’eccedenza emigratoria si è rispetto al passato sensibilmente 
ridotta), non manifesta, attualmente, una tendenza all'aumento, anzi viene 
presentando in grandi linee una tendenza alla diminuzione: nel 1938, su 
ogni 1000 abitanti, vi era un’eccedenza di 9,7 nati vivi sui morti, mentre 
nel 1955 siffatta eccedenza risultava di 8,6. 

Inoltre, la popolazione italiana tende ad assumere una struttura per 
età tipica degli aggregati demografici «invecchiati », nel senso che essa 
viene presentando una proporzione sempre minore di bambini e di adole- 


scenti e una proporzione sempre maggiore di anziani e di vecchi. 


Tav. V 
POPOLAZIONE PRESENTE IN ITALIA PER GRANDI GRUPPI DI ETÀ 
AI, 2I APRILE I936 E AL 4 NOVEMBRE I9SI 


CIFRE ASSOLUTE CIFRE RELATIVE 
igliaia di ab. distribuzioni centuali 
GRUPPI DI ETÀ (mig Sb] tarata ) 
‘anni 
1936 1951 1936 195I 
I 
Bineuaris0 ila 13.128 12.248 30,6 26,2 
ION e a Ca laner e 26.591 30.687 62,0 65,7 
OITE:68I e n i » 3.199 3.803 74 8,I 
42.918 46.738 100,0 100,0 


Come immediatamente si coglie dalle cifre della Tav. V, nell'intervallo 
tra i censimenti del 1936 e del 1951 i giovani al disotto dei 15 anni sono 
diminuiti dal 30,6 % al 26,2 %, mentre gli adulti in età economicamente 
produttiva, ossia dai 15 ai 65 anni, sono cresciuti dal 62,0% al 65,7 %, 
e i vecchi di oltre 65 anni sono passati dal 7,4 % all’8,1 % della comples- 
siva popolazione presente. 

Considerando, in particolare, il gruppo di età 15-50 anni — che può 
grossolanamente assumersi come rappresentativo del complesso della po- 


polazione in età riproduttiva — si osserva che esso è lievemente cresciuto 
nel quindicennio considerato: dal 50,0 % circa nel 1936 è passato al 52 % 
della complessiva popolazione presente nel 1951. Non solo, ma — come 


è stato da più parti notato — la struttura interna di codesto gruppo viene 
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modificandosi in senso sfavorevole, nel senso cioè che le età più mature 
(costituite dalla classe 40-50 anni di età), in cui la prolificità è meno elevata 
che nelle precedenti classi presunte feconde, vengono ad essere sempre 
più rappresentate man mano che i più scarsi contingenti dei giovani al 
disotto dei 15 anni entrano a far parte del gruppo stesso. Donde una pre- 
sumibile flessione della natalità e un contemporaneo aumento della morta- 
lità: in definitiva, una diminuzione dell’eccedenza dei nati sui morti nella 
popolazione dell'intero nostro Paese. 

Nei prossimi anni, dunque, mentre la popolazione verrà ad assumere 
la composizione tipica dei gruppi demografici in via di invecchiamento 
o quanto meno stazionari, il reddito del Paese continuerà a crescere, ossia 
si assisterà, in Italia, ad un progressivo aumento del reddito medio dro 
capite. 

Ciò è posto in luce con una ricca e accorta documentazione dal Di 
Fenizio nel già citato lavoro su «I fattori essenziali dello sviluppo econo- 
mico ». Ivi l'Autore, partendo da attente ipotesi, ha calcolato, in lire 1955, 
il prodotto netto $ro capite nel 1960: esso risulterebbe di 294,3 mila lire. 

Siffatto prodotto corrisponde ad un prodotto netto complessivo di 
14.600 miliardi di lire del 1955, ottenuto con un «tasso di accumulazione» 
(rapporto percentuale tra gli investimenti netti A& e il prodotto nazionale 


arcAk 
netto P, ossia vs 100) del 12,50%, partendo dal prodotto netto del 


1955, e con un «rapporto marginale capitale-prodotto netto » (rapporto 
tra l'investimento netto dell’anno precedente a quello di cui si tratta, 
Aka 

API ). 

Orbene, trasformando il detto prodotto netto $ro capite in lire 1938 
e calcolando l’indice rispetto all’anteguerra, l'indice del 1960 risulterebbe 
eguale a 167. 

In breve: nel 1960 il reddito per abitante crescerebbe, rispetto al 
1938, del 67 %: ciò, ovviamente, costituirebbe un notevole passo innanzi 
sulla via dello sviluppo economico-sociale dell'intero Paese. 

Ora, ciò dà luogo a buone prospettive per la vita dell’Italia intera, 
è vero; ma non bisogna passare sotto silenzio che i dati della Tav. IV‘ 
non consentono di rilevare la condizione di squilibrio nella capacità di 
acquisto, ed anche nella mera misura delle variazioni del reddito delle 
popolazioni del Nord e del Sud Italia prese distintamente. 

Non si dispone che di dati frammentari e scarsamente omogenei per 
poter seguire l'andamento del reddito per abitante delle singole regioni 
o di maggiori sezioni territoriali del nostro Paese, come non si riesce at- 


Ak,-,, e l'incremento del prodotto netto dell’anno AP,,, cioè 


SA 


ACCERTAMENTI FISCALI ED INDICI DELLO STATO ECONOMICO ECC. 243 


tendibilmente ad assodare la parte che ciascuna di queste ha avuto nella 
formazione del complessivo reddito nazionale. In linea generale si è 
d’accordo tra i più diversi autori nell’affermare che, almeno fino al 1950, 
i maggiori incrementi del reddito prodotto in Italia si sono avuti nelle 
regioni settentrionali, mentre nel Mezzogiorno si sono registrati progressi 
sensibilmente inferiori. 

La Tav. VI, costruita con dati estratti da un recentissimo lavoro del 
Santarelli (1), mette in luce appunto questo fatto, limitatamente al settore 
agricolo, nel quale pure si suole ritenere che il Mezzogiorno d’Italia ha 
fatto notevoli progressi. 


Tav. VI 
INDICI DELLA PRODUZIONE AGRICOLA IN ITALIA 
E NEI, NORD E NEL SUD DEL PAESE 
IQII-19I4 = 100 
CIRCOSCRIZIONI 
ANNI 
Nord Sud Italia 
1922-1925 . 106 104 105 
1936-1939 + 122 103 115 
1950-1953 +. 138 113 128 


Come si vede, mentre la produzione agricola del Mezzogiorno è au- 
mentata del 13 % soltanto rispetto al 1911-1914, quella delle regioni set- 
tentrionali è cresciuta del 38%. Ma anche qui occorre osservare che, 
in futuro, è da attendersi una maggiore partecipazione delle regioni del 
Mezzogiorno al processo di formazione del complessivo reddito del Paese 
oltre che al settore specifico del reddito agricolo. 

Già l’azione che il Governo viene svolgendo — specie attraverso la 
Cassa del Mezzogiorno — ha cominciato a produrre i suoi effetti per quanto 
concerne la riduzione dello squilibrio economico-sociale tra le diverse 
regioni: la Tav. VII, costruita con dati presi dal n. 1, Anno III, di « Pro- 
spettive Meridionali », pone appunto in rilievo questo fatto. Detta tavola 
contiene i valori assoluti e gli indici del reddito lordo (in lire del 1955) 
prodotto, nel Centro-Nord e nel Sud, negli anni 1950 e 1955. 

Dalla Tav. VII in parola si deduce che, mentre il reddito reale lordo 
delle regioni settentrionali è cresciuto del 32,7 % rispetto al 1950, quello 


(1) A. SANTARELLI, Punti noti, ignoti ed incertezze intorno al problema economico 


del nostro Mezzogiorno, in « Rivista di Politica Economica», gennaio-febbraio 1957- 
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Tav. VII 


REDDITO REALE LORDO PRODOTTO IN ITALIA NEL I950 E NEL 1955 


MILIARDI DI LIRE DEL 1955 INDICI, IL 1950 = 100,0 


CIRCOSCRIZIONI 
1950 1955 1955 
Centro-Nord . . ., 7.689 10, 200 132,7 
SUGIRe et, 1.952 2.702 138,4 
ETALIA 0 9.64I 12.902 133,8 


del Mezzogiorno, nello stesso tempo, è aumentato del 38,4%: nel periodo 
1950-1955, perciò, il contributo del Mezzogiorno alla formazione del pro- 
dotto lordo nazionale è venuto, sia pure lievemente, crescendo (dal 20,2 % 
ULZI.CA): 

Passando alla popolazione, basta osservare che, anche se nel Mezzo- 
giorno l’eccedenza dei nati sui morti si mantiene ancora piuttosto elevata 


Tav. VIII 


MOVIMENTO NATURALE DELLA POPOLAZIONE 
DELLE REGIONI MERIDIONALI 
’—=r-r---«—.EEEEEGE'EX{}{=&®;”};}”}"’"}"”}@"'}'j@ì}îj]'jgàìî]'’} ’} j}'’@’@@ @’'”-“";-;-----&=e:-:: 


MORTI ECCEDENZA 


NATI VIVI PER I.000 AB. PER NATI PER 
REGIONI 1000 AB. 1.000 AB. 
195I 1952 1953 1954 1955 1955 1955 
i at tte CSA SA 
Abruzzo-Molise ....,. 20,3 20,1 18,1 18,6 17,8 8,3 9,5 
Campania. ..... Ri Sa 24,6 23,8 23,7 24,9 24,4 8,5 15,7 
Paglia:ssri. ata 25,6 24,5 24,0 24,4 24,4 8,6 15,8 
Basilicata, Luria i De 26,6 26,1 24,8 25,5 24,7 8,7 16,0 
Calabria oggetti a 27,9 26,I 25,4 25,8 25,1 7,5 17,6 
Sielliati cca tene RT 22,9 22,5 21,7 22,9 22,6 8,7 13,9 
Sardegna . ..., fato «vi 25,9 25,7 24,9 25,3 24,2 8,0 16,2 
x 
ITALIA <'.° 18,4 18,0 17,4 18,0 17,7 9,I 8,6 


rispetto alle regioni settentrionali, nei prossimi anni siffatta eccedenza 
dovrebbe diminuire per il fatto che, nelle regioni del Mezzogiorno, la na- 
talità presenta, ormai da tempo, una tendenza alla diminuzione, mentre 
la mortalità è talmente bassa — è sensibilmente inferiore a quella media 
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nazionale, che è di 9,1 morti per 1000 ab. — che difficilmente potrà subire 
ulteriori notevoli riduzioni. 

Come S. Somogyi ha notato in questa Rivista (Luglio-Dicembre 1950), 
«... per la mortalità ormai le singole regioni hanno raggiunto dei livelli 
talmente bassi che, pur suscettibili di una ulteriore contrazione, si avvi- 
cinano notevolmente a quel livello che nelle attuali condizioni dovrebbe 
identificarsi con le ineluttabili selezioni e riduzioni biologiche degli ag- 
gregati umani ). 

Ci sembra, perciò, di poter concludere che col crescere del reddito reale 
pro-capite dell'intero Paese crescerà pure, nei prossimi anni, quello delle 
regioni del Mezzogiorno e diminuirà, in queste ultime, il grado delle distanze 
sociali. 

Prospettiva, codesta, di importanza essenziale poichè ancora oggidì, 
come è stato utilmente posto in luce dal De Nardo, nella sua ripetuta- 
mente citata ricerca «La distribuzione provinciale del reddito in Italia 
in base alle statistiche fiscali nel 1955 », in Italia una cosa che comunque 
è certa è che sono enormi le distanze tra Nord e Sud, tra regione e regione, 
tra cittadini mediamente ricchi e cittadini mediamente poveri delle diverse 
regioni (in termini di reddito monetario o di reddito reale pro-capite). 
Questo è un fatto ben noto che talora fruttuosamente e talvolta infruttuo- 
samente attraverso provvedimenti legislativi, ora di carattere di breve 
periodo ora con prospettive di lungo periodo, si cerca di eliminare perchè 
è risaputo, sulla base di una comune esperienza, che il progresso economico 
vero e profondo può conseguire soltanto ove ad esso si accompagni una 
politica di giustizia distributiva tale, tra l’altro, da sollevare le sorti dei 
derelitti, posti nei più bassi gradini della vita della società, anche se 
trattasi della collettività nazionale. 
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APPLICAZIONE DEL METODO DELLE CORRE- 

LAZIONI NEI RILEVAMENTI BIO-CLIMATICI 

DELLE PRINCIPALI COLTIVAZIONI ERBACEE 
DELLA SICILIA 


I. PREMESSA 


La Sicilia è l'isola più importante del Mediterraneo, non solo per la 
sua grandezza e la sua storia millenaria, ma anche per la varietà tipica 
delle sue produzioni. 

È isola prevalentemente montuosa o collinare; ma se si prescinde 
dalla catena settentrionale e dall’Etna, orograficamente ben distinti, 
riesce difficile ad individuare, nei suoi rilievi, un qualsiasi ordine di succes- 
sione o di orientamento, avendosi piuttosto l'impressione di un confuso 
e disordinato avvicendarsi di dorsi arrotondati, di valli e di terreni più o 
meno pianeggianti. 

Il clima siciliano è il tipico clima mediterraneo con estati secche ed 
inverni piovosi; clima, dunque a regime pluviale sfavorevole nei riguardi 
agricoli e idrografici con conseguenze sovente aggravate dalla natura dei 
terreni. Particolarità del clima siciliano è lo scirocco, che trasporta dalla 
Africa una polvere impalpabile che esercita un'azione deprimente nella 
vita vegetale ed animale. 

Ciononostante la Sicilia è una regione essenzialmente agricola. Nello 
interno predomina il latifondo, che è coltivato a cereali, o tenuto a pascolo; 
nelle zone costiere prevalgono le colture arboree, tra cui hanno importanza 
preponderante gli agrumi, la vite, l’olivo, il mandorlo, seguiti dal frassino, 
dal sommacco, dal carrubo e da altre piante da frutto. 

Il raccolto granario siculo pone l'isola fra i primi compartimenti (1/9 
della produzione italiana), alla pari circa con l'Emilia; ma esso è ottenuto 
con la notevole estensione del seminativo e non col rendimento unitario, 
tant'è vero che il totale emiliano deriva da una superficie di gran lunga 
inferiore. 

Fra gli altri prodotti agricoli, primeggiano l'orzo (1/3 della produzione 
italiana), gli agrumi (2/3), il vino (1/12), l'olio d’oliva (1/8) le mandorle (2/3), 
i legumi e gli ortaggi. 
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2. IL CLIMA 


Il clima è di solito considerato come l’insieme dei fenomeni che si ma- 
nifestano nell'atmosfera terrestre e che possono avere un’influenza sulla 
vita vegetale ed animale. 

Di qui l’interesse che acquista lo studio del clima, che si suole condurre 
tenendo conto degli elementi meteorologici fondamentali: temperatura, 
umidità e pressione barometrica, nelle loro caratteristiche intrinseche, nei 
loro fattori e nella loro distribuzione. Tuttavia è bene avvertire che la 
grande varietà di condizioni geografiche del nostro Paese imprime al clima 
una notevole eterogeneità con differenze sensibili e contrastanti anche tra 
regioni contigue; per cui, a rigore, non si può parlare di un clima italiano, 
ma di alcuni «tipi climatici » che si trovano nella regione italiana, alcuni 
dei quali si ricollegano a quelli dell'Europa centrale, altri a quelli dei paesi 
schiettamente mediterranei. 

I singoli fattori che nelle loro manifestazioni complessive formano il 
clima determinano sulla pianta degli effetti di valore molto diverso. 

Anzi alcuni di tali fattori svolgono la loro azione durante l’intero 
ciclo vitale della pianta, altri hanno efficacia prevalentemente in alcune 
fasi di esso, alcuni hanno un’importanza modesta, altri, invece, preponde- 
rante. 

L'effetto di ogni singolo fattore è di solito in rapporto con le altre 
condizioni. dell'ambiente; i vari fenomeni climatici agiscono poi, salvo 
eccezioni, nel loro insieme. 

La variabilità del clima è ben nota ed è complicata dalla topografia dei 
singoli luoghi. Lo studio del clima è dunque molto complesso e più difficile 
ancora è l'esame dei rapporti che corrono tra il clima e la vegetazione. 

I fenomeni meteorici di più immediato effetto nella vegetazione sono: 
la temperatura e l'umidità i quali rispetto a tutti gli altri fattori influenzano 
l'esito dei raccolti agricoli di circa il 90%. Essi vengono regolati dai fattori 
climatici ed in particolare modo da due principali: latitudine e altitudine. 

Esistono poi numerose altre cause secondarie che influiscono sul 
clima: la luce, l’esposizione e l'inclinazione del terreno, le correnti aeree, 
le grandi correnti marine, la vicinanza di importanti bacini d’acqua, ecc. 

La temperatura e l'umidità sono intimamente legate nei loro effetti 
sulla vegetazione, ma la temperatura è il fattore che regola la distribuzione 
delle piante nel globo se l'umidità non è deficiente, come avviene invece 
nei climi sub-aridi, nei quali quest’ultima diventa a sua volta il fattore 
limitante. Da notare, però, che la distribuzione del calore solare non è 
uniforme, varia in rapporto alla latitudine ma non diminuisce in propor- 
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zione esatta col crescere della latitudine stessa, poichè nelle singole località 
fanno sentire i loro effetti le cause modificatrici del clima. 

Fattore di fondamentale importanza e di più immediato effetto nella 
vegetazione è l’umidità, la quale agisce come fattore limitante della vege- 
tazione quando scende a valori minimi indipendentemente dall'azione 
dovuta ad altri fattori climatici. Agisce sulla pianta sia attraverso il terreno 
sia attraverso l'atmosfera: quindi a mezzo delle precipitazioni (pioggia, 
neve, grandine), della rugiada e della frazione di umidità che si trova 
nell’aria. 

L’ecologia agraria ha fissato per ogni specie e varietà di pianta gli ele- 
menti climatici corrispondenti alle situazioni praticamente note come 
eccesso, ottimo o deficiente, in relazione allo sviluppo ed al rendimento 
delle singole colture chiamandoli equivalenti meteorologici. 

Da tenere presente, però, che detti equivalenti meteorologici, non 
sono gli stessi per le diverse fasi del ciclo vegetativo di una pianta, perciò 
si rende necessario di suddividere in fasi il ciclo di ogni coltura. 


L’Azzi per il grano ha stabilito quattro sottoperiodi: 


1) dalla semina all’inizio del riposo invernale ; 


2) dall'inizio di questo riposo alla ripresa dello sviluppo fino alla 
primavera (durante questo sottoperiodo si realizza la fase dell’accesti- 
mento); 


3) dalla ripresa dello sviluppo alla spigatura; 
4) dalla spigatura alla maturazione completa. 


Inoltre, in base a tale suddivisione, ha considerato il seguente quadro 
degli equivalenti meteorologici per il frumento autunnale: 


ea 
SEMINA GRANIGIONE 
AGENTI CLIMATICI ACCESTIMENTO SPIGATURA - E 
er IO, MATURAZIONE 
Pi o ECCESSO, +. +. + è + 135 80 —_ 60 
re deficienza 50 30 40 IS 
| eccesso, . . .. + 15° 18,00 20° 24° 
Temperatura; ottimo ..... _ 8,50 — 18° 
deficienza 4° 7,50 —_ 14° 
Temperatura Max. eccessiva. . . — = dei 32° 
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che mostra le grandi differenze che si riscontrano, per quanto riguarda le 
esigenze delle piante, rispetto ai fattori del mezzo nei sottoperiodi di svi- 
luppo. 

In tal modo è possibile determinare le esigenze di una pianta nelle 
diverse fasi di sviluppo nei confronti dei vari elementi climatici. 

La pianta però non manifesta la medesima sensibilità verso un dato 
fattore nei vari sottoperiodi: vi sono delle fasi in cui essa è particolarmente 
suscettibile altre, invece, in cui lo è meno. 

Il periodo di massima suscettibilità costituisce il periodo critico della 
pianta stessa e le variazioni del fattore ambientale si riflettono in modo 
evidente sul rendimento determinando le maggiori oscillazioni del raccolto 
| in rapporto allo stesso fattore. 

Per il grano il periodo critico rispetto alla pioggia corrisponde ai primi 
quindici giorni che precedono la spigatura. Se l'umidità in quel periodo 
scende al disotto del limite compatibile con lo sviluppo normale della 
pianta, il raccolto è compromesso anche se durante tutto il resto del periodo 
vegetativo le condizioni di umidità siano state favorevoli. 

Se invece l’umidità si mantiene elevata durante il periodo critico il 
raccolto sarà buono anche se vi sono state deficienze in altri momenti. 

Per il mais l’intervallo che va dalla comparsa delle infiorescenze ma- 
schili alla maturazione lattea ha tutti i caratteri di un vero periodo critico 
rispetto alle piogge. 

Il periodo critico del frumento, con riferimento alla temperatura, è 
compreso dalla spigatura alla maturazione completa, mentre per il mais 
il periodo della levata costituisce un periodo critico rispetto sempre alla 
temperatura. 

L'esistenza di questi periodi è correlata con la rapidità dei processi di 
accrescimento durante l’intervallo preso in considerazione, come è stato 
ampiamente dimostrato da diversi autori mediante serie di esperienze 
condotte nei campi sperimentali. 

Pertanto, l'indagine deve essere rivolta a stabilire il grado d'influenza, 
limitatamente ai precedenti periodi considerati, tra l’ambiente meteorico 
verificatosi e i relativi rendimenti unitari ottenuti dai raccolti annui. 


3. IL METODO DELLE CORRELAZIONI 


Nella individuazione sia degli equivalenti meteorologici, che conduco- 
no ad individuare le diverse esigenze che la coltura manifesta lungo il suo 
ciclo vegetativo, sia dei periodi critici, i quali consentono di determinare 
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iperiodi di maggiore sensibilità della coltura, ci siamo serviti di esperienze 
condotte in campi sperimentali; ora ci rimane di avvalorare tali risultanze 
mediante un appropriato tecnicismo statistico, inteso a porre a confronto 
i rendimenti unitari delle colture di una determinata zona con l’ambiente 
climatico che queste hanno subito. 


Per raggiungere tale intento ci siamo serviti del coefficiente di correla- 
zione del Bravais perchè, come afferma il Barberi, «la rappresentazione 
analitica dei fenomeni costituisce il momento risolutivo dell’indagine 
statistica e cioè il momento che segna il passaggio dallo stadio della cono- 
scenza empirica a quello della conoscenza o rappresentazione razionale 
della legge dell’essere e del divenire dei fenomeni del reale. Infatti la rap- 
presentazione analitica, la realtà fenomenica cui la rappresentazione stessa 
si riferisce, emerge per così dire, liberata dalle scorie del cadùco e del con- 
tingente e si mostra nei suoi tratti essenziali espressi dai caratteri sempre 
e ovunque riconoscibili come propri inalienabili segni distintivi ». 

A tal fine si sono presi in esame i rendimenti unitari delle colture del 
frumento autunnale e del mais maggengo, nel periodo compreso tra il 1930 
e il 1939, relative alla regione Siciliana. 

Inoltre, come risulta dal- 


Tavola I 
le tavole II e III sono state 
opportunamente scelte 25 sta- RENDIMENTI UNITARI (g.li per ha) 
a E 7 ANNI : 
zioni termopluviometriche, le Frumento Mais 
autunnale maggengo 
quali, pur difettando come 
numero, ci hanno consentito 1930. ....... 9,5 11,4 
. . ,8 
di determinare un quadro 1981}: ------- 10;8 s 
ì T0Z2 a Qlaiele, ale de» 11,9 I1}7 
sufficiente, almeno sotto il 193........ 11,2 23,9 
unto di vista puramente teo- 1984 © © 0 000 ei Di 
P p TOI ‘te ale he 8,I 6,0 
rico, del clima Siciliano, infat- 1936... ..... 10,9 13,2 
n . . ‘ TOZZIO lele aio Lo cs 125 8,I 
t“sono stati rilevati per le. 038. ;..... a a 
suddette stazioni, come risul- 1939. . <--> 14,9 5,9 


. ta dal grafico, le tempera- 


ture medie ed i valori assoluti delle precipitazioni relativi al decennio 
1930-39 per le seguenti stazioni termopluviometriche: ‘Tindari, Cefalù, 
Ciminna, Palermo, S. Giuseppe Iato, Calatafimi, Trapani, Marsala, Cor- 
leone, Sciacca, Agrigento, Petralia Sottana, Caltanissetta, Licata, Ragusa, 
Siracusa, Lentini, Nicosia, Raddusa, Mineo, Nicolosi, Acireale, Floresta, 


Taormina e Messina. 
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OSSERVAZIONI TERMOMETRICHE DI ALCUNE £ 


STAZIONI Dal 10 aprile al 5 maggio 
1930 193I 1932 1933 1934 1935 1936 
r 
SEMIGATI. re l'e Megla vece pinto pine 15,0 13,5 13,I 14,7 16,3 14,2 13,5 
TRARRE st alia 16,9 16,8 16,I 16,9 18,7 sua «A 
CAI 13,1 13,5 13,3 14,8 16,8 14,8 15,2 
Palermo oss. Valverde . ...... I5,I 16,3 15,7 17,2 18,6 16,8 15,9 
Se GIUSEPDE Jato ca ‘el erano 15,2 14,9 13,8 15,6 18,I 16,I 14,5 
Ri e e o 14,9 14,8 14,0 15,3 17,2 15,2 | 1354 
CETApani st tone ole STI 16,5 14,8 15,6 _ 1339 18,0 16,I 15,9 
MArdalaree too Ra a e 15,7 16,I 15,2 16,4 17,3 14,9 14,8 
Corleone:t.Eyr., ESRI 7 FAlÒe 13,5 12,9 12,5 13,5 16,0 14,2 12,I 
SCIAOCH) I sha ve laser eee ine 16,I 16,5 15,4 16,5 19,I 16,3 15,5 
ARIUBCHO i fe ee elia I 15,9 15,6 14,6 15,6 17,8 16,0 15,2 
Petralia. SOttANA + o rese o Rena 11,3 XT;2 10,6 12,0 14,5 12,7 10,2 
Caltanissetta 34 1.005 iocafis tenta 13,I 12,8 11,9 13,4 15,2 13,7 137 
cata Sa vate La cata 16,3 14,I 14,0 16,2 14,I 13,4 18,9 
RASUSR, o, ee sro ne sia 15,9 15,5 16,8 18,4 17,7 13,7 
SIFACUSA.. ee è di de NIE 15,9 16,0 15,4 16,6 17,9 16,6 
Legni st. a eds gee Le ere da 15,6 16,I 15,8 16,8 18,5 cose 
Nicosiane. ted PR Lire 12,8 ia,t 13,0 I5,I 13,9 
RBGGUAA tuale I 16,I 16,9 16,2 15,8 18,2 16,6 
MINCOSE,. x da volete e e en 14,6 14,4 14,I 15,4 17,5 15,7 
Nicolo lita rese a CSA 13,0 12,3 12,2 12,8 15,0 14,5 
Acireale. seg e RARI or 13,8 13,9 13:4 14,8 16,0. 14,2 
Floresta, toi= ea fara LI sE 9,3 739 7,5 9,3 11,4 8,7 
FRACTAMUA I Cale (SIT 17,1 17,8 15,3 16,2 18,8 16,5 
Messina O6B: 0 TM SE 15,7 15,6 14,6 15,7 17,8 16,2 
TOTALE, . . 339,7 | 363,4 |  347,9|  375,2| 421,3) 345,0] 325,1 
s MEDIA . .. 14,8 14,5 13,9 15,0 16,9 15,0 14,38 


Fonte dei dati: MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI, Annali Idrologici. 


Mr 
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Tavola II 
(OGICHE DELLA SICILIA — Anni: 1930-1939 
MEDIE 
Dal 10 maggio al 15 giugno 
1939 1930 193I 1932 1933 1934 1935 1936 1937 | 1938 1939 

14,8 19,5 19,I 18,I 16,0 19,4 19,6 17,2 22,3 19,3 17,8 
15,6 21,9 22,6 2I3I 19,5 22,3 LERIO CASE 22,5 19,7 18,6 
13,9 19,7 18,7 18,8 16,4 19,9 20,8 19,2 21,8 18,9 16,8 
15,2 20,6 21,4 20,0 18,9 22,I 21,2 19,2 22,3 18,9 18,3 
1I4,I 21,6 22,4 20,5 17,4 21,6 21,5 19,I 23,4 19,3 16,6 
14,4 20,6 21,4 19,2 16,7 20,3 20,4 17,8 21,9 18,8 17,4 
14,7 20,8 19,5 20,7 195 io 20,5 19,6 22,2 18,2 16,9 
14,0 21,0 20,2 19,2 18,2 20,3 19,7 18,5 20,6 18,4 17,7 
13,3 19,3 19,8 18,9 15,4 18,6 20.0 16,7 20,8 18,I 16,I 
15,4 20,8 21,9 20,5 18,I 21,0 21,6 18,8 21,6 19,0 18,2 
15,4 20,9 22,0 20,9 17,7 21,4 22,0 19,I 23,3 19,7 18,4 
10,4 18,6 18,5 17,7 13,7 17,7 19,6 15,3 18,9 13,7 12,9 
13:9 20,9 20,7 19,2 13,5 19,5 21,2 17,7 21,8 18,7 16,4 
I5,I 21,2 19,7 19,I 16,5 17,3 18,9 18,0 22,6 17,9 1734 
14,I Figo 23,7 22,4 18,7 22,4 18,I 18,I 21,5 18,3 17,0 
15,8 20,9 20,7. 20,7 19,2 21,9 21,0 19,3 21,4 19,4 19,3 
16,2 21,9 22,8 21,5 17,7 22,9 REA RS 22,7 21,8 19,6 
11,9 Sie 19,7 18,3 15,0 18,I 20,0 15,9 20,I 16,9 15,5 
16,5 23,3 24,4 21,3 18,0 22,0 22,6 19,6 23,3 21,2 19,I 
14,4 21,1 21,9 20,8 17,6 21,1 21,6 18,7 22,6 19,6 17,6 
12,9 18,7 18,3 18,8 15,5 18,5 20,I 15,7 26,3 17,2 16,2 
14,6 18,9 19,8 19,0 16,9 19,9 19,5 16,9 19,7 18,8 18,1 
8,2 15,3 13,9 14,I 9,9 14,7 35,7 10,6 16,2 12,6 9,6 
15,8 23,2 24,3 20,8 18,8 21,3 21,6 19,1 26,7 19,8 18,6 
16,5 20,9 21,6 20,0 18,3 21,4 21,4 19,0 22,3 20,0 19:90 


357,1 471,6 520,0 491,6 423,1 495,6 473,9 409,I 538,8 464,2 428,9 


14,3 20,5 20,8 19,7 16,9 20,2 20,6 17,8 21,6 18,6 ATA 
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OSSERVAZIONI PLUVIOMETRICHE DI ALCUNE 


PRECIP 


STAZIONI Dal 15 aprile al 5 maggio 

1930 193I 1932 1933 1934 1935 1936 

indari LIA LARE E 16,7 201 32,2 37,8 I,I 2,4 67,7 
Celati eg ate 23,0 22,3 9,2 38,0 4,5 a 314 
Ciotimma, d:@od 1 LI 59,2 25,8 8,8 |. 24,8 6,4 1,2 36,6 
Palermo oss. Valverde. . ..... 39,6 46,6 11,8 39,5 5,4 1;4 29,7 
San Giuseppe Jato. ........ 89,9 41,0 22,6 40,8 14,6 0,5 43:3 
Calavatimi Mt. 450. e 5 14,6 37,4 9,9 10,6 15,4 1,2 2734 
‘brapani hu. geni po 19,6 67,9 7,2 16,4 1,8 0,6 27,4 
Matsala” "to po dela (e ao SERE 17,0 23:9 49 10,4 10,8 — 32,1 
Corleone Watt. Sat a 64,5 16,2 21,4 29,8 23,0 0,7 62,5 
SClACCA: E Was Mea, e AMO 37,6 13,7 2,9 20,4 14,0 = 56,8 
Agrigento: &,0t! 1.1 4/4: + Sena 11,7 10,0 6,3 6,2 15,4 0,6 27,2 
Petralia: Sottana, "La dia = et, 39,5 21,6 14,5 31,4 39,0 dle: 42,2 
Caltanissetta arse st Gato Ra 22,4 14,9 5:9 13,6 49,3 0,2 26,0 
Ticata iP @- 0, n dae SR 9,0 5,6 == 5,3 12,0 na 37,0 
Ragusa. RW. ETRE 15,0 17,3 1,0 8,8 30,4 1,8 70,4 
Siracusa, di. data è IM a 10,0 14,6 0,4 8,6 4,4 1,4 13,3 
TESE O SOS Sage DECORO, 5,8 22,3 3,8 8,4 4,9 2,5 17,1 
NICORIA Ai I re n 26,1 32,2 19,6 43,2 32,0 Ti4 44,8 
Raddusa Page Lt A 6,6 14,9 4,5 10,3 937 23,3 5,6 
Mineo ite SE 6,9 17,2 1,6 9,6 6,4 0,4 24,4 
Nicolosi Ea.8t va RN 10,0 40,0 LEI 31,2 16,6 5,0 37,8 
“Acireale, li ie PR 8,2 28,8 9 16,3 6,3 notai 17,8 
Floresta; 1.65" 2 e 60,5 49,2 92,2 144,8 16,4 10,5 | 130,5 
Teprmnina;. 0,9%... EI LI 27,4 24,6 T24,3 15,8 3,2 16,8 29,8 
Messina: Ossi 0 N RR 52,2 31,3 39,6 39,2 5,0 334 98,2 
} 
Torre 693,0 659,9 338,7 667,2 338,1 86,5 1037,0 
MEDIA . .. 27,7 26,4 13,5 26,7 13,5 3,5 41,5 


Fonte dei dati: MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI Annali Idro ogici. 
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Tavola III 
ROLOGICHE DELLA SICILIA — Anni: 1930-1939 
‘alori assoluti - m/m 
Dal 1° giugno al 15 luglio 

1939 1930 1931 1932 1933 1934 1935 | 1936 1937 1938 1939 
23,5 2939 55,2 24,4 3735 42,8 7,1 58,5 6,9 8,4 737 
34,6 037 31,0 23 30,0 15,2 23,2 15,4 11,4 =: 18,6 
21,2 8,5 13,3 4,7 20,6 28,4 23,2 11,6 2,4 = 32,0 
53:5 12,9 33,1 2,4 9:7 9,6 43,1 12,0 0,2 = 15,4 
473 _ 6,I 0,6 18,7 36,9 34,3 16,4 32 — 16,8 
12,4 0,7 ZI 9,9 21,6 24,0 13,4 9,0 8,0 — 7,6 
7:3 0,2 2,0 1,2 0,2 97,2 9,0 5,0 1,4 _ 4: 
8,1 Sap Das 1,I 9,5 24,3 12,I 7:3 3:3 i 13,3 
23,8 15,0 2,0 3,4 36,5 35,7 6,8 16,0 7,6 Tr 7,8 
15,6 0,8 1,3 0,8 9,2 12,4 16,0 9,6 x;2 Cn 11,6 
16,2 0,8 0,6 - 9,2 5,8 3:6 30,8 0,2 adi 2,1 
36,2 13,1 9,2 6,7 8,8 61,8 15,2 76,8 734 a 7:4 
17,8 934 4,5 T3 38,9 12,6 15,6 12,2 29,6 0,6 10,2 
16,9 7,0 6,6 _ 739 = 30 11,0 —_ = 3,2 
3,2 —_ 23,5 250 7,2 34,6 30,8 124 9,4 0,4 8,0 
Tod 8,0 22,4 32 3:3 1,3 2,0 732 ha ur: 536 
3,0 36,9 16,0 O,I 6,2 31,6 95 29,0 0,9 — 22,5 
20,5 16,I 10,2 23,8 25,0 11,6 36,6 23,2 _ 17,6 

8,0 65,2 24,8 237 28,5 22,6 15,4 16,2 38,6 5,0 5,2 
i) 20,4 13,8 2,2 22,2 16,6 25,4 33,0 32,0 10,6 7,6 
30,2 42,0 19,4 11,4 24,4 23,2 6,2 34,0 27,8 — 8,3 
352 15,6 14,4 27.1 20,3 I4,I 16,6 31,0 6,2 — EI32 
61,7 1056 43,6 36,5 69,5 59,4 8,3 103,9 39:5 3,0 50,0 
10,4 31,7 39,8 43,8 29,8 40,6 9,6 16,6 252: = 534 
28,0 53,0 42,8 22,5 41,4 35,6 41,6 37,0 5,2 2,6 19,8 
490,7 | 516,9| 444,6| 219,0) 534,9| 711,3] 402,6| 648,5| 268,8 30,6 | 3193 
19,6 20,7 17,8 8,8 21,4 28,5 16,I 25,9 10,8 1,2 12,3 
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APPLICAZIONE DEL METODO DELLE CORRELAZIONI NEI RILEVAMENTI ECC. 9257 


Infine sono stati considerati come periodi critici del frumento autun- 
nale e del imais maggengo, rispettivamente, gli intervalli di tempo che 
vanno dal 10 maggio ai 15 giugno e dal 10 aprile al 5 maggio per le tempe- 
rature, dal 15 aprile al 5 maggio e dal 1° giugno al 15 luglio per le piogge, 
come risulta dalla seguente tavola: 


Tavola IV 
‘TEMPERATURE MEDIE PRECIPITAZIONI - m/m 

SESIA) Dal 10 maggio Dal ro aprile Dal 15 aprile Dal 1° giugno 

al 15 giugno al 5 maggio al 5 maggio al 15 giugno 
TUZORM E 20,5 14,8 27,7 20,7 
19312 20,8 14,5 26,4 17,8 
RO eI 19,7 13,9 13,5 8,8 
CERERE 16,9 15,0 26,2 21:4 
FOZdE, ta nno 20,2 16,9 13,5 28,5 
SEG n 20,6 15,0 3,5 16,1 
ROGO ae 17,8 14,I 41,5 25,9 
ROSTER e 21,6 14,2 35,3 10,8 
Og ia e lenta 18,6 12,0 44,5 E, 
Toggle, elia 17,2 14,3 19,6 12,3 


I relativi coefficienti di correlazione ottenuti, tenendo conto dei sud- 
detti elementi, con l’indice del Bravais (2) che è espresso dalla formula 


. seguente: 


x Sai * Shi 


v3I 


V Delogu si 
fer îeI 


ci hanno condotto, come risulta dagli allegati calcoli, ai valori: 


br = — 0,23633 (coefficiente di correlazione tra le temperature registrate 


: dal 10 maggio al 15 giugno ed i rendimenti unitari del 
frumento dal 1930 al 1939); 


(1) Sono stati scelti gli anni compresi tra il 1930 ed il 1939 perchè costituiscono 
il periodo di tempo più recente per il quale sono stati pubblicati dati giornalieri rela- 
tivi alle temperature ed alle precipitazioni. 

(2) Tale coefficiente raggiunge il valore + 1 oppure —- 1 quando ad ogni varia- 
zione di un carattere — desunta dal rapporto del rispettivo scostamento allo scosta- 
mento quadratico medio — corrisponde per l’altro carattere una variazione della 
stessa intensità e di segno eguale, o rispettivamente, contrario. 


17 
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i A 0,62662 (coefficiente di correlazione tra le piogge cadute dal 
da 15 aprile al 5 maggio ed i rendimenti unitari del frumento 
dal 1930 al 1939); 
o: = 0,I19152 (coefficiente di correlazione tra le temperature registrate 
Ù dal 10 aprile al 5 maggio ed i rendimenti unitari del 
mais dal 1930 al 1939); 
M, ia 0,41785 (coefficiente di correlazione tra la pioggia caduta dal 


1° giugno al 15 luglio ed i rendimenti unitari del mais 
dal 1930 al 1939). 


COEFFICIENTE DI CORRELAZIONE TRA LE TEMPERATURE (DAL IO MAGGIO 
AL I5 GIUGNO) ED I RENDIMENTI UNITARI DEL FRUMENTO 


Anni 1930-’39 


ANNI S, S; SX Sy 
T9GO% ci 20,5 — I,II 1,232I 9,5 + 1,68 2,8224 — 1,8648 
FOSITERIG 20,8 — 1,4I 1,9881 10,8 + 0,38 0,3154 — 0,5358 
1938. + 19,7 — 0,3I 0,096I 11,9 — 0,72 0,5184 + 0,2232 
T0ZZ\ e ea 16,9 + 2,49 6,200I II,2 — 0,02 0,0004 — 0,0498 
T034 «0... 20,2 — 0,81 0, 6561 TI,t + 0,08 0,0016 — 0,0648 
TOZN ie" 20,6 — 1,2I 1, 4641 8,1 + 3,08 9,4864 | — 3,7268 
1936 . .. 17,8 + 1,59 2,5281 10,9 + 0,28 0,0784 + 0,4452 
T937 00 21,6 — 2,21 48841 12,5 —=.134 1,7424 | + 2,9172 
1938... 18,6 + 0,79 0, 6241 14,3 —-t3;12 97344 | — 2,4648 
1939 . . + 17,2 + 2,19 4,7961 11,5 — 0,32 0,1024 | — 0,7008 
TOTALE . 193,9 24,4690 111,8 24,8022 | — 5,8220 
M; = 19,39 
M, = 11,18 
È pasa — 5,8220 

Da = — 0,23633 


y 24,4690 Xx 24,8022 
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COEFFICIENTE DI CORRELAZIONE TRA LE PIOGGE (DAL I5 APRILE 
AL 5 MAGGIO) EI RENDIMENTI UNITARI DEL FRUMENTO 
Anni 1930-39 


PIOGGE RENDI- 
DAL 2 MENTI 2 
ANNI 15 APRILE Sb Sb UNITARI S, S Sp x Sy 
AL 5 MAGG. MEDI 
19307... 2737 — 2:48 6,1504 9,5 + 1,68 2,8224 | — 4,1664 
1931... 26,4 — 1,18 1,3924 10,8 + 0,38 0,3154 | — 0,4484 
1932... 13:5 + 11,72 137,3584 11,9 — 0,72 0,5184 | — 8,4384 
IGGI ao. 26,7 — 1,48 2,1904 DZ — 0;02 0,0004 | + 0,0296 
1934 . . + 13,5 + 11,72 1373584 II,I + 0,08 0,0016 | + 0,9376 
FOSSO 3,5 + 21,72 4717584 8,1 + 3,08 9,4864 | + 66,8976 
OZ 41,5 — 16,28 265,0384 10,9 + 0,28 0,0784 | — 4,5584 
1937 . . . 35,3 — 10,00 101, 6064 12,5 — 1:32 17424 | + 13,3056 
1938... 44,5 — 19,28 371,7184 14,3 tz 97344 | + 60,1536 
1939 . +. 19,6 05,62 315844 11,5 — 0,32 0,1024 | — 1,7984 
TOTALE. . 252,2 1526,1560 111,8 24,8022 | +121,9140 
Ms = 25,22 
Mo = Ti;18 
F I2I,9QI40 
i 062062 


y 1526,1560 x 24,8022 


COEFFICIENTE DI CORRELAZIONE TRA LE TEMPERATURE (DAI IO APRILE 
AL 5 MAGGIO) E I RENDIMENTI UNITARI DEL MAIS 
Anni 1930-’39 


TEMPER. REN- 
DAL 2 DIMENTI 2 x 
ANNI IO APRILE Sy Si UNITARI Sy, S, SX Sy 
AL 5 MAGGIO MEDI 
1930 . . +. 14,8 —10:33 0,1089 11,4 00535 1,8225 | + 0,4455 
1931 . . + 14,5 07,03: 0,0009 8,8 4 1,25 1,5625 —_ 00375 
1932... 13,9 + 0,57 0,3249 11,7 61,65 27225 | — 0,9405 
1933 . . + 15,0 —_ 0,53 0,2809 23,0 — 12,95 167,7025 | + 6,8635 
1934 . . è 16,9 — 2:43 5,9049 8,0 + 2,05 4,2025 | — 4,9815 
1935 + 15,0 — 053 0,2809 6,0 + 4:05 16,4025 | — 2,1465 
1936 . . . I4,I + 0,37 0,1369 13,2 —M3:35 9:9225 | — 1,1655 
1937 . . - 14,2 + 0,27 0,0729 8,1 + 1,95 3,8025 | + 0,5265 
1938... 12,0 + 2,47 6,1009 5,3 + 4,75 22,5625 | + 11,7325 
1939 . 14,3 + 0,17 0,0289 5,0 aiM5505 25,5025 | + 0,8585 
TOTALE. È 144,7 13,24I10 100,5 256,2050 | + xrr,1550 
M; = 14,47 
M. -= 10,05 
M I1I,I1550 
r=——— 8—t—_____=0,19152 


V13,2410 X 256,2050 


RS DIE LCOS bn 
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COEFFICIENTE DI CORRELAZIONE TRA LE PIOGGE (DAL I° GIUGNO 
AL I5 LUGLIO) E I RENDIMENTI UNITARI DEL MAIS 
Anni 1930-'39 


SpX Sr 


AL 15 LUGLIO 


1930 . . + 20,7 == 14535 18,9225 II,4 =-dE,35 1,8225 | + 5,8725 
TO8t:+ +». 17,8 — 1,45 2,1025 8,8 + 1,25 1,5625 | — 1,8125 
x032 = 8,8 + 7,55 57,0025 II1,7 ==. 11,65 2,7225 | — 124575 
1933 . . + 21,4 o 65,05 25,5025 23,0 — 12,95 167,7025 | + 65,3975 
1934 . ». + 28,5 — 12,15 147,6225 8,0 + 2,05 4,2025 | — 249075 
29353 >> 16,I + 0,25 0,0625 6,0 + 4,05 16,4025 | + I1,0125 
1936 . . . 25,9 9155 91; 2025 13,2 8515 9,9225 | + 30,0825 
1937 . . + 10,8 x 5355 30,8025 8,I + 1,95 3,8025 | + 10,8225 
1938 . .. 1,2 + 15,15 229,5225 5,3 + 4,75 22,5625 | + 71,9625 
1939 . è» + 12,3 + 4,05|. 16,4025 5,0 + 5,05 25,5025 | + 20,4525 
TOTALE, . 163,5 619,1450 100,5 256,2050 | +166,4250 
Ms. = 6,35 

Mr <= 10,05 

M 166,4250 

r = + 0,41785 


» V619,1450 X 256,2050 


COEFFICIENTE DI. CORRELAZIONE TRA LE PIOGGE (DAL I5 APRILE 
AL 5 MAGGIO E LE TEMPERATURE (DAL IO MAGGIO AL I5 GIUGNO) 
Anni 1930-39 


Sp x Sk 


1930 . . + 27,7 — 2,48 6,1504 20,5 —_Lixsar 1,2321 | + 2,7528 
1931... 26,4 — ‘1,48 13924 20,8 Jar 1,9881 | + 1,6638 
1932 . . + 13,5 + 11,72 1373584 19,7 — 0,3I 0,0961 | — 3,6332 
1933 . + + 26,7 — 1,48 2,1904 16,9 + 2,49 6,2001 | — 3,6852 
1934. + + 13,5 + 11,72 1373584 20,2 —,0,81 0,6561 | — 9,4932 
1935 ». + + 3,5 + 21,72 471,7584 20,6 — 1,21 1,4641 | — 26,2812 
1936 . . . 41,5 — 16,28 265,0384 17,8 + 1,59 2,5281 | — 25,8852 
1937-. + + 353] — 10,08 101, 6064 21,6 et 48841 | + 22,2768 
1938... 44,5 — 19,28 371,7184 18,6 + 0,79 0,6241 | — 15,2312 
1939. +. 19,6 + 5,62 31,5844 17,2 + 2,19 4,7961 | + 12,3078 
TOTALE. . 252,2 1526,1560 193,9 24,4690 | — 45,2080 
M, = 19,39 
Mps — 45,2080 

ra IE I 
pi E T== zar AA 


V1526,1560 X 24,4690 


pd 
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COEFFICIENTE DI CORRELAZIONE TRA LE PIOGGE (DAI 1° GIUGNO 
AI, I5 LUGLIO) E LA TEMPERATURA (DAI, IO APRILE AL 5 MAGGIO) 
Anni 1930-’39 


[—_———c 
PIOGGE ‘TEMPER, di 
DAL 2 DAL 2 
ANNI I° GIUGNO Sh Sp IO APRILE Sì Si Sp X Si 
AL I5 LUGLIO AL 5 MAGGIO 
1930. . + 20,7 — 4:35 18,9225 14,8 — 0933 0,1089 | + 1,4355 
1931 . + 17,8 — 145 2,1025 14,5 — 0,03 0,0009 | + 0,0435 
1932 . . . 8,8 + 07355 57,0025 13,9 + 0,57 0,3249 | + 43035 
1933 . 21,4 — 15,05 25,5025 15,0 — 0,53 0,2809 | + 2,6765 
1934 . 28,5 — 12,15 147,6225 16,9 — 2:43 5,9049 | + 295245 
1935 . 16,I + 0,25 0,0625 15,0 — 0,53 0,2809 | — 0,1325 
1936. . . 259 — 9,55 91,2025 I4,I + 0,37 0;1369 | — 3,5335 
203 EV MRCRROR 10,8 +. 5:55 30,8025 14,2 + 0,27 0,0729 | + 1,4985 
1938 . 1,2 + 15,15 2295225 12,0 + 2,47 6,1009 | + 37,4205 
1939 . 12,3 + 4,05 16,4025 14,3 + 0,17 0,0289 | + 0,6885 
TOTALE. . 163,5 619,1450 144,7 13,2410 | + 73,9250 
My 16,35 
M, = 14,47 
739250 

tn = ——°——___ = +0,81646 


V 619,1450 x 13,2410 


L'esame dei risultati ottenuti ci consente di asserire che gli eccessi 
termici durante la granigione danneggiano la coltura del frumento, infatti, 
il coefficiente di correlazione (— 0,23633), desunto tra temperatura e ren- 
dimento unitario, pone in evidenza che tra i due fenomeni considerati 
esiste una correlazione negativa, pertanto possiamo affermare che gli 
eccessi dovuti ad elevata insolazione nel periodo di tempo compreso tra 
il 10 maggio ed il 15 giugno facilitano l’evaporazione causando una diminu- 
zione del prodotto della cariosside e di conseguenza del rendimento unita- 
rio della coltura (nel periodo della maturazione la temperatura non dovreb- 
be mantenersi di molto al di sopra dei 20-21 gradi). 

Relativamente al valore assunto dal coefficiente di correlazione tra 
pioggia e rendimento, sempre inerente alla coltura del frumento, si osserva 
che l’elevato valore positivo ottenuto (0,62662) sta a dimostrare che le 
abbondanti piogge durante il periodo compreso tra il 15 aprile ed il 5 mag- 
gio, favoriscono notevolmente lo sviluppo delle colture. In detto periodo 
(critico), la pianta del frumento attraversa una fase durante la quale ha 
molto bisogno di acqua e pertanto il suo rendimento unitario è strettamente 
correlato al quantitativo della pioggia caduta. 


tata a 
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Per quanto concerne la coltura del mais si osserva che il basso valore 
dell'indice di correlazione (0,19152), tra temperatura e rendimento, indica 
la scarsa sensibilità della coltura rispetto al fattore meteorologico consi- 
derato nel periodo che va dal Io aprile al 5 maggio. 

Mentre l'influenza delle piogge cadute dal 1° giugno al 15 luglio dimo- 
stra (coefficiente di correlazione: 0,41785), l'elevata esigenza della coltura 
‘ del mais rispetto all’umidità. 

Un interessante aspetto viene messo in luce dai risultati ottenuti 
calcolando i « coefficienti parziali di correlazione », i quali consentono di 
porre in risalto nella relazione positiva tra le piogge e il raccolto (che i 
coefficienti di correlazione del Bravais rilevano), quale sia la parte dovuta 
alla presenza del fattore positivo pioggia tenendo costante il fattore tempe- 
ratura e quale sia la parte dovuta, nella relazione tra la temperatura e il 
raccolto, alla presenza del fattore negativo temperatura elevata mantenendo 
invariato il fattore positivo pioggia. 


"Tor = [tp1 + Fry) _— 0,62662—[0,23394 - 0,23633] 
V(x- ra). (1- Frà) V-0,233949). (1— 0,23633) 


Sber. = 


= 0,60477 


. 
» 


(coefficiente di correlazione parziale tra la pioggia e il raccolto del frumento) 


"tr - (rp * Fr) __—0,23633+[0,23394 - 0,62662] 
VO - ra). (1- Frt,) Va — 0,23394?). (1 — 0,626622) 


F, = 
Vir,p re 


=—0,11844 


(coefficiente di correlazione parziale tra la temperatura ed il raccolto del 
frumento); 


Mr - (fan Mry] __ 941785 -[0,81646 - 0,19152] 
î — to = 0,4614I 
Vi - to). (1 - My) V(x - 0,81646?). (1 - 0,19152?) 


(coefficiente di correlazione parziale tra la pioggia ed il raccolto del mais); 


mg Pia 


Mr = (pt © Mroy] 0,19152 — [0,81646 - 0,41785] 
"Yu = Wp + Mod __ 0,19152-[0,81646 - 0,41785] 
V(x-rà). (1-49) V(- 0816469. (1 - 0,4178359) 


M. = 
Virsp = =_—-0,28526 


(coefficiente di correlazione parziale fra la temperatura ed il raccolto del 
mais). 
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Per il grano osserviamo che il coefficiente di correlazione tra le piogge 
e il raccolto si riduce, eliminando l’influenza negativa della temperatura, 
da + 0,62662 a + 0,60477; mentre l’azione negativa della temperatura, 
una volta eliminate le conseguenze della simultanea deficienza di piogge, 
passa da — 0,23633 a — 0,11844. Tali risultati sono anche confermati dal 
valore negativo ottenuto calcolando il coefficiente di correlazione tra le 
precipitazioni e la temperatura. 

Circa la coltura del mais si è ottenuto, eliminando l’influenza della 
bassa temperatura, un coefficiente di correlazione parziale più elevato, 
poichè da + 0,41785 si è passati a + 0,46133; mentre, eliminando la favo- 
revole influenza delle precipitazioni, da + 0,19152 si è passati a — 0,28515. 
Ciò si spiega, poichè, trattandosi di una pianta particolarmente adatta in 
ambiente di ricche precipitazioni, le piogge abbondanti fino a saturazione 
del terreno riescono quando non abbiano a lamentarsi altre condizioni 
avverse, più utili che dannose. 

L’esame degli effetti che i vari fattori dell'ambiente hanno sulle funzio- 
ni dell'organismo vegetale ha confermato quanto si era detto precedente- 
mente cioè, gli stessi fattori rivestono un'importanza assai diversa per i 
loro effetti sulla pianta, alcuni agendo su tutto il ciclo vitale, altri su certe 
fasi ben definite di esso, altri, infine, regolando tutte le funzioni dell’orga- 
nismo. 

Tuttavia è necessario tener presente che i fattori dell'ambiente atmo- 
sferico devono essere considerati non solo nei loro rapporti diretti con la 
pianta, ma anche nei loro rapporti indiretti per l'influenza che essi esercitano 
sull'ambiente pedologico, col risultato di modificare talvolta le condizioni 
di vita della pianta. 

Non bisogna, da ultimo, dimenticare, nei rapporti tra l’ambiente e le 
piante coltivate, l'interferenza dell’uomo, che influisce sull’uno o sull’altro 
oppure su ambedue i termini. Basterà ricordare che alcuni nuovi sistemi 
o pratiche di coltura, certe conquiste della pedologia e molte recenti crea- 
zioni della genetica conducono ad un migliore adattamento della pianta 
all'ambiente. 

Una pianta che sia dotata della più alta produttività e che possa dare 
prodotti qualitativamente eccellenti non ha valore agrario se è coltivata 
in un ambiente dove per avversità climatiche non abbia la possibilità di 
concludere col miglior esito il suo ciclo produttivo. 

È appunto compito dell’Ecologia Agraria di scegliere e adattare le 
piante in funzione dell'ambiente climatico in cui si vuole operare, per otte- 
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nere col minimo impiego possibile di mezzi il risultato migliore che le circo- 
stanze permettano. ' 

Questo fine può essere raggiunto soltanto attraverso la conoscenza 
perfetta di tutti i fattori dell'ambiente e delle esigenze biologico-colturali 
delle singole piante. sa 

Infine accenniamo alle possibilità che l’Ecologia può offrire, con l’ausi- 
lio della tecnica statistica, nelle previsioni relative all’esito dei raccolti 
agricoli. 


GIUSEPPE PISTILLI 


DEMOGRAFIA E SANITA NELL’U.R.S.S. 
NELLE RECENTI STATISTICHE UFFICIALI 


Punti interrogativi, spazi bianchi e lineette hanno quasi sempre so- 
stituito, nelle tabelle statistiche mondiali pubblicate in Italia, la precisa 
espressione numerica dei fenomeni economici, demografici e sociali verifi- 
catisi nell'Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche. A creare questa 
lacuna hanno concorso fattori molteplici, difficoltà oggettive ed anche 
soggettive. L'alfabeto cirillico e la lingua russa non sono certo di facile 
comprensione, e la loro conoscenza è ancora limitata — sebbene ora vada 
estendendosi — nei paesi di lingua latina e anglosassone; non tutti gli 
studiosi, inoltre, hanno indagato la realtà sovietica scevri da preconcetti 
politici, senza abbellirla o abbruttirla, nè hanno dimostrato minuziosità, 
pazienza e scrupolo scientifico pari a quello impiegato per altri Paesi, 
come se i metodi di ricerca fossero un cannocchiale che ingrandisce o rim- 
picciolisce i fenomeni a seconda della mano che lo regge e del punto car- 
dinale verso il quale è diretto l’obiettivo (1); lo stato delle relazioni cul- 
turali fra l’Italia e 1’U. R. S. S., e la troppo prolungata assenza del- 
l’Unione Sovietica da molti organismi internazionali (citiamo fra questi 
l'Organizzazione Mondiale della Sanità) hanno pure contribuito ad osta- 
colare l’attenta ricerca delle notizie; ma, senza dubbio, l'ostacolo maggiore 
era dato dalla mancanza nell’U. R. S.S. di un Annuario statistico analogo 
quelli pubblicati dagli altri Stati, che riassumesse le informazioni fonda- 
mentali per ogni campo dell'attività umana e sociale. Finora, solo con 
grande fatica si potevano qua e là ritrovare, come sparse membra di un 
corpo disgregato, singoli dati elaborati e disposti in varia e non sempre 
scientifica maniera (2). 


(1) Poichè il presente lavoro ha scopo informativo, e non polemico, ci asteniamo 
dal riportare esempi di inesattezze apparse in trattati e annuari giudicati fra i più 
rigorosamente scientifici. I lettori, sulla base delle cifre qui riportate, potranno essi 
stessi compiere gli opportuni confronti. 

(2) Oltre che nelle pubblicazioni specializzate, la mole maggiore di dati e notizie 
si trova nella Bolsciaia Sovetskaja Enziklopedija (Grande Enciclopedia Sovietica), 
pubblicata a Mosca. Dal 1949 sono apparsi 43 volumi, dalla lettera A alla U; i 6-7 
volumi restanti saranno stampati, con tutta probabilità, entro l’anno 1957-1958. 
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A colmare almeno parzialmente questa lacuna, è venuta recente- 
mente una pubblicazione che ha per titolo Narodnoje Khozjaistvo CCCP 
(L'economia nazionale dell’U. R. S. S.), e che costituisce un vero e proprio 
riepilogo statistico dello sviluppo della società russa e sovietica (3). Nella 
Avvertenza che precede le numerose tabelle vi è inoltre il gradito annuncio 
che «una serie di dati statistici non riportati nel presente compendio 
saranno pubblicati, a cura della Direzione Centrale di Statistica dell’U. R. 
S.S., in compendi statistici per ogni ramo di attività, mentre dati più 
particolareggiati sulle singole repubbliche federate e autonome e sui sin- 
goli territori e regioni saranno pubblicati in compendi in corso di compila- 
zione, a cura degli organi locali della Direzione Centrale di Statistica del- 
l’U. R.S.S.». 

La presentazione dei dati è a volte diversa, come avrà modo di accor- 
gersi il lettore, da quella che si usa nella nostra pubblicistica. Ci limiteremo 
perciò ad esporre, solo con brevi commenti esplicativi, le cifre crude e 
nude, senza azzardare raffronti con gli indici degli analoghi fenomeni in 
Italia o in altre Nazioni, e senza affrontare una polemica metodologica 
fra scuole statistiche (4). I raffronti potranno essere fatti di volta in volta 
dallo specialista, il quale sa bene come inquadrare i singoli fenomeni in 
una scala di massimi e minimi che egli ben conosce, come giudicare il 
grado di sviluppo e commisurarlo allo sviluppo degli altri Stati, come 
compiere quell’interpretazione e valutazione dei dati che esula, in ques- 
ta occasione, dal nostro intento. 


I. POPOLAZIONE E TERRITORIO 


Lo sviluppo demografico dell’U. R. S. S., calcolato nell’ultimo anno 
di pace della Russia zarista (1913) e poi nei censimenti sovietici del è 97) 
dicembre 1926 e del 17 gennaio 1939, e valutato dagli uffici statistici per 
l'anno 1940 e per l’aprile 1956, risulta espresso nella Tabella r (5). 


(3) L'indicazione esatta è la seguente: Narodnoje Khoziajstvo CCCP, Gosudarst- 
ga Statisticeskoje Izdatelstvo (Edizioni statistiche di Stato), Mosca, 1956, 
PP. 202. i 
(4) Per chi volesse conoscere il punto di vista sovietico, citiamo due volumi,, 
espositivo l’uno, l’altro esplicitamente polemico. Il primo è: A. JA. BOJARSKIJ 
Demograficeskaja Statistika (Statistica demografica), manuale per le Facoltà di econo- 
mia, Gosudarstvennoje Statisticeskoje Izdatelstvo, Mosca, 1955, Pp. 332. Il secondo 
volume è: L.M. TzZyRIIN e A. I. PETROV, Burgiuaznaja Statistika skryvajet pravdu 
(La statistica borghese nasconde la verità), Gosudarstvennoje Izdatelstvo Politi- 
ceskoj Literatury, Mosca, 1953, pp. 167. 


(5) Le note riportate ai piedi delle tabelle appartengono ad esse anche nel testo 


originale, 
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Tabella 1. 
POPOLAZIONE COMPLESSIVA, URBANA E RURALE 
(in milioni di abitanti) 
URBANA RURALE 
ANNO POPOLAZIONE 
COMPLESSIVA 
: N: % N. % 
Tox3 (confini attuali) N00. DI, d.et9 159,2 28,1 17,6 3551 82,4 
1913 (confini al 17-IX-1939) . . ..... 139,3 24,7 T7,7 114,6 82,3 
OGG eil ta Da at SI 147,0 26,3 17,9 120,7 82,I 
RO II e eg en è gal 170,6 56,1 32,9 114,5 67,I 
OZONO) en et at ene 191,7 60,6 31,6 13I,I 68,4 
Es ione Tel et viene nta 200,2 87,0 43:4 113,2 56,6 


(1) Comprese le regioni occidentali dell'Ucraina e della Bielorussia (eccettuati i territori, con una po- 
polazione di 1.4 milioni di abitanti, passati alla Polonia in base al trattato del 1945), la Moldavia, la Li- 
tuania, la Lettonia e l'Estonia. 


Nella Tabella 2 sono trascritte le variazioni territoriali, prima della 
Russia e poi dell’U. R. S.S., sulla base dei confini del 1913, del 1939, 
(prima dell’inizio della II guerra mondiale), del 1940 (vale per tale data 
la nota alla Tabella 1) e del 1950. 


ola >. Dante gli anni trascorsi dal 1913 ad oggi, 
TERRITORIO la OE Si aumentata di 41 milioni di 
(in milioni di Kmq) abitanti, con un incremento medio annuo st- 
NESS Ti, «periore al milione. Il periodo è stato però ca- 
ratterizzato da due lunghe e sanguinose guerre, 
dalle due rivoluzioni del febbraio e dell’ottobre 
EGIIN ene 22,3 : x PI 4 
1917, da profondi sommovimenti di tutto l’or- 
I93ZI! ai oo è e 2I,7 i z ‘ . DIRÀ 
dine sociale. È pertanto difficile distinguere 
FOLDER ERA e 22,1 À SIE In IAC A VOB : 
È le cause, i periodi, i ritmi dell’incremento de- 
TOSO e ea 22,4 


mografico, che ha avuto più che notevoli va- 
riazioni e scosse di anno in anno. 

L'estensione del territorio, sebbene gli eventi storici abbiano più volte 
modificato, in più o in meno, i confini della Russia e dell’U. R. Store 
nel 1956 quasi la medesima che nel 1913. La densità della popolazione, 
secondo i nostri calcoli basati sulle Tabelle 1 e 2, aumenta da 7,1 abitanti 
per chilometro quadrato (1913) fino a 8,9 (1956). Poichè LU: RiS. Sè 
uno Stato plurinazionale, una federazione di sedici Repubbliche, è anche 
interessante conoscere la popolazione delle singole unità, che nell’aprile 


268 GIOVANNI BERLINGUER 


del 1956 era la seguente (in milioni di abitanti): russi 112,6; ucraini 40,6; 
kazachi 8,5; bielorussi 8,0; uzbechi 7,3; georgiani 4,0; azerbaigiani 3,4; 
lituani 2,7; moldavi 2,7; lettoni 2,0; kirghisi 1,9; tagichi 1,8; armeni 1,6; 
turkmeni 1,4; estoni 1,1; carelo-finni 0,6. 

Mentre nel 1913, ed in misura quasi eguale nei primi anni dopo la 
rivoluzione, oltre i quattro quinti degli abitanti vivevano nei villaggi e 
nelle campagne, quando cominciano a svilupparsi a ritmo intensissimo le 
industrie e a realizzarsi i « piani quinquennali » la popolazione va gradual- 
mente e rapidamente concentrandosi nelle località urbane. Già questo 
fenomeno è evidente nei dati della Tabella I: in leggera diminuzione dal 
1913 al 1926 (sono gli anni della guerra, della rivoluzione, della guerra 
civile, della Nuova Politica Economica), la popolazione cittadina cresce 
più del doppio nei tredici anni successivi, e tende dopo la II guerra mondiale 
ad aumentare ancora, gradualmente avvicinandosi, pur senza ancora rag- 
giungerla, alla metà del numero totale degli abitanti. La sovrapopolazione 
delle città ed un certo decrescere degli abitanti delle campagne, pur es- 
sendo ambedue i fenomeni collegati ad uno sviluppo dell’economia (cre- 
scente fabbisogno di mano d'opera per le nuove industrie; accentuata 
meccanizzazione e risparmio di mano d’opera nell’agricoltura), hanno tut- 
tavia prodotto, per la loro eccezionale intensità, alcuni squilibri, come 
ad esempio: la relativa carenza di alloggi nella capitale e in altre città, 
ove il ritmo di costruzione delle abitazioni, sebbene lo Stato abbia inve- 
stito nello scorso quinquennio nell’edilizia circa 100 miliardi di rubli, 
cifra superiore di 2,2 volte al quinquennio precedente, è ancora inferiore 
al ritmo dell’accrescimento demografico urbano; la tendenza, pur combat- 
tuta, ad appesantire eccessivamente l’apparato statale e a centralizzare gli 
organi dell’amministrazione; l’irrazionale dislocazione di molte istituzioni 
scientifiche lontane dalle loro sedi naturali (sebbene vi siano oggi Uni- 
versità e Accademie in ognuna delle Repubbliche sovietiche, è anche 
vero che troppi istituti sono ancora insediati nella capitale, lontano dai 
luoghi di studio e di produzione); un diverso ritmo nello sviluppo agri- 
colo, più lento rispetto allo sviluppo industriale (facendo uguale a 100 il 
livello del 1950, ad esempio, nell’anno 1955 la produzione cerealicola ha 
raggiunto 125 e la produzione globale dell'industria 185), e così via. 

Considerando l’importanza dell’urbanesimo nella società moderna, ri- 
portiamo anche alcuni dati più particolareggiati sull'argomento: nella Ta- 
bella 3 è l’elenco, con relativa popolazione, delle città con oltre mezzo mi- 
lione di abitanti; nella Tabella 4 la suddivisione degli insediamenti urbani 
secondo l’entità della popolazione rispettiva. 


ctr 
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Tabella 3. 
POPOLAZIONE DELLE PRINCIPALI CITTÀ 
(in migliaia di abitanti, all’inizio del 1956) 

_—_———_+__——————_——=="===>>>=yy8!t&);& >; f«=<=<<=*«=<=<=< << %* 
MOSCONI, e aree 4.839 IS I EA SL Na 635 
Teningrado (2)... <°. + + e e è 3.176 STEAL Sa att Ra ee 625 
Teningrado®\(3) <= + i dn e ent 2.814 (A NR e 612 
EeVE Re e e eee 99I Odessa a Et ea 607 
BALIA e ne ec a 901 Dnepropetrovsk . . LL... 576 
BAEA SE E ano at 598 IAZata eo e o a 565 
Karkov MOTO Sint at SS RSA 877 RIPA a Tinta 565 
GOLE Ate vi SUN o se afro ee a VI 876 Rostov sul-Don . . . . +. + è + 552 
ERE o Ss xa eu n 778 PRO elet ona € 538 
ELTIPDYBCEVAIO deu eee see Sl 760 Stalingrado 0, = ee ,e ele se ao 525 
INDOOR BM ee ne a ee de ene 731 SETE O e 518 
Sverdloysle. a e le e e e e e e È e 707 (rece E 505 


(1) Senza i sobborghi. 


(2) Con i sobborghi, comprese le località di Pusckino, Kolpino, Sestrorezk, ecc., le borgate operaie e 


le zone di villeggiatura dipendenti dal Soviet cittadino di Leningrado. 
(3) Senza le suddette località. 
(4) Con i sobborghi e altre località dipendenti dal Soviet cittadino di Baku. 
(5) Senza le suddette località. 


Tabella 4. 


DISTRIBUZIONE DEGLI INSEDIAMENTI URBANI SECONDO IL NUMERO 
DEGLI ABITANTI 


(in milioni) 


INSEDIAMENTI 
NEL GENNAIO 1939 


INSEDIAMENTI 


NUMERO DEGLI ABITANTI |NFL DICEMBRE 1926 


N. Popolaz. 


Meno di 10.000. . . è. + + . + è» 1.446 5,2 1.443 Tor 
Da 10.000 a 20.000 . . . . . +. 253 3,5 466 6,5 
Da 20.000 a 50.000 . . . » ». » 135 4,0 288 8,7 
Da 50.000 a 100.000 . . . . . + 60 4,I 94 6,8 
Da 100.000 a 500.000. . . . . + 28 5,4 71 14,2 
Oltre 500.000. . è + + + + + «+» 3 4,I II 12,8 

TOTALE . . + 1.925 26,3 2.373 56,1 


Popolaz. 


INSEDIAMENTI 
NEL GENNAIO 1955 


N. Popolaz. 


2.614 11,9 
677 9,3 
431 13,3 
128 8,7 
113 21,4 

2I 20,0 


3.984 (1) 84,6 


(1) La discordanza di questo dato con quello della Tabella 1 è dovuta al diverso periodo al quale 


è riferito. 
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Il volume Narodnoje Khozjaistvo CCCP riporta anche altre tabelle: 
la suddivisione territoriale dell’U. R. S.S. in Repubbliche, Repubbliche 
autonome, Regioni autonome, Territori, Province e minori unità locali; 
le città con popolazione superiore ai 100.000 abitanti; la distinzione degli 
insediamenti urbani in città propriamente dette e borghi di tipo cittadino: 
a queste tabelle potrà riferirsi chi voglia estendere lo sguardo oltre le cifre 
qui riportate. 


II. COMPOSIZIONE SOCIALE 


Duecento milioni di abitanti: in quali settori della vita sociale espli- 
cano essi la loro attività ? Come si è modificato, nell’ultimo quarantennio, 
il loro impiego nella produzione e nella cultura ? Qual'è il sistema di clas- 
sificazione, così diverso da quello in uso tradizionalmente, che la statistica 
sovietica adopera per distinguere i mestieri e le professioni, e per stabilire 
i rapporti sociali che in uno stesso settore di attività collegano i singoli 
uomini fra di loro ? 

La prima analisi effettuata (Tabella 5) è quella della «struttura di 
classe » dei nuclei familiari. Da essa risulta, trasformando le percentuali 
in cifre assolute, che nel 1955 circa 117 milioni di persone appartengono 
a famiglie di operai e impiegati, 82 milioni a famiglie di contadini e artigiani 
riuniti in cooperative agricole (colcos, dalle iniziali di Kollektivnoje Kho- 
zjaistvo = azienda collettiva) o artigiani, 1 milione a famiglie di contadini 
individuali o di artigiani non collegati nel sistema cooperativo. 


Tabella 5. 
STRUTTURA DI CLASSE DELLA POPOLAZIONE 
(suddivisione percentuale, comprese le famiglie) 

CLASSE DI APPARTENENZA | 1913 | 1928 1937 | 1955 
fperaite'implegali "9 re 17,0 17,6 36,2 58,3 
Contadini colcociani e artigiani cooperatori . . , — 2,9 57,9 41,2 
Coltivatori diretti (esclusi i Kulak), artigiani e 

operai non cooperatori . . ....,..., 66,7 74,9 5,9 0,5 
Proprietari fondiari, grande e piccola borghesia 
urbana, mercanti e Kulak. . .....,.., 16,3 4,6 Ta dai 
TOTALE 100 100 100 100 


L'attuale struttura di classe deriva da profonde modificazioni, espresse 
numericamente nella progressione della tabella, sopravvenute negli ultimi 
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decenni: l’abolizione della proprietà privata dei mezzi di produzione, già 
quasi completata prima del 1928; la collettivizzazione dell’agricoltura, 
compiuta essenzialmente dal 1928 al 1937, e la graduale scomparsa come 
classe dei kulak (letteralmente significa pugno; nel linguaggio politico 
sovietico, kulak viene definito « contadino ricco che sfrutta il lavoro altrui »); 
l'aumento del numero degli operai, e di quelle categorie raggruppate con 
un termine forse impropriamente tradotto «impiegati», che comprende 
assieme alla burocrazia vera e propria anche gli insegnanti, i medici, gli 
avvocati e magistrati, gli studenti stipendiati dallo Stato, i lavoratori del 
commercio, credito e assicurazioni, e così via. 


Assieme ai mutamenti nei rapporti sociali, si è verificato nell’U. R. S. S. 
un graduale ma rapido passaggio da un’economia prevalentemente agricola 
ad un’economia mista, in cui l'industria tende ad assumere un peso sempre 
crescente; parallelamente a questo fenomeno, altri settori della vita sociale 
e culturale sono andati e vanno modificandosi nel corso degli anni. Dalla 
Tabella 6 risulta che, ancora nel 1928, i dati dell'occupazione industriale 
coincidono quasi con quelli del 1913: successivamente si verifica un balzo 
rapidissimo in avanti, documentato dalle cifre del 1937 e del 1955; analogo 
passo innanzi, seppur meno dinamico, vi è nei trasporti e nelle comunica- 
zioni; la percentuale di occupazione nell’agricoltura, invece, risulta da 


Tabella 6. 


DISTRIBUZIONE DELLA POPOLAZIONE OCCUPATA SECONDO .I SETTORI DI 
ATTIVITÀ ECONOMICA 


(percentuali) 
=_———_———————____________e—e—e—e+y=z+e+w+wew+xa«*«wew*YwWAWAWAioioaoiIam—e<€e€®e€€£rerr------eeee--“-““““---:-:-::-:“--------------; 
ATTIVITÀ | 1913 | 1928 | 1937 | 1955 
Industria (pesante e leggera) e edilizia . . . . . . 9 8 24 3I 
Economia agricola e forestale (compresa l’economia 
Quaaria personale) Msi. e eee 75 80 56 43 
Trasporti e comunicazioni . ....... ei 2 2 5 6 
Commercio, alimentazione e approvvigionamenti . 9 3 4 5 
Istruzione e sanità pubblica . . ........ I 2 5 9 
VERNE LAST e STO CASE 7 4 5 6 6 
TOTALE . . 100 100 100 100 


(1) Comprende l’economia comunale e domestica, gli organi dello stato, l'apparato di direzione delle 


organizzazioni cooperative e sociali, e varie. Dal 1934 al 1955, l’indice delle persone occupate negli organi 
dello stato e nell’apparato di direzione delle organizzazioni cooperative e sociali è disceso dal 3 % al 2 %. 
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1928 ad oggi in chiara diminuzione rispetto al totale (6). Gli addetti alla 
istruzione e alla sanità pubblica aumentano con un ritmo anche superiore 
a quello dell’occupazione industriale, raggiungendo nel 1955 il 450% ri- 
spetto al 1928 e il 900 % nei confronti del 1913: questo fenomeno sarà 
analizzato in seguito, sulla base di dati più particolareggiati. 

Per lo studio economico e demografico dell’U. R. S. S. è interessante, 
ancor più della precedente, la Tabella 7: perchè essa riporta le cifre asso- 
lute, anzichè le percentuali; perchè in essa, oltre a quelle della Tabella 6, 
sono comprese altre importanti «tappe intermedie »: 1932, 1940, 1945, 
1950; perchè le voci sono più minutamente suddivise, ed espresse in forma 
che più si avvicina a quella delle nostre tabelle statistiche. Alcune spiega- 
zioni sono tuttavia necessarie. La tabella, innanzitutto, si riferisce soltanto 
al settore statale dell’economia, ed esclude pertanto la massima parte 
dell'agricoltura, ove prevale, come è noto, il sistema cooperativo dei colcos. 


Tabella 7. 


NUMERO MEDIO ANNUO DEGLI OPERAI E IMPIEGATI SECONDO I SETTORI DI 
ATTIVITÀ ECONOMICA 
(in migliaia) 


ATTIVITÀ 1928 1932 1937 1940 1945 1950 1955 


Industria (personale legato alla produzione) 3.773 8.000 | 10.112 | 10.967 | 9.508 | 14.144 [17.362 
Edilizia (lavori di costruzione e montaggio) 723 2.289 1.576 1.563 I. 515 2.569 | 3.172 


Sovcos e aziende agricole ausiliarie . , . 345 2.259 1,748 1.760 | 2.147 2.425 | 2.832 
Stazioni di macchine e trattori. . ... _ 144 566 530 385 678 | 3.058 
fLrasporti:ferroviati:. 06. a arene 97I 1,297 1,512 1.752 1,84I 2.068 | 2.301 
Trasporti marittimi e fluviali. . .... 104 146 180 203 190 222 285 
Autotrasporti e lavori di carico e scarico 195 574 959 1.470 1.080 1.792 | 2.461 
Comunicazioni inni AVE 95 224 375 478 426 542 6II 
Commercio, ammassi, approvvigionamenti 532 1.564 2.054 2.539 1.747 2.705 | 2.929 
Alimentazione sociale . ......., 55 633 471 784 715 659 856 
Istruzione, scienza e cultura . ..... 789 | 1.402 | 2.323| 2.930] 2.551 | 3.752 4.582 
Sanità: pubblica Pi ti ces ai 399 669 1.127 I. 597 1,419 2.051 | 2.627 
Credito e assicurazioni . . . ... fina È 95 128 193 262 197 264 265 
Apparato statale, di direzione economica . 

e organizzazioni sociali . ....., rt,010 | 1.650 | 1.488 1.825 1,645 1,831 | 1.361 
Wallete ct, Reati Li: sti via va 1.704 | 1.622 | 2.060 | 2.622 1.897 | 3.193 | 3.656 


TOTALE . . . | 10.790 | 22.601 26.744 | 31.192 | 27.263 38.895 [48.358 


(6) Per completare il panorama statistico dell'economia sovietica, si possono 
consultare altri dati, tratti dal medesimo volume e pubblicati dalla rivista Rassegna 
sovietica, n. 4, luglio-agosto 1956. 


._ Sana rai -36 - 
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Soltanto gli addetti ai sovcos o fattorie statali (dalle iniziali di Sovetskoje 
Khozjaistvo = azienda sovietica) e gli operai delle Stazioni di macchine 
e trattori (S. M. T.), fra le categorie indicate nella tabella, sono direttamente 
collegati alla produzione agricola. Il brusco aumento dei lavoratori delle 
S. M. T. dal 1950 al 1955, oltre che alle maggiori cure dedicate in questo 
periodo alle campagne e ad un reale incremento della meccanizzazione, 
è anche dovuto ad una trasformazione della struttura delle S. M. T. ed 
all'immissione in esse di numerosi colcosiani (ottobre 1953). 

La Tabella 8 riporta la percentuale di impiego del lavoro fisico e in- 
tellettuale delle donne nella società sovietica. Risulta chiaro a tutt'oggi, 
innanzitutto, l'elevata percentuale complessiva di occupazione femminile, 
pari al 45 % del totale e in molti settori superiore a quella maschile, e 
poi l’impiego molto vasto delle donne anche nella produzione industriale. 
È interessante, però, che mentre dal 1929 al 1950 l’indice complessivo cresce 
senza sosta, dal 27 al 47 %, nell’ultimo quinquennio esso perde due punti. 
La diminuzione avviene a spese di alcune delle attività lavorative più 
pesanti: edilizia, dal 33 al 31%; stazioni di macchine e trattori dal 16 
al9%; sovcos dal 49 al 46 %; trasporti e comunicazioni dal 34 al 33 %. 


x 


Nell'industria vi è una stabilizzazione, e attmenta invece l'occupazione 


Tabella 8. 


PERCENTUALE FEMMINILE FRA OPERAI E IMPIEGATI SECONDO I SETTORI DI 
ATTIVITÀ ECONOMICA 
(% sul totale degli operai e impiegati) 


1929 1940 1950 1955 
(1° gennaio) | (1° ottobre) | (1° ottobre) 
TER Estonia OO SANO NS ONOR co . 28 4I 45 45 
Eliza eee n . 7 23 33 3I 
Stazioni di macchine e trattori. . . . . . + + + —_ II 16 9 
Soocos e aziende agricole ausiliarie . . ..... 28 34 49 46 
mirasportice comunicazioni... + + è ++. eve II 24 34 33 
‘Commercio, ammassi, approvvigionamenti . . . . 16 38 52 58 
Atimentazione sociale; dee amiata coesione 46 67 80 83 
ER CUZIONENE, i VAR e n e 54 58 67 68 
Sanità pubblica! ttt. + sele li ii se 65 76 84 85 
Apparato statale, di direzione economica e organiz- a 
Zazioni Sociale sl e sa al ate Us si see 19 35 45 - 49 
TOTALE . . +. 27 38 47 45 


18 
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femminile nei settori d'impiego in cui minore è la fatica fisica: commercio 
dal 52 al 58%; alimentazione sociale (mense e ristoranti) dall’80 all'83 %; 
istruzione dal 67 al 68%; sanità pubblica dall’84 all'85%; apparato 
statale e degli organismi economici e sociali dal 45 al 49 %- 


III. IGIENE E SANITÀ 


La Tabella 9 riporta gli indici di natalità, di mortalità e di incremento 
demografico, e sceglie, per meglio esprimere il reale andamento delle con- 
dizioni sanitarie dell’U. R. S. S., alcuni anni che possono essere considerati 
relativamente « normali ». Sarebbe stato preferibile, senza dubbio, poter 
disporre dei dati del quarantennio, anno per anno; ma nei periodi di per- 
turbamenti militari e politici, variazioni di origine esterna e interna mu- 
tano gli indici di natalità e di mortalità, in modo così accentuato da de- 
formare il loro naturale carattere di « specchio della salute », e da non con- 
sentire quindi valutazioni di stretto carattere scientifico. Nella guerra 
combattuta negli anni 1941-1945, ad esempio, si calcola che i popoli so- 
vietici abbiano perduto circa 18 milioni di uomini. 


Tabella 9. 


NATALITÀ, MORTALITÀ, INCREMENTO DEMOGRAFICO 
(per mille abitanti) 


=————---------- 


ANNO NATALITÀ MORTALITÀ (1) INCREMENTO 
SURI, sleale rete ent a 47,0 30,2 16,8 
1920/20 (earn te oliena Si 44,0 20,3 23,7 
TOGO Latine E NI 0 RIE at 31,7 18,3 13,4 
POLIS RO IRE, Dn 26,5 9,6 16,9 
I9sIiona te alt Arsia 26,8 9,6 17,2 
e eni 26,4 9,3 17,I 
E PETROVA ARONA 24,9 9,0 15,9 
TORA ateo De SI 26,5 8,9 17,6 
1955, n aria ata fee di Ala 25,6 8,4 17,4 


(1) In conseguenza dello sviluppo della sanità pubblica e del miglioramento del benessere dei lavoratori 


la mortalità generale della popolazione nel 1955 è diminuita 2,2 volte rispetto al 1940, e 3,6 volte ri- 
spetto al 1913. 


L'analisi degli indici riportati dalla tabella dimostra che l’U. R. S. S. 
appartiene al gruppo dei paesi a natalità molto elevata. Il quoziente era 
nel 1913 del 47 per mille; successivamente, come ovunque, esso è dimi- 
nuito, ma rappresenta ancora nell’ultimo quinquennio, essendosi ivi sta- 
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bilizzato mentre in quasi tutte le altre Nazioni esso decresce, una delle 
punte più elevate. Le fonti sovietiche attribuiscono questo fenomeno « al 
continuo miglioramento del benessere dei lavoratori », ed in particolare 
« al sistema di misure per la tutela della maternità e dell’infanzia, sia come 
assistenza medica che come leggi e servizi sociali: licenze alle donne gra- 
vide con mantenimento integrale della retribuzione, riduzione della gior- 
nata lavorativa per le madri durante l’allattamento, divieto di licenziare 
le donne gravide, sviluppo di una rete di consultori per le madri e i bambini, 
di giardini e nidi d’infanzia, sussidi alle madri con più figli ed aile madri 
nubili» (7). Oltre a questi fattori, altri probabilmente d’ordine etnico 
e sociale influiscono nel determinare l’elevata natalità. 

Nello stesso periodo preso in esame, la mortalità è in netta diminu- 
zione. Dal 1913 al 1926 si registra una prima diminuzione di circa 10 punti; 
vi è poi una certa stasi fino al 1940, mentre nel decennio successivo si 
nota un'ulteriore forte riduzione, e dal 1950 ad oggi l’indice va ancora 
lentamente ma progressivamente discendendo. Mentre la Russia, prima 
del 1913, aveva un quoziente di mortalità fra i più alti d'Europa (8), oggi 
la cifra di 8,4 morti per mille abitanti capovolge la situazione, e pone 
l’U. R. S. S. fra le Nazioni a più basso livello di mortalità. In conseguenza 
di questo fatto, e della stabile ed elevata natalità, l'incremento demografico 
si mantiene costantemente, negli anni di cui si conoscono i dati, ed in 
particolare nell’ultimo quinquennio, attorno alla media del 16-17 per 
mille. In cifre assolute, ciò significa che ogni anno, in media, la popolazione 
aumenta da 3 milioni a 3 milioni e mezzo di abitanti. 

La Tabella 10 offre un quadro della distribuzione nel tempo (dal 
1913 ad oggi) e nello spazio (nelle sedici repubbliche sovietiche) del numero 
dei medici. Nell'ultima colonna è espresso il rapporto, da noi calcolato, 
fra il numero dei medici e la popolazione; questo calcolo poteva esser 
fatto analiticamente solo per il 1955: per gli altri anni, non essendo stato 
pubblicato nell'annuario l'ammontare degli abitanti delle singole repub- 
bliche, abbiamo calcolato soltanto il dato globale per tutto il territorio 
oggi compreso nei confini dell’U. R. S. S.. I risultati sono i seguenti: nel 
1913, vi era un medico per ogni 6.104 abianti; nel 1940 un medico per 
1.234 abitanti; nel 1950 un medico per 701 abitanti; nel 1955 un medico 
per 599 abitanti. Anche in questo caso, come per la mortalità, si passa da 
uno dei più bassi quozienti ad uno dei più elevati. 


(7) Bolsciaia Sovetskaja Enziklopedija, vol. 36, p. 616, voce Rozdajemost (Nata- 
lità), Mosca, 1955. 

(8) S.A. NovosELSKIJ: Smertnost i prodolzitelnost zizni v Rossii (Mortalità e 
durata della vita in Russia), Pietrogrado, 1916. 
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Tabella 10. 

NUMERO DEI MEDICI 

NUMERO 
DEGLI 
REPUBBLICA SOVIETICA 1913 (1) 1940 1950 1955 enni 
MEDICO 
NEL 1955 

RUSdat,. ceti ESITARE 15.726 90. 385 159. 480 197.612 569 
Ugl”. via Area 7.841 35.258 51.727 64.864 K 625 
Melorussialei aa ale unà 1.167 5.214 7.210 9.455 846 
ITEDERIStANi: na ttt ene 139 3.153 6.571 8.821 827 
Razalchstan:.. diluita 244 2.751 6.479 9.762 870 
GenEgiarnt i at RE A 461 4.894 9.510 11.768 339 
‘AFerbalgiat;c. o, Go, ho rara RIC 353 3.340 6.446 7.406 459 
Idtueniec 7 è IR e 42I 1.97I 2.750 3.880 695 
MOIRANIa riot sa 293 1.055 2.462 2.972 908 
Lettonia" cis sonhora 638 2.502 2.946 4.275 467 
IRLERRISiA. e an 2I 600 1.75I 2.345 810 
TARILIBtAIERI, AI bee ata 19 648 1,310 1.818 990 
ASIIEDIO a. sirena Et da 73 1.020 2,575 3.357 476 
ANricmenistati nd ea 70 1,019 1,640 2.081 672 
Retoniara eo a e ae 531 1.056 I.49I 2.398 458 
Finno-Catella: 3h \acete e aes 71 457 683 962 623 
Torare U. R.$.$.., . + 26. 068 155.323 265.03I 333.776 599 


(1) Negli attuali confini. 


La distribuzione territoriale dei medici è poco uniforme, ma di questo 
fenomeno non sono ben comprensibili tutte le cause che concorrono a 
determinarlo. Nel 1913, dall'esame dei dati assoluti, appare evidente che 
le zone periferiche dell'Impero erano quasi prive di ogni assistenza sani- 
taria: vi erano 19 medici nel Tagikistan, 21 nella Kirghisia, poche centi- 
naia sulle sponde del Baltico, 73 in un territorio abbastanza popoloso 
come l'Armenia. Allora, evidentemente, avveniva quel che oggi, seppure 
in misura minore, si verifica in altri paesi: accentramento dei medici nelle 
grandi città e nelle zone economicamente più progredite, a scapito delle 
cosidette «aree depresse ». Appare invece che le diversità esistenti nel- 
l’U. R. S.S. negli anni che viviamo sono di altro carattere. Le più alte 
percentuali di medici stanno in Georgia, Armenia, Estonia, Lettonia e 
Azerbaigian (tutte con un medico per meno di 500 abitanti), cioè in zone 
abitate da gruppi etnici non russi, situate ai confini estremi dell’Unione 
Sovietica, considerate dapprima fra le più arretrate; il rapporto fra medici 
e abitanti è diverso nella Russia e nell’Ucraina, ma anche — ed è ciò che 


PASTE I TOT 
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non si spiega interamente — in repubbliche come il Tagikistan, l’Uzbeki- 
stan, la Bielorussia, territori simili per molte caratteristiche storiche, eco- 
nomiche e nazionali all’Armenia, Lettonia e così via. Che si sia voluto 
migliorare più rapidamente e radicalmente l’assistenza sanitaria delle re- 
gioni più arretrate è un fatto certo: ma ciò, probabilmente, non è stato 
compiuto senza squilibri e difetti di coordinamento nella pianificazione (9). 

Assieme all’elevato numero dei medici, l’organizzazione sanitaria so- 
vietica è caratterizzata dall’estensione delle « arti ausiliarie » e dei quadri 
intermedi, che assolvono a molte delle funzioni pratiche altrove affidate 
esclusivamente ai medici: il rapporto fra i medici e il personale ausiliario 
è di uno a sette, circa, nel 1955 (10). Da altre fonti rileviamo l’eccezionale 
presenza delle donne nella vita sanitaria. Esse costituiscono, come abbiamo 
veduto nella Tabella 8, 185 % di tutto il personale sanitario; ma anche 
nella professione medica il loro numero supera di gran lunga quello degli 
uomini. Le donne laureate in medicina erano 1.919 nell’anno 1914, e au- 
mentano poi fino a 42.000 nel 1935 ed a 220.000, cioè a circa due terzi del 
numero totale dei medici, nel 1953 (II). 

La formazione dei laureati e dei diplomati nell’U. R. S.S., e più in 
generale i problemi della pubblica istruzione e della cultura, sono oggetto 
di numerose tabelle statistiche nel volume Narodnoje Khozjaistvo CCCP. 
Esse sono state recentemente tradotte e pubblicate in Italia (12), e ad 
esse può riferirsi il lettore che vogjia meglio comprendere il rapido sviluppo 
del personale sanitario e degli altri specialisti nell'Unione Sovietica. 

La Tabella II riporta il numero dei letti d'ospedale, per ogni repub- 
blica e per tutta l'Unione, negli anni 1913, 1940, 1950 e 1955. L'organiz- 
zazione ospedaliera dell’U. R. S. S. è regolata da speciali leggi, valide per 
tutti gli Stati e controllate nella loro applicazione dal Ministero della Sanità; 
i singoli nosocomi dipendono però direttamente, per l’attività terapeu- 
tica e profilattica e per l’amministrazione, dagli organi del potere locale 
(Soviet). Le funzioni degli ospedali sono piuttosto ampie. Oltre al ricovero 
gratuito dei malati, essi provvedono anche alle cure ambulatoriali e do- 
miciliari dei pazienti dopo la loro dimissione; controllano l'andamento 


(9) Sulla situazione dei medici nell’U. R. S. S., si possono consultare le seguenti 
opere: N. A. SEMASHEO, Ob etike sovetshovo vracia (La morale del medico sovietico), 
Ghighiena i Sanitarija, 1945, n. 1-2; A.L. SAMOJLOVICA, Vrac i bolnoj (Il medico 
e il malato), Krasnodar, 1950; F. A. ARTEMJEV, Zakonodatelstvo o trude medizinshikh 
rabotnikov (Leggi sul lavoro dei sanitari), Mosca, 1947. 

(10) Il rapporto è ottenuto raffrontando il dato della Tabella 10 con quello della 
Tabella 7. 

(11) A. JA. BOJARSKIJ: Demograficeskaja Statistika, CIESSD9710 

(12) Rassegna sovietica, n. 4, luglio-agosto 1956, pp. 143-155. 
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sanitario nelle scuole professionali, in certe industrie e in altri luoghi di 
pubblico convegno; contribuiscono alla formazione del personale sanitario 
ausiliario ed all’aggiornamento professionale dei medici anche esterni; 
intervengono nella profilassi ‘delle malattie infettive e nei problemi igienici 
delle singole località (13). 


Tabella II. 


NUMERO DEI LETTI D’'OSPEDALE 
(a fine d'anno) 


REPUBBLICA 1913 (1) 1940 1950 1955 PER MILLE 
ABITANTI 
NEL 1955 
Rua br: nia. DARE 132. 500 478.600 605.900 756.700 6,7 
ucraliatzà: da viti porn Te 47.700 157.600 194. 200 248.200 6,I 
Bielorussia: ani eee ta 6.400 29. 600 32.000 4I. 500 5,2 
IUZDERIBIani Co, Va a teckotio ne e Ste 1.000 20. 200 31.800 40.000 5,5 
IRATAKBSTANE N ta to la lette de e 1.800 25.500 35.700 55.800 6,6 
Georslatina ani so dt 2.100 13.300 19. 400 24,000 6,0 
FAZI Dalgian.. tt. /3 ins È, 1,100 12.600 17,000 20. 500 6,0 
ERiaa no. Sorta Lattice 2.200 8.900 10.800 15.900 5,9 
Moldavia: -..<d LA Mala 2.500 6.100 10. 800 15.200 5,6 
Gettonia o "kr cala RR 6.200 12.000 14.000 18.800 9,4 
Kirghisia. . ... folta 100 3.800 7.100 200 4,8 
TOgIkistan a ita a ue ee 100 4.500 6.800 200 5,I 
Armenante at Miti . 200 4.100 6. 500 9.400 5,9 
Rurkmenistania eu asiLlradannt + 300 5.600 7.500 10, 200 733 
Estonla Manzano e e I, 500 5.100 7.300 900 9,0 
Hipno-Carelia: 05/0 lote e sca 600 3.400 3.900 5.700 9,5 
TOTALE U.R.S.S. . .:. 207. 300 790. 900 1.0I0,700 1,010,700 6,4 


(1) Nei confini attuali. 


Il rapporto fra posti letto negli ospedali e popolazione, da noi calcolato, 
è pari a 1,3 letti per mille abitanti nel 1913, cresce progressivamente nei 
successivi decenni, fino a raggiungere il quoziente 6,4 nel 1955 (le cifre 
percentuali riportate nell'ultima colonna sono da noi calcolate sulla base 
dei dati assoluti). La distribuzione territoriale presenta alcune oscillazioni, 


(13) Sull'organizzazione ospedaliera dell'U. R. S. S, si possono consultare le 
seguenti opere: N. A. SEMASHKO, Ocerki po teorii organisazii sovetshovo zdravookhra- 
nenija (Saggi sulla teoria dell’organizzazione sanitaria sovietica), Mosca, 1948; G.A. 
BATKIS, Organisazija zdravookhranenija (L'organizzazione della sanità pubblica), Mo- 
sca, 1948; A. JU. DUNAJEVSKIJ, Arkhitektura lecebnikh zdanii (Architettura delle 
costruzioni sanitarie), Mosca, 1940. Altre informazioni sono contenute nella voce 
Bolniza (Ospedale) della Grande Enciclopedia Sovietica, vol. V, Mosca, 1950, P. 494. 
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minori però che per il numero dei medici; l’indice minimo si ha in Kir- 
ghisia, con 4,8 letti per mille abitanti, il massimo, con 09,5 letti, nella Re- 
pubblica Carelo-finnica. La pianificazione delle costruzioni ospedaliere è 
stata diretta, evidentemente, allo scopo di comare il distacco che esisteva 
nel 1913 fra le regioni più progredite e quelle più arretrate, fra le città 
dove erano concentrati in massima parte gli istituti di ricovero e di cura 
e le campagne, quasi prive di ogni assistenza sanitaria e ospedaliera. Negli 
anni successivi alla seconda guerra mondiale, inoltre, si è dovuto provve- 
dere a colmare i vuoti prodotti dagli edifizi distrutti nelle zone che erano 
state teatro delle più aspre battaglie, delle successive avanzate e ritirate 
degli eserciti: oltre 500 ospedali distrutti nell’Ucraina; edifizi con circa 
15.000 letti, oltre la metà di quelli esistenti, rasi al suolo o gravemente 
sinistrati nella Repubblica Bielorussa. La ricostruzione fu compiuta entro 
il 1948-1949, e da quegli anni la disponibilità di posti letto è andata gra- 
dualmente aumentando. 

Agli ospedali si aggiungono altre attrezzature sanitarie (oltre ai poli- 
ambulatori) per il ricovero temporaneo o permanente dei semi-infermi, 
o meglio di persone fisicamente debilitate, convalescenti, bisognose di 
riposo, di trattamenti fisioterapici, di cure non specifiche, di un mutamento 
di clima e di abitudini. 

Come risulta dalla classificazione della Tabella 12, tali istituzioni com- 
prendono le case di cura permanenti (in russo Sanatorij: ma non inganni 
l’assonanza, perchè i tubercolotici sono ricoverati, nell’U. R. S. S., in ospe- 
dali specializzati, ed i Sanatorij hanno funzioni differenti da quelle dei no- 
stri ospedali sanatoriali) per gli adulti e per l'infanzia; le case di cura not- 
ture, collegate di solito alle fabbriche, agli ospedali o dispensari antitu- 


Tabella 12. 
CASE DI CURA E DI RIPOSO 


1939 (1) 1945 | 1950 1955 


N 


N. N. N. N. 

N. laciletti] N |aeiteti|] N |deiketti] N |dertetti 

Case di cura permanenti . 1.828| 239.000 1.107| 119.000 2.070| 255.000 2,178] 284.000 

di cui per bambini. . 972| 97.000 724| 62.000 1.027| 95.000 1,095] 106.000 
Case di cura notturne per 
adulti e diurne per bam- 

bingo ao. Ce 328| 15.000 496| 18.000 679| 23.000 756 27.000 
Case di riposo (escluse quel- 

le per un giorno). . . . 1,270| 195.000 516|. 46.000 891| 128.000 939) 160.000 


(1) Nei confini attuali. 
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bercolari, ove si recano ad una certa ora del giorno, per sortirne l'indomani 
mattina, i convalescenti, i colpiti da prodromi di malattie professionali, 
i conviventi con tubercolotici, allo scopo di mantenere un regime di vita 
regolare, di ricevere giornalmente un trattamento profilattico e di mante- 
nere la capacità lavorativa senza porre in pericolo la salute; e infine le 
case di riposo, con funzioni che possono esser paragonate a quelle degli 
alberghi delle nostre località termali e climatiche. 

Lo sviluppo di questo complesso di istituzioni, dal 1939 al 1955, è 
in generale tendente all'aumento, ma con un ritmo meno rapido di quello 
degli ospedali. Il fattore principale di questa disuguaglianza è da ricer- 
carsi, come appare dalla tabella, nelle gravissime distruzioni patrimoniali 
prodotte dall'ultima guerra; in realtà, buona parte delle case di cura e 
di riposo (escluse quelle notturne, situate più spesso nelle città) si trovava 
nelle regioni più temperate dell'Ucraina meridionale, della Crimea, del 
Caucaso, cioè proprio in quelle terre ove più crude furono le conseguenze 
del conflitto. La successiva ricostruzione, evidentemente, ha avuto come 
primo scopo le più urgenti necessità ospedaliere, ed ha relativamente 
trascurato le altre istituzioni. In particolare, il numero delle case di riposo 
non ha raggiunto ancora, nel 1955, il livello prebellico, mentre per le altre 
voci, superate già nel 1950 le punte raggiunte nel 1939, si è registrato nel 
quinquennio successivo un ulteriore aumento. 

Nella Tabella 13 si documenta lo sviluppo numerico dei nidi e dei 
giardini d’infanzia, istituzione di carattere fra sanitario e sociale. I nidi 


Tabella 13. 
NIDI E GIARDINI D'INFANZIA (I) 
(tutte le cifre in migliaia, a fine d'anno) 
NUMERO DEI POSTI NEI NIDI D'INFANZIA NUMERO DEI BAMBINI NEI GIARDINI 
PERMANENTI } 
si D'INFANZIA 
Città e centri È o Città tri : 
di tipo urbano Località rurali Totale di tipo. ato Località rurali Totale 
IGII. +. 0,55 = 0,55 4 = + 
Og ni 54 8 62 119 II 130 
1940. . . . 559 300 859 906 266 1.172 
1950. . . . 512 265 777 958 ZII 1.169 
1954. +. . + 589 273 862 1,305 272 1.577 
2953. 623 283 906 1.410 303 1.713 


(1) Non sono compresi i nidi d’infanzia stagionali, nei quali si calcolavano nel 1955 oltre due milioni 


di posti, e i giardini estivi d'infanzia all’ A i 
pendici, ‘anzia aperto, frequentati nell’estate del 1955 da 565.000 bambini di 


| 


fuer > z 
> 
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d'infanzia assistono nell’U. R. S.S. i bambini in età fra sei settimane e 
tre anni, mentre i giardini d'infanzia accolgono come ospiti i bambini 
dai tre ai sette anni. La rete di queste attrezzature è particolarmente estesa 
in quanto molte sono le madri, come abbiamo visto, che partecipano al 
processo produttivo e alla vita sociale. I nidi e i giardini sono sotto il con- 
trollo igienico del Ministero della Sanità, e sono diretti da personale sani- 
tario e pedagogico specializzato, ma la loro organizzazione è assai decen- 
trata: fabbriche, colcos, ministeri e altri Enti costruiscono e gestiscono 
molto spesso i nidi e i giardini d’infanzia per i figli delle loro dipendenti. 

Infine, il quadro statistico della situazione sanitaria dell’U. R. S.S. 
è completato dalla Tabella 14, nella quale si riportano le previsioni per 
l’anno 1960, deliberate per l’incremento delle costruzioni sanitarie nel qua- 
dro del Piano Quinquennale 1956-1960. Nel settore sanitario, come risulta 
dalla tabella, i maggiori investimenti sono indirizzati verso i giardini e 
i nidi d’infanzia; seguono nell’ordine, secondo le percentuali di incremento, 
gli ospedali, e poi le case di cura e le case di riposo. 


Tabella 14. 


PERCENTUALE DI AUMENTO DEGLI INDICI DELLA SANITÀ PUBBLICA NEL 
1960, SECONDO LE DECISIONI DEL XX ConcrEsso DEL P.C.U.S. 


1960 1960 1960 

(1955 = 100) (1950 = 100) (1940 = 100) 
N. dei posti nei nidi d’infanzia permanenti . . . 128 163 209 
Néideltletti “d'ospedale... è. e sa e e 144 168 152 
N. dei bambini nei giardini d’infanzia. . . ... 145 214 213 
Nedei posti nelle"case di cuta.. . |. . + + è è 110 123 120 
N. dei posti nelle case di riposo . . . ..... 113 144 88 


Trasformando in cifra assoluta i dati percentuali della prima colonna, 
si può prevedere che nel 1960 vi saranno nell’U. R. S. S. circa 1.550.000 
letti d'ospedale; 1.330.000 posti nei nidi d’infanzia permanenti; 2.470.000 
bambini nei giardini d'infanzia; 340.000 posti nelle case di cura e 180.000 
nelle case di riposo. Si tratta di previsioni, naturalmente; ma nel passato, 
tranne che per l’interruzione causata dalla guerra, i livelli previsti dai 
«piani quinquennali » furono nel loro complesso sempre raggiunti; le ci- 
fre riportate possono quindi essere considerate vicine alla reale situazione 
che si avrà nell’organizzazione sanitaria sovietica nell’anno 1960. 
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CONSIDERAZIONI SUGLI INDICI DEL COSTO DELLA 
VITA DURANTE GLI ULTIMI QUATTRO ANNI 
(DAL 1953 AL 1956) 


I. GENERALITÀ 


È risaputo che il calcolo dei numeri indici del costo della vita si 
propone di determinare le variazioni percentuali della spesa nei successivi 
tempi rispetto alla spesa di un determinato periodo, assunto come base, 
e che le variazioni di questi indici sono sempre riguardate come varia- 
zioni dei prezzi al minuto avendo cura, pertanto, di distinguere il loro 
calcolo, per la diversa metodologia che può essere seguita, da quello del 
costo della vita, che si propone, invece, di determinare l'ammontare della 
spesa del bilancio familiare, sopportata da una famiglia tipo. (1). 

Agli effetti del calcolo di codesti numeri indici è d’uopo considerare 
un bilancio a consumi immutati di una famiglia convenzionale, composta 
da 4 persone (e cioè padre, madre e due figli: uno di 10-14 anni e l’altro 
di 6-9 anni) (2) nel quale le quantità e le qualità dei singoli beni e servizi 
che sono compresi nelle liste di consumo rimangono costanti nel tempo 
in modo che le variazioni dell'importo complessivo della spesa in ciascun 
mese, rispetto all’importo della spesa del periodo-base, siano dovute esclu- 
sivamente a variazioni di prezzi del mercato di consumo. Pertanto il 
bilancio, costruito con criterio rappresentativo, considera le sole voci 
ritenute più significative sia dal punto di vista dei consumi e sia dal 
punto di vista della dinamica dei prezzi. 

È evidente che un siffatto bilancio sia costruito al fine del calcolo 
dei numeri indici del costo della vita, cioè delle variazioni nel tempo dei 
prezzi dei generi rappresentativi della spesa famigliare; perciò nessuna 
deduzione può ricavarsi da un bilancio così costruito in ordine all’effet- 
tivo tenore di vita della popolazione ed al valore assoluto della spesa 
occorrente per l’acquisto dei generi contemplati nel bilancio medesimo. 
Inoltre si può obiettare che di mano in mano ci si allontana dal periodo- 


(1) Ved.: G. GALEOTTI: Lezioni di statistica economica : I numeri indici. Le 
fonti, Casa Editrice Castellani, Roma, 1945-46 (Cap. X; pag. 181). 

(2) Ved.: ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA, Norme per la rilevazione dei prezzi 
al minuto e del calcolo degli indici del costo della vita, Roma, Off. Poligr. Laziale 1952. 
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base, il numero indice del costo della vita desunto dal bilancio a consumi 
immutati va perdendo via via il suo significato: resta fermo nel calcolo 
lo schema dei consumi mentre i consumi effettivi della popolazione vanno 
di continuo modificandosi nel tempo per il variare dei gusti e delle abi- 
tudini come anche per il variare dei prodotti che l'industria mette a dispo- 
sizione dei consumatori. ; 

Da ciò risulta la necessità che a determinati intervalli di tempo sia 
riveduta la composizione del bilancio di famiglia per adeguarla alle mutate 
condizioni di vita della popolazione (3). 


2. ESAME DELL ANDAMENTO GENERALE DEGLI INDICI 


In questo studio abbiamo utilizzato i dati mensili riguardanti l'indice 
generale del costo della vita e dei capitoli della spesa, e cioè: alimentazione, 
abitazione, elettricità e combustibili, abbigliamento e, infine, spese varie, 
per il periodo dal gennaio 1953 al dicembre 1956 (4). 

Innanzitutto riportiamo nella tavola n. I le. serie dei dati mensili 
dell'indice generale del costo della vita nonchè degli indici dei summenzio- 
nati capitoli della spesa per il periodo considerato. 

Soffermandoci su questi dati possiamo, grosso modo, osservare che gli 
indici hanno una tendenza generale all'aumento. 

Infatti le differenze tra i valori estremi (Gennaio 1953 e dicembre 
1956), in termini assoluti, e poi facendo il mese gennaio 1953 uguale a 
100, sono le seguenti: 


indice generale 63,11 — 56,03 = 7,08 pari a 12,63% 
alimentazione 73,94 — 66,17 = 7,77 pari a 11,74% 
abitazione 27,44 — 16,50 = 10,88 pari a 65,70% 
elettricità e combust. 42,23 — 41,18 = 1,05 pari a 2,54% 
abbigliamento 63,06 — 62,12 = 0,94 pari a_1,5I % 
spese varie 60,26 — 55,23 = 5,03 pari a_ 9,10% 


(3) La Commissione di Studio preposta alla nuova revisione della struttura degli 
indici del costo della vita per adeguarli ulteriormente al rapido processo in atto di 
riassestamento del sistema dei consumi e dei prezzi iniziò il proprio lavoro nel no- 
vembre 1949 e subito dopo stabilì i criteri direttivi per la formazione del nuovo bi- 
lancio e per le connesse questioni metodologiche e tecniche, introducendo, tra l’altro, 
alcune varianti ai bilanci adottati nel 1947 e precedenti (ad es., il numero delle per- 
sone componenti la famiglia tipo, il numero medio dei vani ai fini della determina- 
zione della spesa per la abitazione, il numero di calorie per il fabbisogno alimentare, 
il trasferimento di voci dal capitolo abbigliamento a quello delle spese varie, ecc.). 

(4) I dati sono stati ricavati dai bollettini di informazione dell’ISTITUTO CENTRALE 
DI STATISTICA, Serie : Prezzi e costo della vita. 
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TAUTATT: 
Gen- Feb- È È È 5 Set- Ot- No- Di- 

ANNI naio braio Marzo | Aprile [Maggio |Giugno | Luglio | Agosto tembre | tobre |vembre| cembre 
1. Indice generale 

1953 - 56,03 | 56,14 | 56,13 | 56,68 | 57,02 | 57,18 | 56,33 | 56,17 | 56,42 | 56,64 | 56,91 | 56,78 

1954 . .| 56,86 | 57,07 | 56,93 | 57,29 | 58,02 | 58,50 | 58,71 | 58,65 | 58,75 | 58,47 | 58,74 | 58,82 

1955 + i 58,80 | 58,67 | 58,80 | 59,29 | 59,83 | 60,23 | 60,01 | 60,11 | 59,93 | 59,91 | 60,17 | 60,57 

1956 . .| 61,09 | 62,33 | 62,54 | 62,92 | 63,25 | 62,99 | 62,85 | 62,88 | 63,05 | 62,70 62,77 | 63,II 
2. Alimentazione 

1953 . .| 66,17 | 66,21 { 66,19 | 67,05 {| 67,59 | 67,88 66,57 | 66,28 | 66,63 | 66,89 | 67,21 66,93 

1954 . 67,08 | 67,35 | 67,08 | 67,63 | 68,74 | 69,48 | 69,86 | 69,71 | 69,50 | 69,27 | 69,58 | 69,70 

1955 + 69,66 | 69,36 | 69,55 | 70,32 | 71,05 | 71,71 | 71,39 | 70,87 | 70,56 | 70,47 | 70,75 | 71:38 

1956. .| 71,56 | 73,47 | 73,75 | 74,33 | 74,75 | 74,33 | 74,05 | 73,95 | 74:09 | 73:47 1 73:45 | 73,94 

3. Abitazione 

1953 + 16,56 | 17,05 | 17,05 | 17,05 | 17,09 | 17,13 | 17,13 | 17,24 { 17,30 | 17,30 | 17,71 | 17,72 

1954 + 17,72 | 17,91 | 18,04 | 18,04 | 18,18 | 18,18 | 18,18 | 18,38 18,41 | 18,41 | 18,78 | 18,78 

1955 + .| 18,78 | 19,20 | 19,20 | 19,20 | 19,73 | 19,73 | 19:73 | 22,76 | 22,76 | 22:76 | 23,34 | 23,34 

1956 . 26,07 | 26,20 | 26,44 | 26,44 | 26,83! 26,83 | 27,07 | 27,07 | 27,23 | 27,23 | 27:44 | 27:44 

4. Elettricità e combustibili 

1953 . .| 41,18 | 41,22 | 41:05 | 40,99 | 40,81 | 40:77 | 40,74 | 40,82 40,86 | 40,86 | 40,80 | 40,84 

1954 . .| 40,84 | 40,78 | 40,82 | 40,72 | 40,71 | 40,71 | 40,57 | 40,60 | 40,74 40,83 | 40,81 | 40,69 

1955 . .| 40,60 | 40,60 | 40,58 | 40,63 | 40,62 | 40,71 | 40,87 | 40,79 | 40,80 | 40,97 | 40,92 40,85 

1956 . 40:79 | 40,97 | 40,94 | 40,89 | 40,94 | 41,09 | 41,36 | 41,51 | 41,57 | 41,67 | 42,12 | 42,23 
5. Abbigliamento 

1953 + 62,12 | 61,98 | 62,03 | 61,96 | 61,93 61,85 | 61,99 { 62,07 | 62,47 | 62,68 62,84 {| 62,9I 

1954 . .| 63,03 | 63,08 | 63,06 | 63,09 | 63,09 | 63,10 | 63,05 63,04 | 63,04 | 63,12 | 63,15 | 63,10 

1955 . 63,11 | 63,07 | 63,01 | 62,97 | 62,91 62,88 | 62,81 | 62,81 | 62,77 | 62,73 62,64 | 62,70 

1956 . 62,65 | 62,63 | 62,62 | 62,64 62,61 | 62,58 | 62,62 | 62,62 | 62,65 62,78 | 62,9I 63,06 

6. Spese varie 

1953 + 55,23 | 55,40 | 55346 | 55,57 | 55,57 | 5549 | 55:34 | 55:27 | 55:39 | 55,57 55,69 | 55:85 

1954 + «| 55,89 | 55,95 | 55:98 | 56,23 | 56,23 | 56,26 | 56,09 56,26 | 56,60 | 56,91 | 57,19 | 57,25 

1955 . «| 57,65 | 57,59 | 57,55 | 57,62.| 57,65 | 57,55 | 57,32 | 57,29 57,60 | 57,88 | 57,95 | 58,10 

1956 . .| 58,26 | 58,25 | 58,41 | 58,58 | 58,49 | 58,49 | 58:34 | 59,14 59,62 | 59,97 | 60,14 | 60,26 


a TOMI, VI, OT SET 
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I dati contenuti nella tavola n. I sono tradotti graficamente nella 
figura n. I, non in valori assoluti ma come scarti — in termini assoluti — 
intorno alla media del quadriennio. 

Infatti in detta figura si rileva l'andamento dell’indice generale del 
costo della vita, mese per mese, durante i quattro anni in esame. Si nota, 
sopratutto, una netta ascesa in tre riprese: dal maggio 1954 al luglio 
dello stesso anno e dall'aprile 1955 al giugno dello stesso anno nonchè 
l’ultima, assai marcata, dall'ottobre 1955 al maggio 1956. Inoltre la caduta 
degli indici, che appare piuttosto moderata dopo il mese di giugno 1955 
e quello di maggio 1956, risulta, invece, molto brusca dopo il mese di 
giugno 1953 e poco si avverte dopo il mese di luglio 1954. 

Pertanto è caratteristico il fatto che tali strozzature avvengono agli 
inizi dei mesi estivi e si mantengono presso a poco durante la seconda 
metà dell’anno. 

L'andamento del capitolo alimentazione, mese per mese dal 1953 al 
1956, è molto simile a quello dell’indice generale del costo della vita. 
Anche qui si osservano le tre nette fasi di ascesa che vanno dal maggio 
1954 al luglio dello stesso anno, dall’aprile 1955 al giugno dello stesso 
anno e dal gennaio 1956 al maggio dello stesso anno: la prima e l’ultima 
sono più decisamente marcate della seconda. La fase di caduta degli in- 
dici avviene anche per il capitolo alimentazione intorno ai mesi estivi e, 
pertanto, durante la seconda metà dell’anno si avverte sensibilmente la 
depressione degli indici salvo il tentativo, a volte più o meno intenso, 
della ripresa. 

Nel 1953 la rapida ascesa dell’indice alimentazione nei mesi prima- 
verili è influenzata per lo più dall'aumento dei prezzi dei prodotti orto- 
frutticoli mentre la discesa verificantesi nei due mesi successivi, in estate, 
trova conferma nella diminuzione dei prezzi per i medesimi prodotti; 
inoltre la ripresa nella seconda metà dell’anno è determinata, per buona 
parte, dall'aumento dei prezzi delle uova e delle patate. Nel 1954 la decisa 
e rapida ascesa dell'indice, nei mesi primaverili, trova riscontro nel rincaro 
dei prezzi della frutta fresca e del vino; la conseguente discesa, invece, 
nel ribasso dei prezzi dei prodotti ortofrutticoli ed, infine, la ripresa nei 
due ultimi mesi dell’anno è dovuta sopratutto all'aumento dei prezzi delle 
uova e delle patate. Nel 1955 sono quasi sempre i prezzi dei sopramenzionati 
prodotti che determinano, grosso modo, nei vari mesi dell’anno l'andamento 
dell'indice; inoltre vi è da considerare l'aumento del prezzo dell’olio che 
contribuisce alla marcata ascesa dell’indice dagli ultimi mesi dello stesso 
anno fino alla punta estrema del 1956, unitamente ai prezzi dei prodotti 
ortofrutticoli. Poi la flessione dell’indice, durante la seconda metà dello 
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FIG. 1 — Andamento degli scarti assoluti intorno alla linea orizzontale, rappre- 


sentante la media generale di ciascun indice. 
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anno, è dovuta, in grande parte, alla diminuzione dei prezzi delle uova, 
delle patate e dell’olio. 

L'identità quasi perfetta del comportamento, sopratutto se riferito 
ai diversi mesi dell’anno, del costo della alimentazione e quello dell’indice 
generale del costo della vita può, a buona ragione, indurre a ritenere come 
questo ultimo indice subisca, in grandissima parte, le influenze dei prezzi 
dei generi alimentari di largo consumo. 

L'andamento del capitolo abitazione, mese per mese per il periodo 
dal 1953 al 1956, mostra come il costante aumento degli indici di codesto 
capitolo avvenga nella forma scalare durante gli anni 1955 e 1956, mentre 
si verifica piuttosto regolare durante i due anni precedenti. Infatti l’indice 
del capitolo abitazione aumenta in misura eccezionale dal luglio 1955 
all'agosto dello stesso anno e così pure dal dicembre 1955 al gennaio 
1956, raggiungendo così nel corso di un mese quote assai elevate e ciò 
in conseguenza dell'intervento di provvedimenti presi fuori del mercato 
libero. 

La tendenza del capitolo elettricità e combustibili, mese per mese 
per i quattro anni presi in esame, denota una breve caduta degli indici 
dal febbraio 1953 al luglio dello stesso anno, e per un periodo di tre anni 
consecutivi manifesta invece una stabilizzazione degli indici intorno a 
quote assai vicine per poi arrivare ad un costante aumento dopo la decisa 
ripresa nel giugno 1956. 

Il livellamento dell'indice, per grandissima parte del periodo consi- 
derato, è dovuto alla fissazione delle tariffe e dei prezzi relativi ai servizi e 
alle merci che formano le voci della spesa di questo capitolo, il cui anda- 
mento, pertanto, risente delle disposizioni governative in materia di prezzi. 

L'andamento dei capitolo abbigliamento, mese per mese per il periodo 
dei quattro anni in considerazione, denota una fase ascendente dal giugno 
1953 al gennaio 1954. Infatti il costo dell’'abbigliamento, in questi mesi, 
aumenta sensibilmente; poi durante l’anno 1954 gli indici mantengono 
costantemente una determinata quota per diminuire leggermente e con 
approssimativa regolarità durante l’anno 1955 e dopo essersi stabilizzati 
fino al settembre 1956 tendono a salire. ì 

Infine Ja tendenza del capitolo spese varie, mese per mese dal 1953 
al 1956, manifesta un graduale aumento, che avviene in una forma meno 
brusca di quanto si sia manifestato l'aumento dell'indice generale del 
costo della vita e di quello dell’alimentazione, pur tuttavia rimane carat- 
teristica la tendenza, anche se lieve, alla depressione dopo il mese di 
giugno di ciascun anno per poi riprendere subito la corsa all'aumento 
durante e dopo i mesi estivi. 
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3. ESAME DELLA VARIABILITÀ DEGLI INDICI 


Il confronto tra i valori massimo e minimo della serie, onde ottenere 
il campo di escursione di ciascun indice, dà i seguenti risultati: 


indice generale 63,25 — 56,03 = 7,22 pari a 12,88% 
alimentazione 74,75 70,17 =* 8,58: paria 12,96 % 
abitazione 27,44 — 16,56 = 10,88 pari a 65,70% 
elettricità e combust. 42,23 — 40,57 = 1,66 pari a 4,09% 
abbigliamento 63,15 — 61,85 = 1,30 pari a 2,10% 
spese varie 60,26 — 55,23 = 5,03 pari a_ 9,10% 


Inoltre abbiamo voluto dare misura della variabilità di ciascun indice 
per mezzo dello scostamento semplice medio in valori assoluti (5). 

La figura n. I mostra, per l'appunto, l'andamento degli scarti asso- 
luti, mese per mese durante il periodo dei quattro anni in considerazione, 
intorno alla linea orizzontale, rappresentante la media generale di ciascun 
indice. 

Si può osservare come gli scarti, in valori assoluti, dalla media di 
ciascun indice siano tutti di segno negativo (all’infuori del capitolo elettri- 
cità e combustibili) per un periodo che va da un minimo di dieci mesi 
(per l'abbigliamento), ventitre mesi (per le spese varie) ventotto mesi 
(per l'alimentazione e per l’indice generale) fino ad un massimo di tren- 
tuno mesi (per l’abitazione). Evidentemente dopo tali periodi gli scarti 
di ciascun indice si trasferiscono nella zona dei segni positivi o superiore 
alla linea zero, ad eccezione, come sopra menzionato, del capitolo elettri- 
cità e combustibili che rimane al disotto di detta linea per trentotto mesi 
consecutivamente, all’infuori dei primi tre nonchè degli ultimi sette mesi 
del quadriennio in esame. 

È da rilevare, oltre alla citata identità del comportamento degli scarti 
dell’indice generale e quelli del capitolo alimentazione, che gli scarti degli 
indici del capitolo spese varie mostrano una tendenza ad adeguarsi al 
comportamento degli scarti dei due indici precedenti; invece gli scarti 
degli indici del capitolo abbigliamento e quelli degli indici del capitolo 
elettricità e combustibili si aggirano presso a poco intorno alla loro media 
mettendo in evidenza una leggera variabilità; mentre gli scarti degli indici 
del capitolo abitazione denotano una forte variabilità. Infatti la misura 


(5) Come è noto, la formula usata per lo scostamento semplice medio è: 


n 
ls 


n 


19 
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della variabilità assoluta degli indici in questione, ottenuta per mezzo 
dello scostamento semplice medio, dà i seguenti risultati: 


6, 
Indice generale LEE! 2,0I 
48 
; 108,3I 
Alimentazione —_— = 2,25 
48 
sh 107,74 
Abitazione —_—'— = 3,49 
48 
11,62 
Elettricità e combust. a = 0,24 
,I16 
Abbigliamento Lot 2 ra 0,29 
48 
Spese varie A 241,19 


Ci sembra ora interessante ottenere la misura della variabilità asso- 
luta degli stessi indici calcolando la differenza media (6). 
Pertanto con tale metodo si ottengono i seguenti risultati: 


6.151,92 


Indice generale sucasoli = 2,72 
: : 7.061,74 _ 

Alimentazione PITA RT 3,13 
90” 9.550,76 _ 

Abitazione Pipe a 4,23 
E TIA gO O 

Elettricità e combust. Tei 0,34 
Pra 925,32 

Abbigliamento eg 0,4I 

Spese varie 3104008 = lI;0I 

2.256 


Si osserva, cioè, la medesima graduatoria dei valori degli indici di 
variabilità desunti mediante lo scostamento semplice medio, rispettando 


con approssimazione le stesse-proporzioni, sia se si applica l’uno o l’altro 
metodo. 


(6) Il calcolo della differenza media si effettua applicando la nota formula: 
n(nt1) 
; LA 
A = s=1 


n(n—-1) 


pesi o ara 
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4. ESAME DELL'ANDAMENTO STAGIONALE DEGLI INDICI 


Volendo, adesso, cercare e mettere in rilievo la stagionalità, se esiste, 
degli indici del costo della vita, abbiamo ritenuto opportuno di eseguire 
un metodo, semplice per quanto non privo, in certi casi, di incovenienti, 
conosciuto col nome di andamento stagionale rappresentato dagli scarti 
intorno alla linea zero (7). 

Il metodo consiste, infatti, nel raggruppare i dati riguardanti lo stesso 
mese (nel nostro caso: gli indici dello stesso mese) e di essi fare la media 
al fine di ottenere una serie «ideale » di dodici termini; poi riportare ogni 
termine mensile di tale nuova serie alla media aritmetica, cioè dividere 
ognuno dei dodici termini per la media dei dodici termini stessi, molti- 
plicando il quoziente per cento. In tal modo si avranno dodici nuovi ter- 
mini che saranno per l'appunto i cosidetti «indici stagionali », i quali 
oscillano sopra e sotto cento, indicandosi con cento la media dei dodici 
mesi. Per conseguenza, quando l’indice stagionale risulterà superiore a cento, 
si iscriverà sopra la linea zero uno scarto uguale a tale indice stagionale, 
meno cento; e quando sarà inferiore a cento, si iscriverà sotto la linea 
zero uno scarto uguale a cento meno l’indice stagionale in esame. 

La figura n. 2, pertanto, mostra graficamente l'andamento stagionale, 
ottenuto con il metodo sopra descritto, dell’indice generale del costo della 
vita nonchè degli indici dei vari capitoli della spesa per il quadriennio 
in esame. Evidentemente gli indici aventi una variabilità bassa (come per 
i capitoli abbigliamento ed elettricità e combustibili) non denotano deci- 
samente un fenomeno stagionale, viceversa gli indici aventi una variabilità 
piuttosto elevata (come per il capitolo abitazione) mostrano, invece, una 
spiccata tendenza ai mutamenti stagionali. Ma codesta stagionalità in 
misura più o meno diversa, è piuttosto la risultante di certi effetti che 
nulla hanno a che vedere con le ricorrenze propriamente stagionali. Infatti 
nel caso dell'indice dell’abitazione, sappiamo benissimo che il costo della 
casa, sia di proprietà privata come in affitto, non subisce variazioni det- 
tate da mutamenti stagionali, ma bensì codeste variazioni sono determinate 
dall’applicazione dei provvedimenti di legge nel settore edilizio, ossia da 
fattori di natura extrastagionale. Alla stessa maniera si deve osservare 
per gli altri capitoli del bilancio famigliare in quanto la spesa riguardante 
ciascun capitolo ha subito continui aumenti derivanti dal rialzo, più o meno 
costante, dei prezzi, specialmente per i generi di prima necessità. Non si 
spiegherebbe, altrimenti, il divario esistente tra i mesi estremi dell’anno. 


(7) Ved. A. NiceFoRO, Introduzione allo studio della statistica economica, Casa 
Editrice G. Principato, Messina, Milano. 1934 (Capitolo V, pag. 341). 
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COSTO DELLA VITA 


ALIMENTAZIONE 
ABITAZIONE 
ELETTRICITÀ E COMBUSTIBILI 


stetopotototete ABBIGLIAMENTO 
SPESE VARIE 


FIG. 2 — Andamento stagionale degli indici rappresentato dagli scarti intorno 
alla linea zero, calcolati negli indici mensili dal genn. 1953 al dic. 1956. 
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Pertanto la stagionalità degli indici del costo della vita, che nel grafico 
mostra una tendenza a crescere negli ultimi mesi dell’anno, deve tenere 
conto anche del fenomeno extrastagionale dell'aumento a spirale dei prezzi, 
dovuto, sopratutto, al diminuito potere d'acquisto della monetan onchè 
alla maggiore massa di moneta in circolazione sotto diverse forme. 

È significativo, ad ogni modo, come l’indice alimentazione raggiunga 
punte elevate nei mesi centrali dell’anno per poi decrescere lentamente 
fino a riprendere quota negli ultimi due mesi dell’anno, così pure che lo 
indice generale del costo della vita segua da vicino l'andamento dell’indice 
alimentazione, per quanto in più punti questi indici si intersecano a vicenda. 

Un altro metodo per la ricerca delle variazioni stagionali, più usato 
del precedente, è quello adottato dalla Scuola di Harward e che adesso 
si passa ad esporre impiegando i dati a nostra disposizione. 

Con questo metodo si calcolano le variazioni fra i mesi successivi 
eseguendo i rapporti tra la intensità del fenomeno in ciascun mese e quella 
nel mese precedente, e poi si considera un valore medio che può essere 
la mediana allargata, dei rapporti tra gli stessi mesi dei vari anni. In 
tal modo si ottengono 12 valori indicanti le variazioni medie tra due mesi 
successivi. Il prodotto di tali 12 rapporti dovrebbe essere uguale a I, se 
si ammette che le variazioni tra due mesi successivi siano dovute soltanto 
a fattori stagionali, nell'ipotesi che le variazioni stagionali siano costanti 
nel tempo considerato. Poiche ciò generalmente non si verifica, o a causa 
della tendenza evolutiva o a causa di fattori accidentali, si realizza facil- 
mente la suddetta condizione con un artificio: si dividono cioè tutti i 
valori medi indicanti le variazioni tra due mesi successivi per la loro media 
geometrica; i rapporti così ottenuti vengono moltiplicati tra loro, in modo 
da considerare prima i due primi, poi i tre primi e così via, cosicchè lo 
ultimo valore risulta dal prodotto di tutti i 12 rapporti medi, i quali, 
avendo tutti una base comune, si definiscono cifre a catena. In seguito 
si calcola la media aritmetica di queste 12 cifre a catena e si divide cia- 
scuna cifra a catena per la media aritmetica onde ottenere i così detti 
«indici stagionali » che indicano in quale rapporto sta l'intensità del fe- 
nomeno determinata da fattori stagionali in ciascun mese con l’intensità 
normale del fenomeno, libera cioè da influenze stagionali (8). 

Nelle tavole dal n. 2 al n. 7, riguardanti ciascuna gli indici preceden- 
temente esaminati, si riportano nelle prime quattro colonne, per i singoli 
anni, i rapporti dell'indice di un mese a quello del mese precedente; nella 


(8) Ved. C. GINI, Corso di Statistica, Anno accademico 1954-55, Libreria Veschi, 
Roma (Cap. VI, pag. 244). 
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INDICE GENERALE 

#9(.TTTEs5=<—«xT :.-.-T-.= 

Mediane 
MESI 1953 1954 1955 1956 

mi; 

Pirenei Mida 1,00I | 0,999 1,00I | 0,999 0,999 
dicemi a) 
cli DIN 1,00I 1,003 | 0,997 1,005 1,003 1,002 
gennaio 
Erre 1,000 | 0,997 1,002 1,000 0,998 1,000 
Res 1,009 | 1,006 | 1,008 1,007 | 1,005 1,005 
marzo 
Neca 1,005 1,012 1,009 1,008 1,006 I,OII 
aprile, 
giugno 6 
“e CS 3 1,00 1,003 | 1,001 1,012 
luglio 
POSSSZT a gno 0,985 | 1,003 | 0,996 0,995 | 0,993 1,004 
agosto 
luglio 0:997 | 0,998. | T,001 0,999 | 0,997 1,001 
settembre 
agosto 1,004 | I,001 | 0,997 1,001 | 0,999 1,000 
ottobre 
settembre 1,003 | 0,995 | 0,999 0,998 | 0,996 0,996 
novembre 
ottobre 1,004 | 1,004 | 1,004 1,002 | 1,000 0,996 
dicembre 
novembre 0997 | 1,001 | 1,006 1,002 | 1,000 0,996 

Mo = 1,0015 Mx = 1,001 


Tav. n. 2. 


0,998 


0,999 


1,010 


1,010 


0,999 


0,995 


0,995 


0,995 


(a) Il rapporto Gennaio-Dicembre per il 1953 è stato ottenuto confrontando l'indice generale nel 


gennaio 1953 con l'indice generale nel dicembre 1952 uguale a 56,11. 
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Tav. n. 3. 
ALIMENTAZIONE 
[—— ——_——_——_____m7_x_______c@ “i 
Cifre Indici 
Mediane mi a catena stagionali 
MESI 1953 | 1954 | 1955 1956 È SM ; 
m M U ‘ i 
i 0) II mi ; I”; 
î SacT Mo Mi Î =1I Mo 
gennaio 5 
Dt 54 1,002 1999 | 1,002 1,000 | 0,998 0,998 0,996 
febbraio 
gennaio 1,000 1,004 0,995 1,026 1,006 1,004 1,002 1,000 
marzo 
febbiaio © 0,999 0,995 1,002 1,003 1,000 0,998 1;000 0,998 
- 1,012 1,008 I,OII 1,007 1,009 1,007 1,007 1,004 
se Sa 1,008 1,016 1,010 1,005 1,0I0 1,008 1,015 1,012 
— “0a 1,004 | 1,010 | 1,009 | 0,994 1,004 | 1,002 1,017 1,014 
SrrS 
Pa 0,980 1,005 0,995 0,996 0,994 0,992 T ,008 1,005 
> 0,995 | 0,997 | 0,992 | 0,998 0,995 | 0,993 1,001 0,999 
8 
settembre 6 6 STE 
2 E 1,005 | 0,996 | 0,995 | I:00I »999 »997 0,998 799 
agos 
E 1,003 | 0,996 | 0,998 | 0,99I 0,997 | 0,995 0,993 0,991 
settembre 
novembre B= DIE 
ottobre 1,004 1,004 1,003 0,999 1,002 1,0 0,993 399 
dicembre 
ade 0,995 1,00I 1,008 1,006 1,002 1,000 0,993 0,99I 
Mo = 1,0014 My = 1,002 
(a) Il rapporto Gennaio-Dicembre per il 1953 è stato ottenuto confrontando l’indice alimentazione 


nel gennaio 1953 con 


l'indice alimentazione nel dicembre 1952 uguale a 66,32. 
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ABITAZIONE 


Tav. n. 4. 


Cifre Indici 
Mediane mi a catena stagionali 
MESI 1953 1954 1955 1956 E i : 
% i pae LISI 
f= I Mo Mi f= I Mo 
E 1,000 | 1,000 | 1,000 1,020 1,020 0,999 
cembre (a) 
PIRRO pi 1,029 1,010 1,022 1,008 1,028 1,006 
gennaio : 
cei riali E TISZA te 0,996 1,023 1,00I 
aprile 
1,000 1,000 1,000 0,992 1,014 0,993 
marzo 
a 1,002 1,007 | 1,027 1,004 1,018 Giasr 
"Ss 1002 | I,000 | 1,000 0,992 1,009 0,988 
lugli: ; 
de 1,000 1,000 1,000 0,994 1,003 0,982 
t 
aio 1,006 | 1,011 | 1,153 1,033 1,036 1,014 
settembre 
agosto 1,003 | I,001 | ,000 0,994 1,029 1,007 
ottobre 
settembre PARODI > Ta 000 g Tarso 0,992 1,020 0,999 
novembre 
ottobre 1,023 | 1,020 | 1,025 1,010 1,030 1,008 
dicembre 
novembre 1,000 | 1,000 | 1,000 0,992 1,021 1,000 
Mix= 1,021 


(a) Il rapporto Gennaio-Dicembre 


gennaio 1953 con l'indice abitazione tiel dicembre 1952 uguale a 16,56. 


per il 1953 è stato ottenuto confrontando l'indice abitazione nel 


RE I n 
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Tav. n. 5. 


ELETTRICITÀ E COMBUSTIBILI 


Cifre Indici! 
mi a catena stagionali 
Mo i : i 
Heart droit 
î=1 Mo |Mrj=1 Mo 
gennaio 
dicembre 6) 1,000 | 0,997 | 0,998 1,000 | 1,001 1,001 î,000 
febbraio 
asilo 1,000 | 0,998 | 1,000 | 1,004 1,000 | 1,001 1,002 at 
marzo 
dani "| 1095. 1.900 |,.0,999 | 0,999 0,998 | 0,998 1,000 0,999 
aprile 
marzo 0,998 | 0,997 | I,001 | 0,998 0,998 | 0,998 0,998 E, 
maggio 
aprile 0,995 | 0,999 | 0,999 | 1,001 0,998 | 0,998 0,996 0,995 
giugno 
maggio 0,999 | 1,000 | 1,002 | 1,003 1,001 | 1,002 0,998 0,997 
luglio 
si 0,999 0,996 1,003 1,006 1,00I 1,002 1,000 0,999 
agosto 
aio 1,00I | 0,999 | 0,998 1,000 | 1,00I 1,001 1,000 
settembre 
agosto pa SO A 003: 7 000 1,001 | 1,002 1,003 1,002 
ottobre 
settembre 1,000 | 1,002 | 1,004 1,002 | 1,003 1,006 1,005 
novembre 
ottobre 0,998 | 0,999 | 0,998 1,001 | 1,002 1,008 1,007 
dicembre 
Serre | 01997 0,998 0,999 | 0,999 1,007 1,006 
Mo = 09999 Mx = 1,00I 


(a) Il rapporto Gennaio-Dicembre per il 1953 è stato ottenuto confrontando l’indice elettricità e. 
combustibili nel Gennaio 1953 con l’indice elettricità e combustibili nel dicembre 1952 uguale a 41,00 
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MESI 


gennaio 


dicembre 


febbraio 


gennaio 


marzo 


febbraio 


aprile 
marzo 


maggio 
aprile 


giugno 


maggio 


luglio 


giugno 


agosto 
luglio 


settembre 


agosto 


ottobre 


settembre 


novembre 


ottobre 


dicembre 


novembre 


1953 


1,000 


(a) 


0,998 


i Tav. n. 6. 


ABBIGLIAMENTO 


Indici 


stagionali 

1954 | 1955 | 1956 i 

tini 

Mr j=1 Mo 
1,001 | 1,000 1,000 | 1,00I 1,000 1,00I 
1,000 0,999 0,999 0,999 0,999 1,000 
0,999 0,999 0,999 0,999 0,998 0,999 
1,000 | 0,999 0,999 | 0,999 0,997 0,998 
1,000 | 0,999 0,999 | 0,999 0,996 0,997 
1,000 | 0,999 0,999 | 0,999 0,995 0,996 
0,999 | 0,998 1,000 1,00I 0,996 0,997 
0,999 1,000 1,000 1,00I 0,997 0,998 
1,000 | 0,999 1,00I | 1,002 0,999 1,000 

o nnt di PSA 

1,00I | 0,999 1,00I | 1,002 1,00I 1,002 
1,000 0,998 1,000 I1,00I 1,002 1,003 
0,999 | 1,000 1,000 | 1,00I 1,003 1,004 


Mo = 0,9999 Mx = 0,999 


(a) Il rapporto Gennaio-Dicembre per il 1953 è stato ottenuto confrontando l’indice bbigliamen 
nel gennaio 1953 con l'indice abbigliamento nel dicembre 1952 uguale a 62,II. “ $ 
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SPESE VARIE 


Tad. n.7. 


Cifre Indici 
Mediane e a catena stagionali 
MESI 1953 | 1954 | 1955 | 1956 . 1 ; 
mi Mo È mi; È mi 
II Î Ta TTI 
î=1 Mo |Mrî=t1 Mo 
gennaio 
| 1,00I 1,000 1,006 1,002 1,002 1,000 1,000 1,009 
dicembre (a) 
febbraio 
——| 1,003 | 1,001 | 0,998 | 0,999 1,000 | 0,998 0,998 1,007 
gennaio 
marzo 
3 1,00I 1,000 | 0,999 1,002 1,000 | 0,998 0,996 1,005 
febbraio 
aprile 
I1,00I 1,004 1, 00I 1,002 1,000 0,996 1,005 
marzo 
maggio 
= 1,000 1,000 1,000 0,999 0,997 0,993 1,002 
aprile 
giugno 
——___| 9,998 1,000 | 0,998 0,999 | 0,997 0,990 0,999 
maggio 
luglio 
2222} 0,997 | 0,996 | 0,996 0,996 | 0,994 0,984 0,992 
giugno 
agosto 
ci : 0,998 1,003 | 0,999 1,003 1,00I 0,985 0,993 
luglio 
settembre 1,002 1,006 1,005 1,005 1,003 0,988 0,996 
agosto 
ottobre 1,003 | 1,005 | 1,004 1,004 | 1,002 0,990 0,999 
settembre 
ST 1,002 1,004 1,001 1,002 1,000 0,990 0,999 
ottobre 
dicembre Juoos 330g1 1,002 1,001 0,999 0,989 0,997 
novembre 
Mo = 1,0012 Mx = 0,991 


(a) Il rapporto Gennaio-Dicembre per il 1953 è stato ottenuto confrontando l’indice spese varie nel 
gennaio 1953 con l'indice spese varie nel dicembre 1952 uguale a 55,15. 
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quinta le mediane allargate dei rapporti tra gli stessi mesi, nella sesta 
i rapporti tra le mediane e la loro media geometrica, nella settima le 
cifre a catena e nell’ottava i rapporti tra le cifre a catena e la loro media 
aritmetica, cioè gli «indici stagionali ». 


5. CONCLUSIONI 


In questo studio abbiamo constatato, anzitutto, che l’indice del capi- 
tolo alimentazione è il più sensibile alle variazioni dell’indice generale del 
costo della vita: ciò sta a confermare che tra i vari capitoli della spesa 
famigliare l'alimentazione occupa il posto preminente nella ripartizione 
percentuale della spesa totale; inoltre dall'andamento dell’indice di questo 
capitolo possiamo dedurre con approssimazione la tendenza dell’indice 
generale del costo della vita. 

Analogamente riteniamo — per quanto non si posseggano stime recenti 
intorno alla ripartizione percentuale della spesa famigliare totale — che, 
in generale, più ‘la variabilità dell'indice di un determinato capitolo è 
bassa tanto minore è la quota con la quale il capitolo medesimo entra 
a far parte della spesa totale; viceversa, più la variabilità è alta tanto 
maggiore è la quota del riparto. In via del tutto eccezionale il capitolo 
abitazione non sempre risponde a questa considerazione perchè la popola- 
zione è tuttora divisa, in maniera non ben definita, tra il regime libero 
e quello vincolistico delle locazioni e ciò comporta, in tema di riparto, 
una tendenza a limitare ovvero ad estendere gli altri consumi del bilancio 
con evidenti ripercussioni nei rimanenti capitoli della spesa. 

Per quanto si riferisce alla stagionalità dei capitoli del bilancio fami- 
gliare abbiamo constatato che l’indice del capitolo alimentazione presenta 
una costante ascesa fino al giugno a cui segue una diminuzione fino all'ottobre 
per poi salire negli ultimi due mesi dell’anno. Le conseguenze di tale anda- 
mento possono ricercarsi, principalmente, in due osservazioni : una di carat- 
tere climatologico per cui nei mesi caldi il costo della razione alimentare 
è inferiore a quello della razione che si consuma nei mesi freddi e miti 
sia per la qualità come per la quantità delle calorie; l’altra di carattere 
economico in quanto le provviste dei generi di primissima necessità vengono 
in maggior parte immesse nel mercato di consumo nei mesi autunnali e 
invernali: ambedue i caratteri presentano un vincolo connesso alle esi- 
genze particolari del paese. 

L'indice del capitolo spese varie aumenta regolarmente nella seconda 
metà dell’anno. Gli indici dei capitoli elettricità e combustibili ed abbi- 
gliamento, pur presentanto una scarsa variabilità nel corso dell’anno, 
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diminuiscono nei mesi estivi mentre aumentano nei mesi invernali: ciò 
in considerazione sopratutto del consumo di questi generi in dipendenza 
delle ragioni di carattere climatologico. L'indice del capitolo abitazione, 
come abbiamo già accennato, presenta una forte variabilità dovuta a 
fattori extrastagionali. 

Abbiamo notato che quando si verifica nel periodo dal giugno allo 
ottobre la moderata discesa dell’indice del capitolo alimentazione si de- 
nota a partire dal luglio il contemporaneo aumento, anche se in misura 
diversa, degli indici dei capitoli elettricità e combustibili, abbigliamento 
e spese varie. Una interpretazione di siffatta divergenza tra l'andamento 
dell’indice del capitolo alimentazione e quello degli indici dei sopracitati 
capitoli può trovare giustificazione nel sistema delle strutture sociologiche 
in quanto le abitudini della popolazione, nel complesso, influiscono deci- 
samente nella distribuzione dei consumi famigliari durante i diversi mesi 
dell’anno. 

Ad ogni modo è necessario tener conto che l'aumento degli indici 
negli ultimi mesi dell’anno dipende anche dal diminuito potere d’acquisto 
della moneta nel corso del quadriennio in esame per modo che non si 
riesce con facilità e con esattezza a distinguere quanta parte dell'aumento 
degli indici sia dovuta al fattore monetario e quanta parte, invece, sia 
dovuta al fattore propriamente stagionale. 

Da quanto abbiamo esposto precedentemente risulta l’identità logica 
che accompagna gli indici del costo della vita al confronto degli indici 
dei prezzi del mercato di consumo e così pure le variazioni degli uni a 
quelle degli altri. 

Pertanto l’utilità della costruzione dei numeri indici del costo della 
vita e la giustificazione teorica della scelta della famiglia tipo o, meglio, 
del bilancio famigliare tipo è da ricercarsi anche nell’interesse sociale che 
i responsabili della cosa pubblica hanno a seguire nel tempo le variazioni 
del costo della vita sopratutto del ceto operaio e di quello impiegatizio. 
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RIVISTE ITALIANE 


STATISTICA 


Università degli Studi di Bologna, Padova e Palermo 
Bologna 


N. 3 - Luglio-Settembre 1957: 


S. CHERUBINO. Matrici non megative e loro applicazioni all'economia ed alla 


tecnica. 
I. Scarpovi. Una ricerca su talune manifestazioni differenziali della morbosità 
tubercolare. 


G. VAROLI. Su un’opera pressochè sconosciuta di Paolo Ruffini « Riflessioni 
critiche sopra il saggio filosofico intorno alle probabilità del sig. Conte 
Laplace ». 


G. Cusimano. I piani di sperimentazione con blocchi incompleti ed il metodo 
dei confronti fra osservazioni accoppiate. 


R. LENZI. In merito ad alcune chiose sul concetto statistico di leva del lavoro. 


N. 4 - Ottobre-Dicembre 1957: 


. LANDENNA. Osservazioni sulla connessione. 
Nappro. Applicazioni del metodo statistico ai pronostici del totocalcio. 


. HERZEL. Sulle poligonali come distribuzioni generatrici di variabili divise in 
intervalli e sulla correzione dei primi due momenti. 


> PO 


L'INDUSTRIA 


Rivista di economia politica, Milano 


N. 3 - Luglio-Settembre 1957: 


K. Popper. Predizione e profezia nelle scienze sociali. 

A. PREDETTI. Tramonto dell’indirizzo Paretiano-Hicksiano delle curve d’indiffe- 
renza? 

S. CarruBINo. Forme quadratiche (o hermitiane) subordinanti forme definite 
o semidefinite. 
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M. CHIAUDANO. La moneta di Genova nel secolo XII. i 


. GRAZIANI. Capitale, progresso economico e instabilità. 
. CASTIGLIONI. Indeterminatezza e instabilità dell’equilibrio generale. 
. PREDETTI. Considerazioni sull’analisi della varianza. 


. TINntNER. La teoria dei giochi, la programmazione lineare e l’analisi delle 


interdipendenze strutturali. 


. GrarDINA. Sul concetto di circolabilità dei capitali. 
. FRANCHINI-StAPPO. Sulla « diversificazione » dell’investimento. 
. DI FENIZIO. Sviluppo e cicli brevi in Italia fra il 1950 e îl 1957. 


N. 4 - Ottobre-Dicembre 1957: 


. R. KLEIN. Lo scopo e i limiti dell’econometrica. 
. Rose. La preferenza rivelata: condizioni essenziali per un ordinamento 


completo. 


. TINTNER. La teoria dei giochi, la programmazione lineare e l’analisi delle 


interdipendenze strutturali. 


. CasarI. Per un’interdipendenza « monetaria » di recenti esperienze interna- 


zionali. 


GIORNALE DEGLI ECONOMISTI E ANNALI DI ECONOMIA 


Università Commerciale Luigi Bocconi, Milano 


N. 7-8 - Luglio-Agosto 1957 : 


U. PAPI. Zona di libero scambio e politica economica nazionale. 
Scotto. Spirito e materia nelle discipline economiche e finanziarie. 


H. BousQuer. Bibliografia ‘ rettificatrice e complementare degli scritti di 
V. Pareto. 


IL RISPARMIO 


Associazione fra le Casse di Risparmio Italiane, Milano - $ 


N. 7 - Luglio 1957: 


. DELL'AMORE. La raccolta del risparmio in rapporto allo sviluppo economico 


nazionale. 


aziende domestico-patrimoniali, 


N. 8 - Agosto 1957: 


. LUCCHINI. La mobilità degli investimenti del risparmio monetario nelle i 
| 


. GARDLUND. I depositi bancari a scala mobile. 
. CARDINALI. La funzione del credito agrario in rapporto alla natura economico- 


finanziaria delle imprese risicole. 
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N. o - Settembre 1957: 


F. FeRoLDI. I problemi dell'economia agricola italiana nel Mercato comune 
europeo. 


N. 10 - Ottobre 1957: 


G. DELI’AMORE. L’indebitamento agricolo. 
C. E. A. La situazione dell’agricoltura nei Paesi europei. 
M. Parasassi. Il finanziamento delle iniziative economiche italiane in Africa. 


N. rr - Novembre 1957: 


R. Mossé. L’Istituto Europeo di Credito Comunale. 
ARIENTI. Il credito a medio e a lungo termine nel Belgio. 


. Masorn. Investimenti e risparmi nelle economie sottosviluppate : l’esperienza 
del Congo Belga. 


SP 


N. 12 - Dicembre 1957: 


M. Fanno. Risparmi, investimenti, occupazione operaia e sviluppo dei sistemi 
economici. 


H. W. J. BosMan. La lotta contro l'inflazione nei Paesi Bassi. 


LA CIVILTA’ CATTOLICA 


Roma 


Quad. 2569 - 6 Luglio 1957: 


. TrossAaRELLI S. I. Verso una nuova legge sulla scuola non statale? 


LENER S. I. Sull’odierno momento ideologico e politico costituzionale dei 
rapporti tra Chiesa e Stato in Italia. 


. CAPRILE S. I. Il G. A. D.U. e i suoi adoratori. 

. Parti S. I. La trasmigrazione delle anime nmell’induismo. 

A. FLorIpI S. I. Il servo di Dio G. Matulaitis e la conversione della Russia. 
. MrssInro S. I. Il pensiero politico del p. Matteo Liberatore. 
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Quad. 2570 - 20 Luglio 1957: 


. PerEGO S. I. L’etica dell’incontro con gli uomini. 

. De VRIES S. I. Qual’è la situazione presente del mondo islamico? 

. FAGONE S. I. Filosofia trascendentale e ontologia. 

. MonpronE S. I. Qualche spiraglio di luce nell’opaca narrativa di Moravia? 
. BaragLI S. I. Il decimo festival di Cannes. 

. Grasso S. I. Conciliazione tra Oriente e Occidente. 


olo) Ra 


Quad. 2571 - 3 Agosto 1957: 


Epistola Enciclica del S.mo Signor Nostro per Divina Provvidenza Papa Pio XII 
(Le pèlerinage de Lourdes). 
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S. LENER S. I. Divorzio e legislazione civile. 

D. Monprone S. I. Significato di un ritorno. Curzio Malaparte. 

G. Bosro S. I. Insufficienze del meccanicismo. 

F. Banpucco S. I. Miracolo e forze ignote. 

G. BARAGLI S. I. Disavventure della critica marxista. 

Quad. 2572 - 17 Agosto 1957: 

A. MeEssINEO S. I. Può il socialismo essere democratico? 

A. PEREGO S. I. L'etica dell'incontro con Dio. 

G. De VrIes S. I. Progressivo adattamento dei musulmani ai sistemi europei. 

G. BorroLaso S. I. Analisti del linguaggio. 

U. A. FrorII S. I. P. Giorgio Guzzetta e l’eparchia di Piana degli Albanesi. 

G. GaLFOTTA S. I. Le comunità religiose anglicane. 

Quad. 2573 - 7 Settembre 1957 : 

A. PEREGO S. I. Essenza dell’etica della situazione e sua differenza da quella 
tradizionale. 

G. CAPRILE S. I. La massoneria di fronte alla persona e al messaggio di Gesù. 

S. LENER S. I. Premesse all’analisi dell'odierno momento politico costituzionale 
dei rapporti tra Stato e Chiesa in Italia. 

D. MONDRONE S. I. Breve autobiografia inedita di Giuliotti. Dal carteggio col 
padre Rosa. 

A. MARTINI S. I. Per la conoscenza delle catacombe romane e della Chiesa 
antica. 

U. A. FLORIDI S. I. « Non di solo pane ». 


Quad. 2574 - 21 Settembre 1957: 


Lettera Enciclica del S.mo Signor Nostro per Divina Provvidenza Papa Pio XII 


OR _ <P» 


> 


1ROPO 


(Miranda Prorsus). 
. BRUCCULERI S. I. Il laicismo moderno. 
. MrssINnEo S. I. Il Mercato comune. 


. FAGONE S. I. La finitudine della conoscenza umana e lo schematismo tra- 
scendentale. 


Tucci S. I. Il tema dell'angoscia esistenziale e una sua tipica espressione. 
. Borroraso S. I. Il primo volume dell’« Enciclopedia filosofica ». 


Quad. 2575 - 5 Ottobre 1957: 


. PeREGO S. I. Disastrose conseguenze dell'etica della situazione e intervento 
del magistero ecclesiastico. 


. LENER S. I. Divorzio e legislazione civile. 
. BRUCCULERI S. I. Il capitalismo di massa. 


. Bosro S. I. Il vitalismo aristotelico. 


. Scaputo S. I. Un dotto: il card. Giovanni Mercati (1866-1957). 
SoccorsI S. I. Struttura della materia. 


Lettera di S. S. Pio XII per la XXX2 Settimana sociale dei cattolici d’Italia. 
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Quad. 2576 - 19 Ottobre 1957 : 


I. OrtIZ DE URBINA S. I. L’Oriente cristiano nella mente e nel cuore di Pio XII. 
R. Tucci S. I. La fede della comunità primitiva e il Cristo della storia. 

U. A. FLoRIDI S. I. Chruscev e gli intellettuali. 

E. BARAGLI S. I. Cinema, affari ed arte a Venezia. 

D. MonDRONE S. I. Colligite fragmenta. Lettere di don Giovanni Calabria. 


Discorso di S.S. Pio XII ai partecipanti al II Congresso mondiale dell’ Apostolato 
dei laici. 


Quad. 2577 - 2 Novembre 1957 : 


. Tucci S. I. Dimensioni internazionali dell’Apostolato dei laici. 


. LENER S. I. Alcuni aspetti politico e giuridico costituzionali dei rapporti tra 
Stato e Chiesa oggi in Italia. 

. MEssINEO S. I. Tra libero scambio, protezionismo e dirigismo. 

. DE VRIES S. I. L’Islam è un baluardo contro il comunismo? ‘ 

. PeREGO S. I. Aspetti umani delle trasformazioni agrarie. 


. Bortoraso S. I. Una nuova storia della logica formale. 
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Quad. 2578 - 16 Novembre 1957: 


. FAGONE S. I. Significato di un Congresso: servire la verità nella Chiesa e 
nel mondo. 


. Bosio S. I. Immanenza e vita. 

. SERRA S. I. La perfezione cristiana. 

. FERRUA S. I. Antichità cristiane. 

. M. GAFTANI $S. I.-D MonDRONE S. I. Un modello di apostolato intellettuale. 


. BARAGLI S. I. Dal romanzo «Le Christ recrucifié » al film « Celui qui doit 
MOUTIT ». 


Hiupro < 


Quad. 2579 - 7 Dicembre 1957: 


. Tucci S. I. I laici nella crisi del mondo d’oggi: responsabilità e formazione. 
. Rocco S. I. L’interiorità nella morale cattolica. 


. Bortoraso S. I. Valori umani mella filosofia di Cicerone (nel bimillenario 
della morte). 


A. FLoRIDI S. I. Nuovi aspetti del collaborazionismo della «Chiesa» di 
Mosca. 


. MARTINI S. I. Voci cristiane dalle catacombe della Via Ardeatina. 
. BRUCCULERI S. I. La scuola e la pedagogia sovietica. 


Discorso di S. S. Pio XII ai partecipanti al I Congresso Internazionale di Alta 
Moda. 
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Quad. 2580 - 21 Dicembre 1957: 


C. Trestrore S. I. Il bonus miles Christi pro Africa e il glorioso centenario 
comboniano (1857-1957). 


G. CAPRILE S. I. La massoneria contro la Chiesa. 
P. DEZZA S. I. Le università cattoliche nel mondo. 
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E. Des Praces S. I. Tendenza monoteistica agli albori del cristianesimo in 
alcuni inni greci. 


S. LENER S. I. Polemica sui fatti di Prato. 


Discorso di S. S. Pio XII in risposta ad alcuni importanti quesiti sulla « ria- 
nimazione ». 


MONETA E CREDITO 


Banca Nazionale del Lavoro, Roma 


Settembre 1957: 


G. ACKLEY. Analisi « keynesiana » e problemi economici italiani. 
R. BERTRAND. Prix, concurrence et « harmonisation » dans le Marché Commun. 


G. TAGLIACARNE. Calcolo del reddito del settore privato e della pubblica ammi- 
nistrazione melle provincie e regioni d’Italia nel 1956 e indici di alcuni 
consumi e del risparmio bancario e postale. 


Dicembre 1957: 


A. Roux. Les centrales de risques frangaises. 


J. H. KAREKEN. Sviluppi e dibattiti monetari negli Stati Uniti dopo l’« accordo » 
del 1951. 


W. ROBERTSON. Il problema della bilancia dei pagamenti della Germania Occi- 
dentale. 


A. ZeccHI. Il sistema statale britannico dell’assicurazione del credito alle 
esportazioni. 


STATO SOCIALE 


Rivista mensile di studî finanziari economici sociali, Roma 


N. 7 - Luglio 1957: 


P. MALVESTITI. La nominatività dei titoli azionari. 

B. VISENTINI. Considerazioni sulla nominatività obbligatoria delle azioni. 
J. RUEFF. Le projet de communauté économique européenne. 

G. STEFANI. L'espansione delle spese sociali nello Stato moderno. 

A. FERRARI. Riflessioni sulla moneta in sede internazionale. 


N. 8 - Agosto 1957: 


. DEL Bo. La nozione di neutralità nella fase politica odierna. 
. M. SANDULLI. Considerazioni in tema di legiferazione minore. 


DI FENIZIO. Alcune premesse ai dibattiti sullo sviluppo economico. 
FopeRrARO. Servizio sociale. 


. Monaco. Le relazioni esterne della C. E.C.A. 
ARENA. Problemi economici della sicurezza sociale. 


TAGLIACARNE. La « meridionalizzazione » della popolazione italiana e la « ve- 
neitizzazione». 
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N. 9 - Settembre 1957: 


. CARBONE. Stato sociale e Stato di diritto, 

. GIOVANNINI. I poteri del Presidente. 

. FossatI. Capitalismo, comunismo e ordine cristiano. 

. FANTINI. Benessere e sicurezza nella società moderna. 

. LAsorsa. Reddito agricolo e indirizzi produttivi in zone di riforma agraria. 


N. 10 - Ottobre 1957: 


. GINI. Progresso e instabilità. 

. Toscano. Considerazioni sul problema del Medio Oriente. 

. DI PaoLo. La partecipazione dei lavoratori agli utili dell'impresa. 

. Cuccia. La socialità come fattore evolutivo della legislazione urbanistica 


italiana. 


. RIERA. Il bilancio finanziario della Comunità economica europea. 
. FIACCADORI. Crisi storica inglese nel quadro della « piena occupazione ». 


N. 11 - Novembre 1957: 


. SANDULLI. Alcuni spunti in tema di distinzione dei diritti dagli interessi 


nello Stato sociale. 


. M. Dominepò. Note critiche sui poteri del Capo dello Stato. 

. MerecazzI. Il Mercato comune ed i Territori d'oltremare. 

. GIRETTI. Considerazioni su sviluppo economico, socialità e libertà. 

. LALONI. Il problema ferroviario italiano e la possibilità di risanare il bilancio 


delle FF. SS. 


N. 12 - Dicembre 1957. 


. JAEGER. La Svizzera, Stato sociale. 
+. GIOVANNINI. L’economista Achille Loria. 
. GINELLA. Il problema economico della «nominatività » (con la nota dire- 


zionale). 


. J. Ass. Internationale Probleme und Fragen der Investitionsfinanzierung 


(con traduzione italiana). 


. Fossati. Sulle relazioni fra morale, economia e politica. 


RIVISTA DI POLITICA ECONOMICA 


Roma 


Luglio-Agosto 1957 : 


. FRISELLA VELLA. La struttura dell’economia siciliana. 

. DE NARDO. Progressività puntuale e progressività globale di una imposta. 
. Grra. Alcune osservazioni sull’economia e finanza del benessere. 

. DeL Punta. Una nuova elaborazione del « metodo del simplesso ». 
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Settembre 1957: 


. SENSINI. La teoria matematica del monopolio della produzione mei casi 


complessi. 


. GarINO CANINA. Energia nucleare e unificazione europea. 
. ZUNARELLI. Per una più saggia politica finanziaria locale. 


Ottobre 1957 : 


. E. CassanpRro. Conti nazionali e conti aziendali. 
. BRUNO. La redditività negli investimenti finanziari. 
. Trrra. L’« inflazione primaria » in funzione di «acceleratore » della forma- 


zione di « nuovo risparmio ». 


Novembre-Dicembre 1957 : 


. AMoRoso. L’opera scientifica di Maffeo Pantaleoni. 
. DE MATTIA. I bilanci delle banche di emissione italiane dal 1861 al 1874. 
. FLORES. Le vicende monetarie dell’estate 1957 mei principali paesi della 


Europa occidentale. 


L'UNIVERSO 
Rivista di geografia - Istituto Geografico Militare, Firenze 


N. 4 - Luglio-Agosto 1957 : 


M. L. BONELLI. Le abitazioni fiorentine di Galileo. 
M. MARINI. L’uomo e le isole. Madagascar, V’Isola Rossa. 


lav] 
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. D’AcostINo ORSINI. Gli Africani e la Comunità economica europea. Vantaggi 


del mercato comune euroafricano. 


. GAUDIO. Appunti sui paesi scandinavi, Finlandia e Svezia. 


GARLANDA. Vita primitiva dei pigmei. 

BoRTOLOTTI. I preominidi dell’Africa Australe. 

TRAVERSI. Panorami bergamaschi. 

BONFANTI. Una nuova ipotesi nella storia della terra. 

FIORILLO. Lisbona città dai molteplici aspetti. 

ZAVATTI. L’arcipelago artico americano. 

RILLI. Gli indiani dell’America del Sud. I Jibaros, cacciatori di teste. 


. MARTINI. Le sei cinture di Parigi. 


N. 5 - Settembre-Ottobre 1957 : 


PeDRAZZI. Tangeri, Porto Mediterraneo. 


+ MARINI. L’uomo e le isole. Madagascar l’Isola Rossa. 


MormMIno. Cornelio Magni e un esercito turco del ‘600. 


. PASSERI. Camogli, città di pescatori. 


Coracito. La bella Corfù. Ricordi di un viaggio nell’Isola dei Feaci. 
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. CHECCUCCI. Recente sviluppo. economico del Giappone. 

. TRAVERSI. Il capo Palinuro. 

. MARTINI. Le sei cinture di Parigi. 

. LANTERNARI. Vita agricola di una comunità primitiva. 

. RILLI. Gli Indiani dell'America del Sud. I Nambikwara. 


N. 6 - Novembre-Dicembre 1957 : 


. ALMAGIA. Il contributo degli italiani alla esplorazione del Bacino del Nilo 


(nel centenario della scoperta delle sorgenti). 


. MAFFEI. La cometa Arend-Roland. 

. MENNELLA. Il lancio dei primi satelliti artificiali. 

. A. GuLLiINO. Il « Real Sitio » o Villa Reale dello Escorial. 

. ZAVATTI. Chi raggiunge per primo il Polo Nord? (La controversia Cook-Peary 


si ripresenta in tutta la sua importanza in questo anno geofisico inter- 
nazionale. 


RiLLI. Gli Indiani dell’ America del Sud. I Nambikwara. 

FaNTOLI. Le isole del Golfo di Bomba e le prime basi della colonizzazione 
Greca in Cirenaica. 

GaMmna. Chicago 1957. La vita di una grande città americana. 

GARLANDA. Ruanda Urundi terra di re pastori e di giganti. 

MartINnI. Le sei cinture di Parigi. 


RIVISTA BANCARIA 
Minerva Bancaria 


Istituto di cultura bancaria, Milano 


N. 7-8 - Luglio-Agosto 1957: 


D’A. Tensioni e squilibri monetari e finanziari (Cronache). 


. MERLANI. Osservazioni su una concezione degli « studi di mercato ». 
. PAGLIAZZI. Alcune considerazioni in ordine all’impiego dei laureati in econo- 


mia e commercio nel lavoro di Banca. 


. Bruno. Sulle leggi di interesse composto per durate frazionarie. 
. CaMBI. I conti mensili del Tesoro e del bilancio dello Stato. 


N. 9-10 - Settembre-Ottobre 1957 : 


. DA. Concordanza di diagnosi monetarie e « produttivistiche ». 
G. 


GarranI. La fiducia base psicologica del credito. Linieamenti teorici. del 
«modus operandi » del banchiere. 

VAROLI. Considerazioni e valutazioni relative ai mutui e alle cartelle di 
credito fondiario. vi 


VerIDICUS. Il controllo ortodosso del credito nelle condizioni post-belliche. 


E. 


Campi. I conti mensili del Tesoro e del bilancio. dello Stato (Inflazione e 
disoccupazione). 
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N. 11-12 - Novembre-Dicembre 1957 : 


E. D’A. Elasticità di mercati e strumentalità finanziaria. 

L. Amoroso. Il prestatore di capitali. 

R. SrUCKEN. Il mercato specializzato del credito in rapporto alla disponibilità. 

P. PAGLIAZZI. Brevi considerazioni indicative sulla «pesca » în relazione agli 
accordi per il mercato comune europeo (M. E. C.). 

G. CARDINALI. L'attuale situazione delle Borse-valori in Italia. 


PRODUTTIVITA' 
Comitato Nazionale per la Produttività 


Roma 


N. 7 - Luglio 1957: 


F. SIMONCINI. La determinazione contrattuale e giudiziale dell’equa retribu- 
zione. 

W. E. KaPPAUF. Ricerche sull’adattamento della macchina all'uomo. 

G. PASSALACQUA. Finalità e presupposti dell’Euratom. 

— Per accelerare lo sviluppo delle aree depresse. 

T. BraNncHI. Ricerca scientifica e progresso economico. 

— L’istruzione professionale nell'Unione Sovietica. 

— L'organizzazione delle vendite in una società industriale. 


N. 8 - Agosto 1957: 


F. SuLLo. Evoluzione produttivistica delle attività nel settore dell’artigianato. 
I. M. LoMmBAaRDO. Mercato comune e piccole industrie. 
M. FLORIO. Le relazioni umane melle aziende produttrici minori. 


G. CIARPELLA. I provvedimenti per l’industrializzazione del Mezzogiorno e per 
l’artigianato meridionale. 


G. ALFANI. L’esportazione dei prodotti tipici dell’artigianato italiano. 
M. GERMOZZI. L'artigianato europeo e l’esportazione negli Statiî Uniti. 
G. CIARPELLA. Le macchine utensili al servizio delle piccole imprese. 
C. ALIMENTI. La forgia artigianale a combustibile gassoso. 

A. MEI. La prevenzione degli infortuni mnell’artigianato. 


A. MORRONE. I brevetti d’invenzione nel settore delle piccole imprese e Vassi- 
stenza dell’ENAPI. 


— Il credito alle imprese artigiane tramite VArtigiancassa. 

— Le informazioni tecniche nelle piccole e medie industrie europee. 

F. PepRONI. L'informazione tecnica in Italia nelle piccole e medie industrie. 
M. GaMuCccI e G. Poracco. La produttività delle mostre dell’artigianato. 


N. 9 - Settembre 1957: 


F. FERRIA-CONTIN. L'impiego dei «budgets » nella gestione aziendale. 
F. SIMONCINI. La determinazione legislativa della retribuzione minima. 
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A. ALBERTACCI. Problemi organizzativi dell'amministrazione della giustizia. 
A. BENINCASA, L'applicazione dei radio-isotopi mell’industria italiana. 


S. LERIDON e J. F. LE Ny. Influenza dell’inibizione di ritardo sul tempo di rea- 
zione motrice. 


F. PepRONI. Influenze extra-economiche mella scelta ed utilizzazione del per- 
sonale. 


G. Aspozzo. L’automazione in medicina: possibilità di future applicazioni. 
M. Monopori. Applicazione della microfotografia al disegno tecnico. 

B. BrancHI. Problemi di terminologia scientifica. 

E. Lor. Glossario inglese-italiano per l’analisi e la valutazione del lavoro. 


N. Io - Ottobre 1957: 


C. ALIMENTI. Il controllo scientifico dei colori nella pratica industriale. 


L. OrronA Visconti. L’energia nel III piano di modernizzazione francese. 
Orientamento di sviluppo e aspetti produttivistici. 


M. BrCK. Il controllo aziendale mediante la pianificazione flessibile. 
— La produttività mell’industria americana di tubi di rame e di barre di 


ottone. 

F. Goossens. Problemi di organizzazione della direzione di aziende in espan- 
sione. 

J. CANNON. Come scegliere V’apparecchiatura di fotocopia per la propria orga- 
nizzazione. 


E. Lo Franco. La teoria dei tempi di attesa. 

B. Cari. Le ricerche di mercato nel settore bancario. 

F. FERRIA-CONTIN. Le associazioni dei contabili negli Stati Uniti. 
I. Martro LomBarDo. Il Convegno di Boston sulla distribuzione. 
— L’VIII Salone internazionale per l'attrezzatura degli uffici. 


— Le giornate informative sull’organizzazione e programmazione delle aziende 
pubbliche e private. 


N. 11 - Novembre 1957: 


G. VILLE. L’azienda moderna di fronte alle aspirazioni umane. 


R. Presso. La funzione produttivistica delle organizzazioni sindacali democra- 
tiche. 


— Eventuali ripercussioni della riduzione dell’orario di lavoro. 

L. Braca. Milioni di impiegati elettronici al servizio dell’uomo. 

A. GAvIRAGHI. Aspetti della programmazione della produzione industriale. 

O. Grossi. Aspetti produttivistici nel taglio ad ossigeno. 

— Moderne attrezzature per Vestrazione e il trasporto del carbone e della 
lignite. 

— Il Supermarket conosce il suo pubblico. 

— Il centro di raccolta delle ordinazioni presso una Società commerciale 


francese. 
N. 12 - Dicembre 1957: 


— Il significato dell’azione del CNP nell’edilizia. 
T. BiancHI. Problemi fiscali, economici, tecnici della produttività nell'edilizia. 


eil eo n 
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A. Franco. La produttività nell'edilizia. 

G. CuRrtoPASSI. L'azione dell'Agenzia europea per la produttività nel settore 
dell'edilizia. 

L. PALMA. La sicurezza nei cantieri edili. 

F. Guara. Aspetti e caratteristiche dell’attività dell’INA-Casa. 

L. DA Prà. I programmi del CNP per l’addestramento professionale nell’edi- 
lizia. o 

F. ArcHIDIACONO. Attualità delle ricerche di mercato nel settore edile. 

P. TeRESI. Importanza e sviluppi della precompressione. 

M. INZIGNERI. Materiali ceramici mnell’edilizia moderna. 

A. G. BoLocan. Le seconde lavorazioni del vetro presso le aziende distributrici. 
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BANCARIA 


Rassegna dell’Associazione Bancaria Italiana, Roma 


N. 7 - Luglio 1957: 


RoussIER-G. H. BouSQUET. Les premiers balbutiements de l’économie ma- 
thématique: G. Geva et son «De Re Numaria». 


DINI. Un modello teorico dell’attività economica dello Stato. 
MAGNANI. L’Italia di fronte alla Comunità economica europea. 
Zia. Risparmio e credito negli investimenti edilizi. 


N. 8 - Agosto 1957: 


L. REIERSON. Credito e tassi d'interesse in rapporto all’attuale espansione 
degli investimenti negli Stati Uniti. 


CONFALONIERI. Le risorse finanziarie degli istituti di credito industriale. 
SeRTOLI. La Banca Europea per gli investimenti. 

PENGLAOU. Postilla. 

MaracI. I Monti di credito su pegno e la loro diffusione nel mondo. 


N. 9 - Settembre 1957: 


CARLI. Rapporti fra le Banche centrali e le Banche commerciali in Italia, 
Svizzera e Austria. 


. CONFALONIERI. Le risorse finanziarie degli istituti di credito industriale. 
. MuRÉ. Applicazioni televisive alle operazioni bancarie. 
. MaccIarpI. Contributo allo studio del mercato monetario in Sardegna. 


Figure di grandi banchieri italiani: Antonio Allievi (E. Piscitelli). 


N. Io - Ottobre 1957: 


. SIGLIENTI. Risparmio. 


Manifesti per la Giornata del risparmio. 


+ FERRARI. Le organizzazioni internazionali nel campo della moneta e del 


credito. 


. BALLARDINI. Lo sviluppo del reddito nazionale in Italia e in altri Paesi. 


M. 
L. 


— Il sistema bancario nell’economia regionale: un’indagine francese. 


DARA 
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BALESTRIERI. Aspetti finanziari del miglioramento della casa rurale. 
MaccIARDI. Contributo allo studio del mercato monetario in Sardegna. 


N. 11 - Novembre 1957: 


. VeIt. Orientamenti attuali della politica monetaria e riflessi sulla attività 


bancaria. 


. MAGNANI. 1957 - Sviluppo senza inflazione. Risultati e prospettive. 
. GrapI. Società per investimenti in titoli negli Stati Uniti. 
. H. BousQuet. Il petrolio nel Sahara francese e le imprese finanziarie inte- 


ressate. 


— Il sistema bancario mell’economia regionale: un’indagine francese. 
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N. 12 - Dicembre 1957: 


. SARACENO. A chi ha giovato la politica per il Mezzogiorno? 
. NADLER. La minaccia inflazionistica negli Stati Uniti. 
. F. CALABRESI - A. GAMBINO - E. RiIccERI. Il movimento dei capitali nella 


normativa del Trattato istitutivo della C.E.E. 


. MaseRA. L’equilibrio della bilancia dei pagamenti nel quadro del Mercato 


comune e della Zona di libero scambio, con particolare riferimento al- 
l’Italia. 


. GrapI. Società per investimenti in titoli negli Stati Uniti. 


RIVISTA INTERNAZIONALE DI SCIENZE ECONOMICHE 
E COMMERCIALI 


Università Commerciale Luigi Bocconi, Milano 


N. 7 - Luglio 1957: 


. AcKLEY. La stabilizzazione delle fluttuazioni economiche negli Stati Uniti. 
. Manca. Il salario garantito e sua attuazione negli Stati Uniti. 
. KNICHT. La teoria classica della rendita e l’attuale distribuzione del reddito 


nazionale in Italia. 


. ALBERTI. Osservazioni sulle norme tecniche per la rilevazione dei prezzi 


all’ingrosso dell’Istituto centrale di statistica. 

‘TREMELLONI. Importanza e significato della pubblicità dei dati aziendali 
e della relazione di bilancio. 

N. Rassegna di giurisprudenza commerciale. La rappresentanza dei soci 
în assemblea da parte delle banche. t 

Hirs. Der schweizerische Geld- und Kapitalmarkt. 


N. 8 - Agosto 1957: 


; Sassi. Intorno al problema dell’ammortamento delle immobilizzazioni tecniche. 
. Liarsos. Monopolio, concorrenza e loro regolazione in Italia. Un punto di 


vista americano. 


. Peco. Riflessioni sul sistema di prezzi partenza senza discriminazione. 
. DIeNA. Fondamenti delle relazioni umane. 
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R. N. Rassegna di giurisprudenza commerciale. In tema di brevettabilità dei 
procedimenti per la fabbricazione di prodotti farmaceutici. 

R. G. Il mercato del danaro a New York. 

A. Hirs. Il mercato del danaro e dei capitali in Svizzera. 


N. 9 - Settembre 1957: 


F. MACHLUP. Disputes, paradoxes, and dilemmas concerning economic deve- 
lopmeni. 

V. CAZZANIGA. Il problema delle fonti di energia in Italia. Prospettive a lungo 
termine. : 

P. CastIicLIONI. Programmazione lineare e teoria classica della produzione. 

J 

I 


. C. MENARD. L’opération 20% en France. 


. U. B. Rassegna di giurisprudenza commerciale. Sul cumulo delle cariche 
di amministratore e di direttore generale. 


A. Z.IDVL mercato del danaro a Londra. 
R. G. Il mercato del danaro a New York e in Canadà. 
A. Hirs. Il mercato del danaro e dei capitali in Svizzera. 


N. 10 - Ottobre 1957: 


+. DEMARIA. Problemi aperti nella Comunità del carbone e dell’acciaio. 


G 
M. L. SAvaRESE. Del concetto di «troubles fondamentaux et persistants » nel 
trattato istitutivo della C.E.C.A. 


P. BassETTI. La programmazione matematica come strumento di decisione nel- 
l'economia agricola. 


P. KNIGHT. La riforma agraria in Calabria. Un punto di vista americano. 


S. ALBERTI. Criteri per la costruzione di un indice generale dei prezzi dei 
beni e dei servizi. 


A. TRAVI. Rassegna di giurisprudenza commerciale. Vizi, mancanza di qualità 
e consegna di aliud pro alio nella compravendita. 


R. G. Il mercato del danaro e dei capitali a New York e in Canadà. 
A. Z. IV mercato del danaro e dei capitali a Londra. 
A. Hirs. Il mercato del danaro e dei capitali in Svizzera. 


N. 11 - Novembre 1957: 


. DEMARIA. La funzione delle Borse valori nel momento presente. 
LI 


. H. WeLLIsz. Studies in the Italian light mechanical industry: I - The 
motorcycle industry. 


. FasANo. Le zone industriali in Italia. 


. N. Rassegna di giurisprudenza commerciale. Importazione in zona di 
esclusiva. 
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. G. Il mercato del danaro e dei capitali a New York e in Canadìà. 
. Z. ID mercato del danaro e dei capitali a Londra. 
. Hirs. Il mercato del danaro e dei capitali în Svizzera. 


PP 


N. 12 - Dicembre 1957 : 


J. RUEFF. Une proposition de marché commun vieille de vingtquatre ans. 
E. GERELLI. Sugli effetti delle imposte in regime dinamico. 
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H. WeLLisz. Studies in the Italian light mechanical industry: II - The 
sewing machine industry. 


. GUADAGNINI. Il mercato del danaro e dei capitali a New York e in Canadà. 
. Z. Il mercato del danaro e dei capitali a Londra. 
. H. Il mercato del danaro e dei capitali in Svizzera. 


RIVISTA INTERNAZIONALE DI SCIENZE SOCIALI 


Università Cattolica Sacro Cuore, Milano 


Luglio-Agosto 1957 : 


. MazzoccHI. L'aspetto istituzionale dellla distribuzione del reddito in una 


fase di sviluppo economico. 


. Benvenuti. La scienza della pubblica amministrazione come sistema. 
. Bonato. L'agricoltura padana e l'economia di mercato. 


FrEv. Osservazioni sul controllo qualitativo del credito in Italia. 


. PASINETTI. Nota intorno alle relazioni tra salari, profitti e occupazione in 


un processo di accumulazione di capitale. 


Settembre-Ottobre 1957 : 


. Viro. L’automazione, le nuove tecniche produttive e i loro riflessi sociali. 
. SrREETEN. Sviluppo economico, stabilità e altri fini della politica fiscale. 
. MicLio. L’unità fondamentale di svolgimento dell'esperienza politica occi- 


dentale. 


. M. BruccHI. In margine alla nuova edizione della « Enciclopedia di scienza 


delle finanze ». 


. R. MANFRA. Vita economica e ordine morale. 
. GurRINI. Un'indagine sugli ostacoli alla mobilità del lavoro. 


Novembre-Dicembre 1957 : 


. FeRoLDI. L’agricoltura italiana e la Comunità economica europea. 
. ANDREATTA. Inflazione salariale e distribuzione del reddito în una economia 


di oligopoli. 


. DUCHINI. Teorie contemporanee del profitto. 
. VIGORELLI. Ricordando Angelo Mauri. 


RASSHGNA ECONOMICA 
Banco di Napoli 


N. 3 - Luglio-Settembre 1957 : 


. HABERLER. Inflazione e sviluppo economico. 
. J. Prars e M. P. MIrsom. Le banche e l'industria nel Regno Unito. 
. DAUPHIN-MEUNIER. Le strutture del commercio internazionale nella visione 


dottrinale della Chiesa. 
Di NARDI. «Criteri » e «Indicatori » per la scelta degli investimenti. 


Graziani. Lo Stato fattore di produzione. 
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. DENI. Il collegamento delle norme giuridiche con i principi economici in 


materia tributaria. 


. LUME. Le finanze pubbliche in alcuni Paesi. 


N. 4 - Ottobre-Dicembre 1957 : 


. CorBINO. Comunicazioni e trasporti di energia. 
. DEMARIA. Variabili finanziarie e ‘variabili reali nel recente sviluppo econo- 


mico italiano. 

U. PAPI. Poltica agricola comune. 

PietTtRE. Presentazione di Keynes e della rivoluzione Keynesiana. 
DI NARDI. Industrie nuove al Sud. 


. DE Rosa. Per una storia del pensiero meridionalistico. 
. BELLIENI. I «terms of trade » e la loro importanza per i paesi sotto- 


sviluppati. 


RIVISTA DI DIRITTO AGRARIO. 


Istituto di Diritto Agrario Internazionale e Comparato, Firenze 


N. 1 - Gennaio-Marzo 1957 : 


. BoLLa. Alcuni risultati scientifici del primo Convegno internazionale di 


diritto agrario. 


. BASSANELLI. La piccola proprietà contadina e gli organismi collettivi 


ausiliari, 


. CANTELMO. Vincolo forestale del 1877 e vincolo idrogeologico del 1923. 
. DELLA VALLE. L’avviamento nell’azienda agricola. 
. FoRTINI. Un particolare effetto tributario della natura giuridica del contratto 


di assegnazione. 


N. 2. - Aprile-Giugno 1957 : 


. MILANI. Lineamenti dell’azienda agraria. 
. Carrozza. La famiglia agricola nel diritto della riforma fondiaria. 
. ROMAGNOLI. Legittimità costituzionale delle leggi di riforma fondiaria della 


delega legislativa e delle leggi delegate per l’attuazione della riforma 
fondiaria. 


FortINI. Possibili effetti delle sentenze dell’Alta Corte Costituzionale. 


. Lonco. Sulla struttura e sui confini dell'ordinamento giuridico e sul con- 


trasto di indirizzo fondamentale fra civilisti ed agraristi. 


. SCANDURA. La personalità giuridica delle stazioni agrarie sperimentali. 


ECONOMIA INTERNAZIONALE 


Istituto di Economia Internazionale, Genova 


N. 3 - Agosto 1957: 


. AKERMAN. Is it Possible to Complete Economic Theories? 
. NAPOLEONI. Considerazioni sui concetti di « valore economico » e di « valore- 


lavoro ». 
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V. SIrotti. Di una generalizzazione della teoria dell’impresa. 


. Ciusa. L’insegnamento della merceologia melle Facoltà di economia e com- 
mercio. 


. TOGNETTI. La « Mathematical Economics » di R. G. D. Allen e la teoria 
dell’equilibrio generale. 


W 
C 
N. ISLAM. Financial Resources and the First Five Year Plan of Pakistan. 
E. SALIN. La nuova tappa della rivoluzione industriale. 

R. ZANELETTI. La politica italiana dei pagamenti con l’estero. 


N. 4 - Novembre 1957: 


. BERTOLINO. Aree depresse e cultura sociale. 


. GERELLI. Sulla determinazione della distribuzione temporale della quantità 
da produrre e della durata di un impianto produttivo. 


. Secré. The Supply of Finance and the Theory of Investment of the Firm. 

. ZEUTBEN. Input-Qutput Analysis the Entrance to Efficient Economics? 

M. GortLieB. A Note on the Stability Characteristics of a World Trading 
System. > 

I. FE. I. Alcuni dati riguardanti il costo del lavoro nei paesi del « Mercato 

Comune ». 


Moth 


RIVISTA DI ECONOMIA AGRARIA 
Istituto Nazionale di Economia Agraria 


Roma 


N. 3 - Settembre 1957: 


M. ZuccHINI. Il contratto di boaria nel Ferrarese mei sec. XVIII e XX. 
M. BeRTf. La pianificazione dell’agricoltura cinese. 

C. BarBERIS. Insediamenti di coltivatori meridionali nell'Appennino di Forlì. 
A. VELICOGNA. Il fondo ereditario ed il problema della minima unità colturale. 


RIVISTA DI POLITICA AGRARIA 


Roma 


N. 2 - Luglio 1957: 


. Magnoni. Sviluppi ed attività dell'assistenza tecnica nell’agricoltura italiana. 

. CnInI. Per una politica scolastica che si adegui ai tempi. 

. Navarra. La questione agraria romena. 

. MenEeGHI. Lo scambio di mano d'opera e di servizi fra piccoli imprenditori 
agricoli. 

. FeRONE. Altre istituzioni di cooperazione agricola internazionale mercato 
comune e zona di libero scambio. 
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N. 3 - Settembre 1957: 9 


M. BanpINI. Sguardo comparativo sulla riforma delle strutture fondiarie. 
C. BARBERIS. Significato di Santiago. 
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R. GrIGORIU. La riforma fondiaria in Bolivia. 

R. FERNANDEZ Y FERNANDEZ. Il Mexico: proprietà privata o ejidal. 

S. MIKoLAJezyg. Lotte contadine nell'Europa orientale. 

H. Scawarrz. Prospettive U. R. S. S. 

W. LApEJINSKY. Il Giappone: dall’affitto alla proprietà contadina. 
W. LADEJINSKY. Formosa: la riforma come antitodo alla rivoluzione. 


N. 4 - Dicembre 1957: 


A. VELICOGNA. La legge sul maso chiuso in Alto Adige, 
D. PrINzI. Il consolidamento della struttura fondiaria in Danimarca. 
M. BANDINI. La politica agraria e l'economia collinare italiana. 


F.N-:P/A.S. 
Rivista della Previdenza e dell’Assistenza per i Dipendenti Statali 


Roma 


N. 4 - Luglio-Agosto 1957: 
G. ASCIAK. Il Consiglio Nazionale della economia e del lavoro e la tutela della 
sanità. 
P. IntROZZI. L'importanza del metodo statistico in medicina. 
G. VeERDECCHIA. Il bilancio preventivo in assicurazione di malattia. 


D. ANDREANI e B. DE MARIA. Rapporti fra lavoro e complicanze vasculodi- 
strofiche e neurodistrofiche del diabete mellito. 


F. PERRINI. Le attuali forme e modalità di tutela previdenziale-assistenziale 
ed economica a favore delle categorie anziane dei tbc. di guerra. 


G. Rascro. Le malattie psichiatriche dal punto di vista medico-sociale ed 
assistenziale. 


DIFESA SOCIALE 


Istituto di Medicina Sociale, Roma 


Luglio-Settembre 1957 : 
. Marcozzi-B. DE MARIA. Osservazioni di psicologia antropologica nel nord 
e sud d’Italia. 


V 
G. Rascio. Il segreto professionale e la moderna medicina sociale. Suoi riflessi 
nel campo di assistenza sanitaria mutualistica. 


. INTRONA. Osservazioni criminologiche sul questionario di H. M. Bell. 


. CORNELI-L. REALE. Studio su 960 casi di lombo-ischialgia nei suoì aspetti 
clinici e professionali. 


F 
F 
L. SALAMONE. Aspetti sociali dell’emopatia da cloroamfenicolo. 
V. IM. RoccHI. L'assistenza ospedaliera nelle regioni meridionali. 
D 
L 


. MonrREsOR. Su limiti tra norma deontologica e responsabilità professionale 
în chirurgia oculare. 


. FRIGHI. L'assistente sociale psichiatrica. 
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RIVISTA GEOGRAFICA ITALIANA 
Società di Studi Geografici, Firenze 


Fasc.3 - Settembre 1957 : 


. ARMIGNACCO. Una carta nautica della Biblioteca dell’Accademia Etrusca di 


Cortona. 


. L. ALESSANDRI. La densità di popolazione nella Toscana meridionale negli 


ultimi secoli. 


. BEvILACQUA. Osservazioni sulle tracce glaciali della regione del Monte 


Pasubio. 


. MancInI. IL V Congresso dell’INQUA. 
. ALMacià. Intorno ad una recente opera sulle prime scoperte portoghesi 


delle coste sud-americane. 


Fasc. 4 - Dicembre 1957 : 


. Ruocco. La distribuzione della piovosità nella Campania. 
. Montesano. La geografia nei Congressi degli scienziati italiani nel sceolo 


SCOTSO, 


. ALMAGIÀ. Giuseppe De Lorenzo (1871-1957). 

. OrtoLANI. Le isole d’acciaio. 

. CASTIGLIONI. Studi morfologici di R. von Klebelsberg nell’Alto Adige. 
. SESTINI. La morfologia terrestre secondo recenti opere francesi. 


ANNALI DI RICERCHE E STUDI DI GEOGRAFIA 


Genova 


i Negro Luglio-Dicembre 1957 : 


. BONFANTE. Il problema della lingua universale. 
. SCARIN. La casa rurale nella Liguria. 


BOLLETTINO DELLA SOCIETA’ GEOGRAFICA ITALIANA 


Roma 


Fasc. 6-8 - Giugno-Agosto 1957 : 


. MORANDINI. La spedizione De Agostini alla Terra del Fuoco (1955-1956). 
. MENNELLA. Sulla attendibilità dei presunti valori normali delle precipitazioni 


în Italia. 


. DELLA VALLE. I laghi lombardi e la geografia del turismo. 
. Wacret. L’irrigazione nel Marocco. 


Fasc. 9-10 - Settembre-Ottobre 1957 : 


. ORTOLANI. La geografia comparata. 
. VALussI. L'influenza delle variazioni di confine sul turismo nella Venezia 


Giulia. 
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. Scoroni. Fenomeni crionicali sui Monti Prenestini. 

. BALDACCI. Per una sistematica ricognizione speleologica nel Gargano. 

. FeRRO. L’atlante portolanico di Guglielmo Saetone conservato ad Albissola. 
. DELLA VALLE. Un colloquio Internazionale di Geografia e Storia agraria 


(Nancy, 2-7 Settembre 1957). 


PREVIDENZA SOCIALE 
Istituto Nazionale Previdenza Sociale, Roma 


Fasc. 4 - Luglio-Agosto 1957: 


. Gui. La Convenzione europea per la sicurezza sociale dei lavoratori emi- 


granti. 


. CHESSA. Protezione e sicurezza sociale mell’organizzazione economica con- 


temporanea. 


. Somocvi. Contributi alla conoscenza della statistica sanitaria in Italia. 


Fasc. 5 - Settembre-Ottobre 1957 : 


A. OMODEI ZorINI. Considerazioni su alcuni aspetti clinici della tubercolosi in 


VO 
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era antibiotica. 


. FRANCIONI. Trent'anni di assicurazione obbligatoria contro la tubercolosi. 
. Somocyvi. Mutamenti nella configurazione della mortalità tubercolare in . 


Italia. 


QUADERNI DI AZIONE SOCIALE 
Associazioni Cristiane Lavoratori Italiani, Roma 


N. 4 - Luglio-Agosto 1957: 


. GEMELLI. Ripercussioni del progresso tecnico sul fattore umano del lavoro. 
. Iscrò. Prospettive per il miglioramento della distribuzione del reddito 


d’impresa. 


. Sasa, Ruolo ed esperienze dell’azione sindacale per lo sviluppo economico 


del Mezzogiorno. 


N. 5 - Settembre-Ottobre 1957 : 


. Iscrò. Alcune tendenze dello sviluppo economico in Italia nel «terzo » 


tempo. 


. LOMBARDINI. Una politica di sviluppo per la costruzione di uno stato demo- 


cratico. 


. BANDINI. L'evoluzione della proprietà terriera in rapporto all'impresa. 
. F. La pensione aîi contadini. 
. MoranpI. La «nuova società ». 


N. 6 - Novembre-Dicembre 1957 : 


. PENAZZATO. Per una politica sociale di rinnovamento democratico. 
. CIVARDI. Il femminismo cristiano. 

. FIORENTINO. Il contratto di lavoro a termine. 

. FAILLA. La scuola e il lavoro femminile. 
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a RASSEGNA DEL LAVORO 


Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale, Roma 


Luglio 1957: 


L. E. TrocLet. Il Mercato comune e la sicurezza sociale. 

R. Der, Grupice. Il Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro. 
A. FIiGLIozzI. Cantieri di lavoro e scavi archeologici. 

— La Conferenza internazionale degli statistici del lavoro. 


Agosto-Settembre 1957 : 


G. Prrazzo. La circolazione dei lavoratori carbosiderurgici. 
G. BARSANTI. Il nuovo accordo sulla scala mobile mnell’industria. 


Ottobre 1957: 


L. GuI. Problemi e politica del lavoro. 
A. CASTELLANI. La formazione professionale accelerata per l'emigrazione. 


Novembre 1957 : 


— La protezione dei lavoratori contro le radiazioni. Il Rapporto del B.I.T. 
F. M. Troisi. L’infermiera di fabbrica. 


RASSEGNA DI STATISTICHE DEL LAVORO 


Roma 


N. 3-4 - Maggio-Agosto 1957 : 


E. Cossu. La IX Conferenza Internazionale degli Statistici del lavoro. 


— Documentazione: Indagine statistica sulle forze di lavoro all’8 maggio 1957. 
Riflessi economici e sociali dell’attività della Cassa del Mezzogiorno 
nel 1955-56. 


N. 5 - Settembre-Ottobre 1957 : 


M. Gora. Salari e costo del lavoro in Europa. 


— Documentazione: Le risoluzioni approvate dalla IX Conferenza Internazio- 
nale degli Statistici del lavoro. 


BOLLETTINO DEL CENTRO PER LA RICERCA OPERATIVA 


Università Bocconi, Milano 


N. 4 - 1957: 
E. Nappor. Economic Lot Sizes for some Elementary Inventory Systems. 


F. BRAMBILLA. La scelta tra ipotesi statistiche. L’impostazione della teoria del 
comportamento induttivo secondo Braithwaite. 
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piste SI OO II IRE SETTI 


N. 5-6-1957: 


L. CasroLpi. Queue Alternance and Traffic Flow Control at a Cross-road. 

B. GiarpINa. An alternate Proof of Optimal Sequencing Decision Rule for 
Items on Two Machines. 

F. GERELLI. On Maximization of Capital Value. 

A. GAZzANo e G. Pozzi. Un metodo analogico per i problemi di «linear pro- 
gramming ». 

F. L. BRINK e J. S. DE Cani. Una soluzione analogica del problema di tra- 
sporti generalizzato con particolare applicazione alla ubicazione delle aree 


di mercato. 


CREDITO AGRARIO 


Comitato Nazionale del Credito Agrario, Roma 


Luglio-Agosto 1957 : 


« ANICA ». L'evoluzione del Credito Agrario in Italia dal 1953 al 1956. 

ANGELINI. Aspetti e finalità della Confederazione Internazionale del Credito 
Agrario. 

MaRANI. Conti Correnti Agrari. 

— Attività del Credito Agrario in Francia. 

RosseL. Il Credito Agrario in Svizzera. 


Settembre-Ottobre 1957 : 


DELL’AMORE. L’indebitamento agricolo. 
I. - Premesse. 
2. - Il grado di indebitamento delle aziende agrarie. 
3. - Le caratteristiche dell’indebitamento agricolo europeo. 
4. - Gli interventi dello Stato nelle caratteristiche dell’indebitamento del- 
l’agricoltura europea. 


5. - L'aumento del fabbisogno di capitali in agricoltura dopo la seconda 
guerra mondiale. 


- La generale tendenza all’elevazione del grado di indebitamento agricolo. 
-I problemi dell’indebitamento agricolo nell’economia europea. 
. = Conclusioni. 


Qu Aa 


Novembre-Dicembre 1957 : 


SELLA. La ricostituzione particellare e il Credito Agrario. L’organizzazione del 
Credito Agrario negli Stati Uniti. 


KorpIouUKov. L'organizzazione del Credito Agrario mnell’U.R.S.S. 
MoreIra-LoPes. Aspetti del Credito Agrario nel Portogallo. 


TECNICA ED ORGANIZZAZIONE 
Rivista di economia e tecnica dell’industria meccanica, Milano 


N. 34 - Luglio-Agosto 1957 : 


J. RIEDEL. La formazione professionale degli operai e dei capi nmell’industria 
meccanica tedesca. 
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B. Lresso. Il Berufsschlzentrum di Brema. 

H. LauBE. La formazione dei capi operai alla scuola professionale superiore 
di Norimberga. 

G. MomIGLIANO Levi. Un piano di medicina di fabbrica come esperimento 
di assistenza guidata di una collettività. 

B. ABeL SMITH. Le indagini sul reddito. 

J. S. DicH. Indagine sul lavoro e sul pensionamento. 

Piano di ricerche proposto dal Comitato Europeo dell’Associazione Interna- 
zionale di Gerontologia - Simposium sulla ricerca sociale - Pensioni, assi- 
stenza e livello di vita. 

A. Pagani. La mobilità delle strutture sociali. 

G. ForLav. L'impostazione ed il controllo contabile dei costi precalcolati, con 
particolare riferimento ai costi standard. 


N. 35 - Settembre-Ottobre 1957 : 


E. JeANGROS. L'istruzione professionale nell'industria svizzera. 

K. FrHR. La formazione degli apprendisti alla Scuola meccanica di Winterthur. 

W° SuLzserceR. La Scuola di Winterthur per la formazione dei capi nell’in- 
dustria meccanica. 

L. GALLINO. L’evoluzione tecnica e organizzativa del lavoro. 

G. MomicLiano Levi. Un piano di medicina di fabbrica come esperimento di 
assistenza guidata di una collettività. 

A. PacanI. Mobilità delle strutture sociali. 

F. Prrrusio. Note sull'impiego delle macchine da calcolo per il lavoro d’ufficio. 

A. Gazzano-G. Pozzi. Un metodo analogico per i problemi di programmazione 
lineare. 

D. GRIFFINI. L’automazione e gli abrasivi. 


N. 36 - Novembre-Dicembre 1957 : 


NumEROso. L'orientamento professionale. 

Pizzorno. Per uno studio sociologico del lavoro femminile. 

AroManDo. Problemi di psicopatologia mell’industria. 

GALGANO. L'organizzazione delle ricerche tecnico-scientifiche in Svezia. 
MoMICLIANO Levi. Un piano di medicina di fabbrica come esperimento di 
assistenza guidata di una collettività. 

Prsso. Recensione: La formazione dei lavoratori nelle aziende. 

— Rubrica studi e ricerche. 

A. DE MicHELIS. Utilità e limiti del costo base. Il costo standard in alter- 
nativa al « Direct-Costing ». 


Apa Pz 


LA PREVIDENZA SOCIALE NELL’AGRICOLTURA 


Roma 


N. 4-5 - Luglio-Ottobre 1957 : 


A. Torsi. La disoccupazione indennizzata in agricoltura: risultanze statistiche 
relative all'anno 1956. 
R. ZAPPAROLI. Problemi previdenziali del settore agricolo. 
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O. CasInI.-F. De Luca-A. Torsi. La pensione di invalidità e vecchiaia ai col- 
A. 
Documentazione sui contratti agrari: contratti di « affitto misto » in provincia 


E. 


rato fr 


RO 


tivatori diretti e ai coloni e mezzadri. 


\SANTINI. .Sul «libretto personale » per i lavoratori agricoli, ai fini della 


loro posizione assicurativa. 


di Salerno. 
ZAMPETTI. I documenti fondamentali dell’agricoltura italiana. 


N. 6 - Novembre-Dicembre 1957 : 


. ORLANDO. La situazione agricola italiana al termine dell'annata 1957. 
. FesruccIA. L'assicurazione per invalidità e vecchiaia ai coltivatori diretti, 


coloni e mezzadri. 


. BENVENUTI. La tutela assicurativa contro le malattie professionali nel set- 


tore agricolo. 


. Capo. Il lavoratore agricolo di fronte all’evolversi delle prestazoini pre-. 


videnziali. 


. BARBERIS. I problemi umani e sociali dei lavoratori agricoli alla luce del- 


l’insegnamento della Chiesa. 


. M. Rozza. Il problema della traslazione degli oneri per la previdenza sociale 


nell’agricoltura. 


. ZAPPAROLI. Depressione economica e funzioni della previdenza sociale in 


Sicilia. 


. ZAMPETTI. I documenti fondamentali dell'agricoltura italiana. 


ACQUE, BONIFICHE E COSTRUZIONI 


Roma 


Fasc. 4 - Luglio-Agosto 1957: 


PeTROCCHI. La legislazione italiana sulle bonifiche. 


. Busca. Le acque nella legislazione italiana. 


Fasc. 5 - Settembre-Ottobre 1957 : 


. SELVAGGI. Struttura giuridica della organizzazione del piano Fanfani. 
. COLETTI. In tema di spostamento della servitù di elettrodotto per ragioni 


di pubblico interesse. 


M. Busca. Le acque nella legislazione italiana. 


DORLI 


On 


STUDI DI MERCATO 


Rivista della Associazione Italiana per gli studi di mercato, Roma 


N. 3 - 1957: 


. MAROI. L’avvenire della statistica e le ricerche di mercato. 
. BARBERI. Requisiti teorici e limitazioni pratiche delle rilevazioni cam- 


pionarie. 


. V. RoBERTS. Il ruolo della ricerca mella direzione commerciale. 
. BENELLI. Sviluppare le indagini sui mezzi pubblicitari. 
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RICERCHE ECONOMICHE 
Rivista del Servizio di studi economici 


Istituto Universitario Laboratorio di Economia Politica, Firenze 


N. 3 - Settembre 1957: 


E. SPINA. Le prospettive del Mercato comune. 

E. Moroni. La ricerca previsionale nella moderna gestione d'impresa. 
C. BARALE. Il problema dei traffici al transito del Brennero. 

— Gli effetti degli investimenti della Cassa per il Mezzogiorno. 

— Dimensioni e rendimenti melle aviolinee europee. 


N. 4 - Dicembre 1957: 


G. LA VoLpe. La funzione economica della borsa valori. 


G. H. Bousquer. La valorizzazione economica del Sahara francese, con par- 
ticolare riguardo al petrolio. 


— Sviluppo e prospettive dei consumi di mercato in Italia. 
— Le migrazioni interne per lavoro stagionale. 


ARCHIVIO DI MEDICINA MUTUALISTICA 


Istituto Nazionale per l’Assicurazione contro le Malattie, Roma 


Fasc. V - 1957: 


Leca. Le leggi italiane sull’estensione dell’assistenza di malattia ai pen- 
sionati. 


Foà. Illusioni e possibilità in tema di profilassi della vecchiaia. 
. DI IMacco. Aspetti biologici e patologici della senescenza. 


. GrepPI. La vecchiaia come malattia e l'invecchiamento come sua fase 
precoce. 


MASCHERPA. Considerazioni sulla terapia medica nel vecchio. 
Maran-S. OCCHIPINTI. La terapia chirurgica del vecchio. 
. ScarpIGLI. Rapporti tra età anziana e terapia idrotermale. 


Ogni poo Q 


Fasc. VI - 1957: 


R. PELLEGRINI. La classificazione delle malattie in medicina mutualistica. 

G. FracHe. Il concetto di malattia dal punto di vista medico-legale. 

G. DI Macco. Sesso e malattie, aspetti eziopatogenetici. 

C. M. CamrapeNI. Sulla classificazione, ai fini mutualistici, delle malattie cro- 
niche. 

A. LAnzaRA. Il concetto di cronicità in chirurgia. 
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. CREMA. Le malattie croniche e gli stati invalidanti in relazione all’attuale 


maggiore durata della vita. 


. CesaRIs DEMEL-A. PIANICIANI-F. FIORNOVELLI. Il cuore polmonare cronico al 


lume di dati statistici necroscopici. 


Fasc. VII - 1957: 


. PELLEGRINI. Le prove di malattia in medicina legale. 
. CECCARELLI. Sulla pericolosità delle ricerche diagnostiche in chirurgia. 
. SERVINO. Le prove di malattia cronica ed il loro interesse pratico. 


Romano. Per quali prove di malattia occorre il consenso del malato. 


MAURIZIO-G. PeEscETTO. La citodiagnostica vaginale nella patologia ostetrica 
e ginecologica. 


. PROVENZALE. Le moderne indicazioni alla laparatomia esplorativa. 
. DE Lisi-C. LoeB. Indicazioni dell’elettroencefalogramma mella pratica neuro- 


psichiatrica. 


I PROBLEMI DEL SERVIZIO SOCIALE 


Istituto Nazionale per l’Assicurazione contro le Malattie, Roma 


N. 4 - Luglio-Agosto 1957: 


. Sanso. L’omesso versamento all’INAM come appropriazione indebita aggra- 


vata commessa dal datore di lavoro ai danni dell’Istituto assicuratore. 


. FERRARO-F. ASTRALDI. L'assistenza ospedaliera del vecchio ammalato. 
. RENDINE. La periartrite scapolo-omerale, malattia invalidante. Considera- 


zioni sull’intervento chirurgico. Illustrazione di un caso clinico. 


. DELOGU. Criminalità e aree depresse. 
. TALLARICO. Rinvigorire e ringiovanire la vecchiaia. 


N. 5 - Settembre-Ottobre 1957 : 


. De MARIA. Sulla istituzione del Ministero della sanità pubblica in Italia. 
. DI Macco. Influenza, antibiotici e vitamine. 
. LUCHERINI-F. FERRARIS. Aspetti e considerazioni sull’organizzazione della 


lotta antireumatica. negli U.S.A. 


. BusINco. Le dermatiti da contatto. 

. VERGA. Il problema dei tumori mnell’assicurazione malattia. 

. REALE. L’assenteismo nell'industria dei laterizi in provincia di Siena. 
. TALLARICO. L'autunno e il raffreddore. 


N. 6 - Novembre-Dicembre 1957 : 


. M. PALMIERI. Sul dovere giuridico del medico libero professionista di 


prestare assistenza. 


» ALBERTI. Problemi medico-sociali dell’apprendistato. 

. CASTELLANO. I religiosi e la previdenza sociale. 

. MANARA. Il cancro del polmone nei suoi riflessi umani e sociali. 
. GUALDI-L. PINELLI. L’infarto del miocardio « malattia sociale ». 


I I 
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LO SPETTACOLO 


Rassegna economica e sociale degli spettacoli 
e delle attività artistiche e culturali, Roma 


N. 3 - Luglio-Settembre 1957 : 


A. DE’ ISterANI. Concorrenza tra le domande di beni voluttuari (L’afflusso 
alle sale cinematografiche). 


— Lettera Enciclica del Sommo Pontefice sulla cinematografia, la radio e. la 
televisione. | 


N. 4 - Ottobre-Dicembre 1957 : 


L. VOLPICELLI. La televisione scolastica e educativa. 


F. NoBLE. Le industrie foto-fonocinematografiche e le imprese dello spettacolo 
e servizi ricreativi in base ai risultati del censimento del 1951. 


CETESTL 


Confederazione Italiana Sindacati Lavoratori, Roma 


N. 7 - Luglio 1957: 
Prospettive di un piano di sicurezza sociale. 
Lavoratori anziani e diritti di anzianità mella contrattazione collettiva. 
L'attività formativa dei sindacati britannici. 


N. 8-9 - Agosto-Settembre 1957 : 


La contrattazione collettiva ed i suoi sviluppi nell'Europa Occidentale e negli 
Stati Uniti. 


N. 10 - Ottobre 1957: 


La contrattazione collettiva ed i suoi sviluppi nell'Europa Occidentale e negli 
Stati Uniti. 


N. 11 - Novembre 1957: 


La contrattazione collettiva ed i suoi sviluppi nell'Europa Occidentale e negli 
Stati Uniti. 

Il lavoro nelle industrie della trasformazione dei minerali non metallici e 
nelle industrie manifatturiere varie. 


MONDO APERTO 
Centro Italiano per lo studio delle relazioni economiche estere e dei mercati 


Roma 


N. 3-4 - Giugno-Agosto 1957 : 
Q. QuINTIERI. L'industria italiana nel Mercato comune. 
G. CantoNI. I problemi dell'agricoltura italiana nel Mercato comune. 
H. Hrrotp. Alcuni rilievi sulla comunità economica europea. 
A. Trrra. Le correnti dei nostri traffici internazionali. 
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N. 5 - Ottobre 1957: 


G. Wilson. Considerazioni sul piano Colombo. 

A. BERTOLINO. La organizzazione europea per la cooperazione economica e la 
Unione europea dei pagamenti. 

E. MARCHESANO. Armomnizzazione dei regimi fiscali nel quadro di un mercato 
unico. 

U. BALDINI. Gli aspetti sociali del Mercato comune europeo. 


SCUOLA DI BASE 


Centro didattico nazionale per la scuola elementare 
e di completamento dell’obbligo scolastico, Roma 


N. 4-5 - Luglio-Ottobre 1957 : 


A. PERUGIA. Natura e finalità dell'esame. 

E. DE Fassi. Sui principi regolatori degli esami. 

D. ORIGLIA. Forme tradizionali di esame. Confronto critico. 

G. Cives. Che cosa sono le prove oggettive, le scale oggettive, i tests. 
R. Tritone. Alcune forme più recenti di valutazione scolastica. 

R. LAPORTA. L’arte di interrogare. 

M. T. GENTILE. Gli esaminatori. 


R. AMMANNATI. Ricerca e valutazione di alcuni criteri per l'esame di am- 
missione. 


N. 6 - Novembre-Dicembre 1957: 


M. AGostI. Funzione educativa delle scienze. 
[O 


. CoTTONE. Possibilità e limiti dell’insegnamento delle scienze nella scuola 
elementare. 


G. GABRIELLI. Il primo insegnamento scientifico nel pensiero di Lombardo- 
» Radice. cala 


R. DAr, Praz. L'insegnamento delle scienze nella scuola elementare. 
V. MASSELLI. L’ambiente e l'iniziazione delle scienze maturali. 

A. PALMERINI. Rapporto dinamico fra storia, geografia e scienze. 
B. BazzantI. Sussidi nell’insegnamento delle scienze. 

P. BoRANGA. Spunti di didattica delle scienze. 

G. GHEZZI. Le classi differenziali, 


RIVISTA DEL CATASTO E DEI SERVIZI TECNICI ERARIALI 


Ministero delle Finanze, Roma 


N. 2 - 1957: 


B. BONIFACIO. Su di una legge analitico-sperimentale per le livellazioni baro- 
metriche. Comunicazione al V Congresso Nazionale della S.I.F.E.T. 


C. Mazzon. Piccole stadie di precisione. 
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A. NORINELLI. Cinquant’anni di attività geodetica dell’Istituto di geodesia 
e geofisica dell’Università di Padova (1907-1957). 

A. Marussi. L'insegnamento della topografia nelle Università e melle scuole 
ber geometri. 


URBANISTICA 


Istituto Nazionale di Urbanistica, Torino 


N. 22 - Luglio 1957: 


L. QuaronI. Politica del quartiere. 

C. VALLE. La pianificazione territoriale in Olanda. 

I. InsoLERA. La pianificazione dello Zuiderzee. 

Pa A Verona: lo sviluppo storico e il Piano regolatore Generale della 
città. 

Verona: aspetti del recente sviluppo edilizio. 

Tre nuovi complessi residenziali a Zurigo. 

. Cuccia. Rassegna legislativa. 

. Derri. Lo studio degli insediamenti minori. 

. Sist. Nascita di una città: La Valletta. 


Ho] 


SOCIETA’ 


Roma 


N. 4 - Agosto 1957: 


. BANFI. L’universalità del Marxismo. 

. Rossi. Lo storicismo mistificato della fenomenologia Hegeliana. 
. Narra. La scuola negli scritti di Gramsci. 

. LoncoBARDI. Vittorini: La vita per la libertà. 

. Franza. Alcuni problemi dell’India. 

. BIZZARRI. Mercato cinematografico e produzione. 


pupa» 


N. 5 - Ottobre 1957: 


SPINELLA. Gramsci e la rivoluzione d'ottobre. 

Rossi. Lo storicismo mistificato della fenomenologia Hegeliana. 
D’Aressanpro. L'opposizione cattolica alla politica coloniale. 

. LAZZERONI. Orientamenti della psicologia sovietica. 

; VITELLO. Tendenze del capitalismo contemporaneo. 

. PrrronIo. Illuminismo preromanticismo romanticismo. 


PE SERE 


N. 6 - Dicembre 1957: 


PirtranERA. La teoria del valore di Locke e di Petty. 
. CHIARINI. Disegno del teatro tedesco espressionista. 

. Zucaro. Gramsci all’Università di Torino. 

. MasrRroIaNnNI. Sulla fortuna del Vico nel Marxismo. 

. ALATRI. Sulle origini del fascismo. Ri 


Uevdòo 
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NUOVI ARGOMENTI 


Roma 


N. 27 - Luglio-Agosto 1957 : 


. De Martino. Stato socialista e libertà della cultura. 
. Rossi. Guerra santa in Abissinia. 
. Perotti. Dalla obiezione di coscienza alla resistenza. 


Doo 


N. 28-29 - Settembre-Dicembre 1957 : 


. Basso. La via pacifica al socialismo e la realtà italiana di oggi. 

. CaraccioLo. Socialismo e libertà nel movimento operaio italiano. 
. MENDE. Asia e mercato socialista. 

. LUSVARDI. Libertà di opinione e condizione operaia. 

. BONAVIRI. Appunti per un diario di un medico siciliano. 


QRISTRE per E4 


RIVISTE ESTERE 


THE ECONOMIC JOURNAL 
Royal Economic Society, London 


No. 266 - June 1957: 
H. M. RoBeERTson and W. L. TavLor. Adam .Smith's Approach to the Theory 
of Value. 
K. LANCASTER. Protection and Real Wages: A Restatement. 
E. H. CHAMBERLIN. On the Origin of « Oligopoly ». 
E. F. Penrose. Malthus and the Underveloped Areas. 
J. BLACK. A Geometrical Analysis of the Foreign Trade Multiplier. 
P. SARGANT FLORENCE. New Measures of the Growth of Firms. 
S. J. PrAIS. The Financial Experience of Giant Companies. 
A. W. PHILLIPS. Stabilisation Policy and the Time-Form of Lagged Responses. 
J. R. HicKs. A Rehabilitation of « Classical » Economics? 


No. 267 - September 1957 : 
J. E. MFapE. The Balance-of-Payments Problems of a European Free-Trade 
Area. 


H. B. Rose. Monetary Policy and the Capital Market, 1955-56. 


H. F. LvpALIL. The Impact of the Credit Squezee on Small and Medium-sized 
Manufacturing Firms. 


J. KNAPP. Capital Exports and Growth. 


E. J. MISHAN. An Investigation into some Alleged Contradictions în Welfare 
Economies. 


S. WEINTRAUB. The Micro-fondations of Aggregate Demand and Supply. 
Sir W. Eapy. .Sterling-Dollar Diplomacy. 
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No. 268 - December 1957 : 


D. T. JAcKx. Is a Wages Policy Desirable and Practicable? 
N. KaLpor. A Model of Economic Growth. 
G. HorwicHa. Money, Prices and the Theory of Interest Determination. 


'H. BURTON. Expenditure Taxes, Imports and Gross Domestic Product at 
Market Prices. 


E. D. Domar. Depreciation, Replacement and Growth-and Fluctuations. 


G. GouLp and G. L. S. SHACKLE. Odds, Possibility and Plausibility in Sha 
ckle’s Theory of Decision: A Discussion. 


J. B. HratH. British-Canadian Industrial Productivity. 
R. F. Harron. Clive Bell on Keynes. 


HUMAN BIOLOGY 
A record of research 
Quarterly by Wayne State University Press, Detroit, Michigan - USA 


No. 2 - May 1957: 
EF. TARAHASHI-N. SASAKI, J. TAKEDA and H. Iro. The Geographic Distribution of 
Cerebral Hemorrhage and Hypertension in Japan. 


R. M. AcHESON and C. W. DuPERTUIS. The Relationship between physique and 
rate of skleletal maturation in boys. 


E. J. SaLBeR. The Effect of Sex, Birth Rank and Birth Weight on Growth 
in the first Year of Life. 


No. 3 - September 1957: 


V. H. HamMmonp. The Status of physical types. 
F. P. THIEME and W. J. ScHULL. Sex determination from the Skeleton. 


E. F. Suck1inc-E. H. KornInc-B. F. HorrMan and C. McC BrooKs. The prhy- 
siological effects of sleeping on Hard or Soft Beds. 


No. 4 - December 1957 : 


M. L. Carns and R. B. Grassow. Changes in Body Volume Accompanying 
Weight  Reduction in College Women. 


D. J. MerREL. Dominance of Eye and Hand. 
C. G. WiLser. Physiological regulations and the origin of human types. 
S. M. GarN. Roentgenogrammetric determinations of Body Composition. 


-V. E. Trevorrow. Longitudinal study of plasma fibrinogen in children. 


REVUE DE STATISTIQUE APPLIQUÉEE 
Institut de Statistique de l’Université de Paris 


N. 3 - 1957: 
P. Frricnac. Note sur l’estimation de la proportion de pièces défectueuses. 


P. GENNARO. Problèmes de choix ‘dans les recherches du marché. Nouvelles 
tables d’intervalles de confiances. 
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A. CLAVIER. Application de la statistique à des recherches physiques et chi- 
miques. 


J. RAISON. La statistique en Hollande. 
J. E. ENTERS. Les rayures dans les tissus de popeline et le test des signes. 
J. RAISON. Note complémentaire théorique: Le test des signes. 


B. ZIMMERN. Loi de Poisson et loi binomiale dans le calcul des stocks de 
sécurité. 


M. LEveAU. Une utilisation de la loi lorgnormale. 


F. CHARTIER. Détermination d’une zone de confiance et d’un intervalle de 
tolérance. 


N. 4 - 1957: 


G. Rouzet. Contréle statistique de réception. Comparaison des ANS des plans 
simple, double, multiple, progressif dans le cas de contréle simultané ou 
successif. 


R. GIrscHIc. Etude statistique du réglage des presses utilisées en métallurgie 
des poudre. 


E. J. GUMBEL. Etude statistique de la fatigue des matériaux. 
H. Pin. Résolution par abaques des tables de contingence. 
J. STENGEL. Recherche d’un critère d’économicité pour un appareil de comptage. 


THE REVIEW OF ECONOMICS AND STATISTICS 
Harvard University Press - Cambridge, Massachusetts 


No. 3 - August 1957: 


J. TINBERGEN. The Appraisal of Road Construction: Two Calculation Schemes. 


J. G. Gurrev and. E. S. SHAaw. The Growth of Debt and Money in tre United 
States, 1800-1950: A Suggested Interpretation. 


W. J. BauMOLI. Speculation, Profitability and Stability. 
A. SMITHIES. The Control of Inflation. 


J. MaRGOLIS. Secondary Benefits, External Economics, and the Justification 
of Public Investment. 


J. H. KAREKEN. Lenders’ Preferences, Credit Rationing, and the Effectiveness 
of Monetary Policy. 

A. ZELINER. Consumption and the Consumption Function in the U. S. 1948- 
1949 Recension. 

R. M. SoLow. Technical Change and the Aggregate Production Function. 

J. SCHMOOKLER. Inventors Past and Present. 

S. MUSHKIN. Report of the Commission on Intergovernmental Relations. 


No. 4 - November 1957 : 
A. KISSELGOFF and F. MODIGLIANI. Private Investment in the Electric Power 
Industry and the Acceleration Principle. I 
E. KuH and J. R. Meyer. How Extraneous Are Extraneous Estimates? 


. E. Rorrr and IG. FURNESS. The Impact of Changes in Tax Rates and 
Method of Collection of Effort: Some Empirical Observations. 

R. R. NEILSON. Degeneracy in Linear Programming: A Simple Geometric 
Interpretation. 


P. Happy and N. A. Torres. British and American Changes in Interindustry 
Wage Structure under Full Employment. 
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H. BreMms. Growth Rates of Output, Labor Force, Hours and Productivity. 


J. E. Faris and W. W. McPHAERson. Application of Linear Programming in 
an Analysis of Economic Changes in Farming. 


S. J. MusHKIn. Distribution of Federal Expenditures among the States. 
C. Zwick. Demographic Variation: Its Impact on Consumer Behavior. 
B. G. FisHMAN and L. FisaMan. Public Policy and Political Considerations. 
H. ReINHARDT. Economics of Mercantile Credit: a Study in Methodology. 


ETUDES STATISTIQUES 
Institut National de la Statistique et des études économiques 


pour la Métropole et la France d’Outre Mer, Paris 


N. 3 - Juillet-Septembre 1957 : 
La population active de la France de 1954 à 1957, par grande branche d’activités 
collectives. 
Les causes de décès en 1956. 
La motrtalité par catégorie socio-professionnelle. 


Le parc de machines-outils, dans les industries mécaniques et électriques à la 
fine de 1955. 
Les immatriculations de véhicules automobiles en 1956. 


Statistique des mouvements d’établissements et changements d’exploitant. An- 
nées 1953 à 1955. France entière. 


Les indices de la production industrielle sur la base 100 en 1952. 


N. 4 - Octobre-Décembre 1957 : 


La situation démographique en 1956. 


Acquisitions et pertes de la mationalité frangaise contrélées par le Ministère 
de la Santé Publique et de la population en 1956. 


Les transports routiers de marchandises. Quatrièòme enquéte par sondage, 
avril 1956. 


Perspectives d’évolution naturelle de la population par département, Applica- 
tionà la population active. : 


Le rythme de la construction de logements neufs au cours des deux dernières 
années. 


Description et méthode d’élaboration du nouvel indice d’ensemble des prix 
de détail dans l’agglomération parisienne (250 articles. Base 100 pour la 
période 1 juillet 1956-30 juin 1957. 


JOURNAL DE LA SOCIETE DE STATISTIQUE DE PARIS 
Siège Social de la Société au Secrétariat Général, Paris 


Septembre 1957: 


C. PeNcLA0U. Brèves remarques statistique sur les traités du marché commun 
et de l’Euratom (Note complémentaire sur la Convention relative aux 
pays hors les métropoles). 


P. Drraporte. Les courants de circulation automobile en France. 
M. Gontan. Chronique des statistiques agricoles. 
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Décembre 1957 : 


L. AMy. Contribution à l’étude des relations entre variables aléatoires faible- 
ment liées. 

P. Depotn. Recherches relatives au trafic automobile et aux accidents de 
circulation. 


JOURNAL OF THE ROYAL STATISTICAL SOCIETY 
Royal Statistical Society, London 


Part 2 - 1957: 


K. GaLes and M. G. KENDALL. An Inquiry concerning interviewer variability. 

G. HoRsNELI. Economical Acceptance Sampling Schemes. 

A. J. Lea. Change in the Proportions of Male Colour Types During the Pe- 
riod 1914-39. | 

N. K. SARKAR. A Method of Estimating Surplus Labour in Peasant Agriculture 
în Over-Populated Under-Developed Countries. 


A. MAIzELS. Unit Value and Volume Index Numbers of Inter-Area Trade. 


Part 3 - 1957: 


M. J. FARRELL. The Measurement of Productive Efficiency. 


J. H. H. MERRIMAN and others. The Use of Electronic Data Processing 
Equipment. 


A. H. LAND. An Application of Linear Programming to the Transport of 
Coking Coal. 


G. HERDAN. The Mathematical Relation between the Number of Diseases and 
the Number of Patients in a Community. 


W. C. WAKE. Sentence-Lenght Distributions of Greek Authors. 


Part 4 - 1957: 
J. M. CrabbocK. An Analysis of the Slower Temperature Variations at Kew 
Observatory by means of Mutually Exclusive Band Pass Filters. 
H. CHARNOCK. Notes on the Specification of Atmospheric Turbulence. 


S. RUSHTON and J. NEUMANN. Some applications of Time Series Analysis to 
Atmospheric Turbulence and Oceanography. 


— Discussion on the Papers. i 
F. SAnpon. The Relative Numbers and Abilities of Some Ten-Year-Old Twins. 
H. Burton. Alternative presentations of social accounting. 


D. G. CHAMPERNOWNE. The General Form of the Adding-Up Criterion (A 
Rejoinder). 


J. L. NICHOLSON. The General Form of the Adding-Up Criterion (A_Reply). 


THE MILBANK MEMORIAL, FUND QUARTERLY 
New York 


No. 3 - July 1957: 
M. TavyBacK, SC. D. Social Barriers to Optimal Health. 
M. SHrPHERD, M. D. and E. M. GrRUENBERG, M. D. The Age for Neuroses. 
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J. E. Donson. The Differential Fertility of the Negro Population, Houston, 
Texas, 1940-1950. 

R. CHAMBLISS. Median Age at First Marriage in Sweden, 1881-1953. 

R. GUTMAN and I. BenDeR. Some Sources of Variation in the Family Size 
of College Graduates. 


No. 4 - October 1957 : 


R. V. KasIus, A. RANDALI,, IV, M. D., W. T. ToMPKINS, M. D. and D. G. WIFHI. 
Maternal and Newborn Nutrition Studies at Philadelphia Lying-in Hospital. 
Newborn Studies. Size and Growth of Babies during the first year of life. 

G. Toverup. The Influence of War and Post-War Conditions on the Teeth 
of Norwegian School Children. Discussion of Food Supply and Dental 
Condition in Norway and Other European Countries. 


SCHWEIZERISCHE ZEITSCHRIFT FUR VOLKSWIRTSCHAFT 
UND STATISTIK 


Publié par la Société Suisse de Statistique et d’Economie politique, Basel 


N. 3 - September 1957 : 

Von J. NieHans. Die Schweiz in der Hochkonjunktur. Binnenwirtschaftliche 
Probleme. 

Von P. KeLLER. Die Schweiz in der Hochkonjunktur. Die aussenwirtschaftlichen 
Probleme. | 

R. SrapLer. L’industrie suisse face à l’expansion. 

Von W. Gasser-StaGER. Die schweizerische Landwirtschaft in der gegenwàr- 
tingen Hochkonjunktur. 

Von J. J. SencLet. Die Entwicklung der schweizerischen Bruttoinvestition in 
Anlagen. È 

Von M. WEBER. Wirischaftsverbinde und Machtproblem. 

Von E. P. BILLETER. Uber die Bedeutung elektronischer Rechenautomaten in 
der Statistik. 

Von EF. Stopper. Zahlungsbilanz, Handelspolitik und Produktivitàt. 


N. 4 - Dezember 1957: 


Von W. KrELLE. Feste Endprodukt-Proportionen und stetige Faktor-Substi- 
tuierbarkeit bei Programmierungen. 

Von M. FLucKkIGER., Bevòlkerungsvorausberechnung in stochasticher Darstellung. 

Von J. WrrNnER. Parititsforderung und Agrarpolitik. 

Von R. KreBL. Rechtsfragen der schweizerischen Statistik. 

Von EF. Hruss. Wettbewerbspolitik und europiische Integration. 

H. LauUFENBURGER. La décentralisation de Paris. Problèmes économiques, sociaux 
et financiers. 


ECONOMETRICA 
Journal of the Econometric Society 
No. 3 - July 1957: 


H GoLLNIcK. Butter Demand and Inventories. 
R. Stone and D. A. Rowr. The Market Demand for Durable Goods. 


22 
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F. F. A. Briccs. On Problem of Estimation in Leontief Models. 
L. W. McKenzie. An Elementary Analysis of the Leontief System. 
Report of the Aix-en-Provence meeting. 


No. 4 - October 1957 : 


Z. GrILLICHES. Hybrid Corn: An Exploration in the Economics of Techno- 
logical Change. 

K. J. Arrow. Statistics and Economic Policy. 

H. S. HOUTHAKKER. An International Comparison of Household Expenditure 
Patterns, Commemorating the Centenary of Engel’s Law. 


A. ZELLNER. The Short-Run Consumption Function. 
J. D. SARGAN. The Distribution of Wealth. 


H. O. A. Worp and P. WHIrtLE. A Model Explaining the Pareto Law of 
Wealth Distribution. 


— Report of the Cleveland Meeting. 


ECONOMICA 


The London School of Economics and. Political Science, London 


No. 95 - August 1957: 


B. C. RoBERTS. National Wage Policy in the Netherlands. 

E. GwEN Jones and. E. NEvIN. The British National Debt. 

D. VicKERS. Method and Analysis in David Hume’s Economic Essays. 

W. M. CorpbEN. Tariffs, Subsidies and the Terms of Trade. 

E. J. MisHAN. Notes on the Place and Significance of the Money Multiplier. 
L. RoBBINS. Packe on Mill. 


No. 96 - November 1957: 


les! 


. H. PHELPS Brown and S. V. HoPKIns. Wage-rates and Prices: Evidence 
for Population Pressure in the Sixteenth Century. 


. GwEN Jones and E. NEevIN. The British National Debt. 

H. A. JOHN GREEN. Some Logical Relations in Revealed Preference Theory. 
E. J. MISHAN. A Re-appraisal of the Principles of Resource Allocation. 

B. SEMMEL. Sir William as Socialist of the Chair. 


Jesi 


THE ANNALS OF MATHEMATICAL STATISTICS 


Institute of mathematical statistics, Baltimore 
No. 3 - September 1957 : 
E. L. LEHMANN. A Theory of Some Multiple Decision Problems. 


J. KIEFER. Invariance, Minimax Sequential Estimation, and Continuous Time 
Processes. 


III ZA 
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J. W. Tuxgrr. On the Comparative Anatomy of Transformations. 
H. SrrinHAUS. The Problem of Estimation. 

M. V. JoHnns, Jr. Non-Parametric Empirical Bayes Procedures. 
V. E. BeNES. On Queues with Poisson Arrivals. 


F. A. GravBILL and G. MarsacLia, Idempotent Matrices and Quadratic Forms 
în the General Linear Hypothesis. 


J. W. Tuxgev. Some Examples with Fiducial Relevance. 

M. C. K. TwrepIe. Statical Properties of Inverse Gaussian Distributions. 

IM. E. Sorari and A. A. ANIS. The Mean and Variance of the Maximum of 
the Adjusted Partial Sums of a Finite Number of Independent Normal 
Variates, 

E. Luxacs. Remarks Concerning Characteristic Functions. 

S. GrIsseR. The Distribution of the Ratios of Certain Quadratic Forms in 
Tome Series. 

A. CLIFFORD COHEN, Jr. Restriction and Selection in Multinormal Distributions. 

J. D. BANKIER and R. E. WarpPoLe. Components of Variance Analysis for 
Proportional Frequencies. 

J. M. SHAPIRO. Sums of Independent Truncated Random Variables. 

R. C. Burton and. W. S. ConNER. On the Identity Relationship for Fractional 
Replicates of the 2 Series. 


No. 4 - December 1957 : 


D. A. DARLING. The Kolmogorov-Smirnov, Cramér-von Mises Tests. 

S. KARLIN. Polya-Type Distributions. Admissibility of Multi-Action Problems. 
blems. 

I. J. Goon. .Saddle-Point Methods for the Multinominal Distribution. 

M. KimuRra. Some Problems of Stochastic Processes in Genetics. 

D. E. W. SCHUMANN and R. A. BrapLEY. The Comparison of the Sensitivities 
of Similar Experiments: Theory. 

E. PARZEN. On Choosing an Estimate of the Spectral Density Function of a 
Stationary Time Series. 

Z. W. BirnBAUM and Orvar, M. KLose. Bounds for the Variance of the Mann- 
Whitney Statistic. 

R. Dawson and I. J. Goon. Exact Markov Probabilities From Oriented Linear 
Graphs. 

S. S. Gupra and M. SoBEL. On a SStatistic Which Arises in Selection and 
Ranking Problems. 

I. R. Savace. Contributions to the Theory of Rank Order Statistics. The 
« Trend » Case. 

D. Duranp and J. A. GreENWOOoD. Random Unit Vectors II: Usefulness of 
Gram-Charlier and Related Series in Approximating Distributions. 

J. W. TuKEv. Sums of Random Partitions of Ranks. 

A. T. James. The Relationship Algebra of an Experimental Design. 

H. D. BLocK. Estimates of Error for Two Modifications of the Robbins- 
Monro Stochastic Approximation Process. 

D. BrAcKwELL and L. KoopMans. On the Identifiability for Functions of 
Finite. 

L. Wriss. Tesìs of Fit in the Presence of Nuisance Location and Scale 
Parameters. 
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THE QUARTERLY JOURNAL OF ECONOMICS 
Harward University, Cambridge 


No. 3 - August 1957: 


R. P. HIGONNET. Bank deposits in the United Kingdom, 1870-1914. 


F. D. HoLzMAN. The .Soviet-Ural-Kuznetsk combine: A study in investment 
criteria and industrialization policies. 


W. H. Brown. Innovation in the machine tool industry. 
P. B. KENEN. On the geometry of welfare economics. 
J. MarcoLIS. Welfare criteria, pricing and decentralization of a public service. 


No. 4 - November 1957: 


J. M. CULBERISON. The term structure of interest rates. 

W. F. STOLPER. Labor force and industrial development in Soviet Germany. 

E. H. PHELPS Brown. The meaning of the fitted Cobb-Douglas function. 

A. KUMAR SEN. Some notes on the choice of capital-intensity in development 
planning. 

P. O. STEINER. Peak loads and efficient pricing. 

. SHouL. Karl Marx and say’s law. 

. A. Ozca. Tariffs and the balance of payments. 


\Coice) 


POPULATION 


Revue de l’Institut National d’études démographiques, Paris 


N. 3 - Juil-September 1957 : 


. S. Jean Daric (1899-1957). 


. K. Consranpse. L’aménagement d’un polder aux Pays-Bas : problèmes so- 
ciaux et démographiques. 


A 
A 
L. HENRY. Fécondité et famille. 
A 


. DAauMARD. Les relations sociales à Paris à l’époque de la monarchie consti- 
tutionnelle, d’après les registres paroissiaux des mariages. 


F. DE DAINVILLE. Collèges et fréquentation scolaire au XVII siècle. 
J. SutTER. A la recherche de la « pilule » stérilisante. 
J 
A 


. FourESTIE”. Migrations professionnelles. Données statistiques sur leur évo- 
lution et divers pays, de 1900 à 1955. Présentation d’un cahier de VI.N.E.D. 


+ GIRARD. Région Languedoc-Roussillon. Economie et population. Présentation 
d’un cahier de VI.N.E.D. 


N. 4 - October-Décember 1957 : 
A. SAUVy. Le logement des faibles: nouvelles données sur l’élimination du 
prolètariat. 
L. CHEVALIER. France et Tunisie. 


J. NOEL BIRABEN et L. HrnRrY. La mortalité des jeunes enfants dans les pays 
méditerranéens. 
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J. A. Horn. L’expansion régionale en Belgique. 


G. ETIENNE. La population de \VInde. Perspectives démographiques et ali- 
mentaires. 


G. Daviporr. De la médecine et de la sécurité sociale en Chine. 
A. SAuvy. La population de la Chine. Nouvelles données et nouvelle politique. 


POPULATION STUDIES 
A Journal of Demography 


London School of Economics 


No. 1 - July 1957: 


T. H. HoLLINcswortH. A Demographic Study of the British Ducal Families. 
O. D. Duncan. The Measurement of Population Distribution. 


J. G. C. BLACKER. Social Ambitions of the Bourgeoisie in Eighteenth Century 
France, and their Relation to Family Limitation. 


L. JOHANSEN. Death Rates, Age Distribution and Average Income in Stationary 
Populations. 


W. Scorr. The Fertility of Teachers in England and Wales. 


L. B. Brown. Applicants for Assisted Migration from the United Kingdom 
to New Zealand. 


A. J. CoaLe. A New Method for Calculating Lotka’s r-the Intrinsic Rate of 
Growth in a Stable Population. 


No. 2 - November 1957: 


H. C. BrooKFIELD. Mauritius: Demographic Upsurge and Prospect. 
B. F. HoseLitz. Population Pressure, Industrialization and Social Mobility. 


W. Srvs. The Influence of Economic Conditions on the Fertility of Peasant 
Women. 


B. HuTcHINSON. Some Evidence Related to Matrimonial Selection and Immi- 
grant Assimilation in Brazil. 


J. N. SinHA. Differential Fertility and Family Limitation in an Urban Com- 
munity of Uttar Pradesh. 


C. Trerze and C. E. MARTIN. Foetal Deaths, Spontaneous and Induced, in the 
Urban White Population of the United States. 


CANADIAN JOURNAL OF MATHEMATICS 
The Canadian Matematical Congress: by the University of Toronto Press 


No. 3 - 1957: 


A. SapE. Groupoides automorphes par le groupe cyclique. 

N. A. WIEGMANN. Some generalizations of Burnside’s theorem. 

R. SreINBERG. Prime power representations of finite linear groups. 
N. H. McCoy. Certain classes of ideals in polynominal rings. 

J. B. RoBERTS. On binomial coefficient residues. 

H. J. Rvser. Combinatorial properties of matrices of zeros and ones. 


iii dae nd li 
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D. R. HucHEs. A class of non-Desarguesian projective planes. 

T. G. OstroMm. Transitivities in projective planes. 

E. S. WoLK. Dedekind completeness and a fixed-point theorem. 

M. I. ArsseN. Cycelically ordered sets. 

J. J. PRICE. Certain groups of orthonormal step functions. 

W. RupIN. The closed ideals in an algebra of analytic functions. 

J. A. ScHATZ. Representation of Banach algebras with an involution. 
M. J. MANSFIELD. On countably paracompact normal spaces. 

J. E. L. PECK and A. L. DULMAGE. Games on a compact set. 

P. G. RoonEev. On the inversion of the Gauss transformation. 


No. 4 - 1957: 
H. Gorpon and E. R. LorcH. The projection of a linear functional on the 
manifold of integrals. 
M. Morse and W. Transur. Products of a C-measure and a locally integrable 
mapping. 
C. T. RAJAGOPAL. A Tauberian theorem for the Riemann-Liouville integral 
of integer order. 


E. KrEYszIc. On the complementary functions of the Fresnel integrals. 

J. DE Groor. On a metric that characterizes dimension. 

G. SABIDUSSI. Graphs with given group and given graph-theoretical properties. 

G. L. Warson. The equivalence of quadratic forms. 

M. NEWMAN. Congruences for the coefficients of modular formas and some 
new congruences for the partition function. 

M. H. PrARL. On Cayley’s parameterization. 

R. ISBELL. Some remarks concerning categories and subspaces. 

E. Warp, Jr. Combpleteness in semi-lattices. 

N. HERSTEIN. A condition for the commutativity of rings. 

FeIT. On the structure of Frobenius groups. 


J. 
L. 
I. 
W. 
J. M. MARANDA. Factorization rings. 


THE CANADIAN JOURNAL OF ECONOMICS AND POLITICAL SCIENCE 
University of Toronto Press 


No. 3 - August 1957: 


J. MURRAY BecK. The Canadian Parliament and Divorce. 

R. E. Caves. The Inter-Industry Structure of the Canadian Economy. 
R. A. MUNDELL. Transport Costs in International Trade Theory. 

C. L. BARBER. Canada’s Post-War Monetary Policy, 1945-54. 

A. ETzionI. Agrarianism in Israel’s Party System. 

J. PoRTER. The Economic Elite and the Social Structure in Canada. 
D. H. Wronc. Ontario Provincial Elections, 1934-55. 


No. 4 - November 1957 : 


G. E. BRITNELL. Under-Developed Countries in the World Economy. 
J. E. HopeetTs. The Civil Service and Policy Formation. 


Mur ne pi 
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G. RosenBLUT. Changes in Canadian Sensitivity to United States Business 
Fluctuations. 


M. OLiver. Quebec and Canadian Democracy. 
H. G. THoRBURN. Parliament and Policy-Making. 
IrA O. Scott, Jr. The Availability Doctrine. 


F .G. VaLLer, M. ScHwartz and F. DARKNELL. Ethnic Assimilation and Dif- 
ferentiation in Canada. 


B. S. Krirstean. The Structure and Accumulation of Capital. 


ESTADISTICA 
Inter-American Statistical Institute, Washington D. C. 


No. 53 - December 1956: 


O. DenGo O. La Integracibn Estadistica de Grupos de Paises. 

N. B. Rwrer. The Interpretation of Origin Statistics. 

R. W. Burcess. The SIC from the Viewpoint of the Census Bureau. 

I. H. SIRGEL. What Concepts Are Appropriate to Consumer Prices Indexes? 


C. A. URIARTE. Observaciones sobre la Utilizacibn del Registro Civil como 
Fuente Bdsica para las Estadisticas Vitales. 


H. L. DUNN. El Papel de la Estadistica en la Administraciòn Hospitalaria 
(traduccibn). 


No. 54 - March 1957: 


J. B. RorHROcK. Clasificacibn de Mercadérias para el Comercio Internacional. 


A. J. Jarre. Suggestions for a Supplemental Grouping of the Occupational 
Classification System. 


A. Lopez. Dos Aplicaciones Demogrdficas del Diagrama de Lexis-Vicent. 


G. I. BurrersaucH. Notes on the Interest of the International Statistics to 
Industry. 


M.. M. BasBaR. On Deriving An Optimum Farm Production Program by 
Linear Programming. 


W. J. CoHEN. Fuentes, Provedimientos de Recopilacibn y Tipos de Estadisticas 
de Seguridad Social en los Estados Unidos. 


J. A. Becker. El Periodo de Referencia para la Publicacibn de Estadisticas 
Agropecuarias. 


THE EUGENICS REVIEW 
The Eugenics Society, London 


No. 2 - July 1957: 


— The Eugenics Society. Annual General Meeting and Election of Officers. 


J. W. B. DoucLas and J. M. BILOMFIEID. Maternal Employment and the 
Welfare of Children. 


G. ArnswortH Harrison. The Measurement and Inheritance of Skin Colour 
în Man. 


Sir C. DarwINn. The Value of Unhappiness. 
HAN Suvin. Family Planning in China. 
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No. 3 - October 1957: 


C. M. Stewart. Population Problems in the British Carribean. 
Sir M. BuRrNEr. Biology and Medicine. 
Sir C. Burr. Inheritance of Mental Ability. 


MITTEILUNGSBLATT FUR MATHEMATISCHE STATISTIK 
Und Ihre Anwendugsgebiete, Verlag 


Heft 2 - 1957: 


Lupwic, O. Die Pascalsche Fragestellung fiir Merkmalsiterationen. 
STEINECKE, V. Eine Erweiterung des logarithmischen Wahrscheinlichkeitsnetzes. 


VorLz, K. Uber die Berechnung der Regressionskotffizienten mit Hilfe von 
Orthogonalfunktionen. 


VOGEL, W. Elementare Herleitung eines Folgetest-Stichprobenplans. 


IHM, P. Berechnung von Integralen der n-dimensionalen Student- Verteilung 
mittels Stieltjesintegralpapier. 


SCHMETTERER, L. Bemerkungen zur -Theorie der erwartungstreuen Schùtzfunk- 
tionen. 


THE SOCIOLOGICAL REVIEW 
University College of North Staffordshire, Keele 


No. 2 - December 1957 : 
P. LEEs and A. H. Srewarr. Family or sibship position and scholastic 
ability: an interpretation. 
ZweIG. Working classes and the Social Framework in Israel. 
Pusic. The family in the process of social change în Yougoslavia. 
. Rose. Assessing the results of social work. 
W. Horogin. Adjustment and assimiliation: the displaced person. 
N. Gigps. The national serviceman and military delinquency. 
F. WILLCOCKs. The means test. 


>PDOEPHI © 


REVUE INTERNATIONALE DU TRAVAIL 


Bureau International du travail, Genève 


N. 1 - Juillet 1957: 


— Les missions de productivité de VO.I.T. dans les pays sousdéveloppés. 


R. a aio DE AVILA, S. J. Les perspectives de l’immigration en Amérique 
U ua. 


M. SEIN. L’évolution de la sécurité sociale en Birmanie de 1954 à 1957. 


— L’évolution récente de la productivité dans les industries de transformation 
en Europe occidentale. 
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— Obstacles à la mobilité des travailleurs et problèmes sociaux de réadapta- 
tion: Une étude de la Communauté européenne du charbon et de l’acier. 


N. 2 - Aofit 1957: 


E. BracLEHOYE. Les Maoris de Nouvelle-Zélande : étude d’un cas d’intégration 
économique et sociale. 


T. SKRINDO. L’organisation planifite de l’emploi en Norvège. 
— Les missions de productivité de VO.I.T. dans les pays sousdéveloppé. 


— La collaboration entre les pouvoirs publics et les organisations d’employeurs 
et de travailleurs. 


— La Conférence de la Communauté européenne du charbon et de l’acier sur 
la sécurité récente des salaires dans l’industrie. 


N. 3 - Septembre 1957: 


La quarantième session de la Conférence internationale du travail. 
. PHILIP. Aspects sociaux de la coopération économique européenne. 
RosnER. La gestion ouvrière en Pologne. 

La neuvième Conférence internationale des statisticiens du travail. 
— Les migrations interterritoriales des Africains au sud du Sahara. 


ti 


N. 4 - Octobre 1957: 


E. RossIcNoL. La formation professionnelle des adultes. 

— Le mesure du sous-emploî. 

F. Le Gros CLARK. Problèmes physiologiques de l’emploi des personnes Ggées. 
— Régime complémentaires de retraite en France. 

— Le Traité instituant la Communauté économique européenne. 


N. 5 - Novembre 1957: 


A. Hrwrs. L’éducation ouvrière aux Etats-Unis. 
D. WARRINER. La petite exploitation agricole en Europe. 
M. Vucxkovic. Nouvelles tendances de la coopération en Yougoslavie. 


— La planification du développement économique à Taiwan. 
— L’assurance-maladie nationale en Suède. 


N. 6 - Décembre 1957: 


— Les problèmes sociaux dans les mines autres que les mines de charbon. 
A. BRAUNTHAL. Point de vue syndical sur l’automation. 


_— Les salaires et les éléments connexes des coîits de main-d’oeuvre dans 
l’industrie européenne, 1955: Rapport préliminaire. 
— Le manque de personnel technique et scientifique hautement qualifié. 


STATISTISK TIDSKRIFT 


Central Bureau of Statistics of Sweden, Stockholm 


No. 7 - July 1957: 
L. EkBoHM. Government employees in 1956. 
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No. 9 - September 1957 : 


T. Wipstam and H. GrscHwinp. Marired women economically active. 

T. LinpH. Salaried employees in quasi-official occupational groups in 1956. 

K. WALLBERG. An estimate of time of studies in the faculties of arts and 
science. 


No. 11 - November 1957 : 


T. DaLENIUS. International Statistical Institute: The Stockholm session. The 
scientific programme. 

J. BREDAL-BAUER. The machine pool and the central register of motor vehicles. 

S. Cronquist. The distribution of financial wealth in Sweden. 


H. GrscHwInp. Internal migration 1951-1955. A special investigation based on 
the population sample register. 


T. JonnsToN. The third statistical account of Scotland. 


REVISTA DE ESTUDIOS POLITICOS 
Instituto de estudios politicos, Madrid 


N. 94 - Julio-Agosto 1957: 


J. RuIz-GIMENEZ. La politica, deber y derecho del hombre. 
E. Gomez ARBOLEYA. Sociologia de la ilustracibn francesa. 
J. S. BoucEK. La sociologia del prestigio. 


Fr. T. UrpANOz, O. P. La justicia del buen gobierno en la concepcibn teolégica 
de Santo Tomds. I 


P. Lucas VeRDU’. El horizonte iusnaturalista del derecho constitucional occi- 
dental. 


A. ALONSO-CASTRILLO. La campatia electoral y las elecciones morteamericanas 
de noviembre de 1956: Ensayo de interpretaciòn. 


C. BaRcIA TRELLES. El ayer, el hoy y el mafiana internacionales. 


N. 95 - Septiembre-Octubre 1957 : 


J. Corts GrAU. La otra democracia. 


J. BenEvro. Burocracia y Derecho publico: La conciencia y los medios del 
Estado en la Espafia moderna. 


F. L. Borroro. Problemas de politica militar: La estructura social y las posi- 
bilidades orgdnicas. 


W. Wrrers. La idea del Estado social en la ley fundamental de Bonn. 

R. FERNANDEZ-CARVAJAL. Las constantes de Donoso Cortés. 

A. OLiva Marra-Loprz. Andrés Borrego, politico malaguefio del siglo XIX. 

S. DEI, CAMPO. Componentes del crecimiento de la poblacibn de Espafia, 1940-50. 
C. BARCIA TRELLES. El ayer, el hoy y el mafiana internacionales. 


N. 96 - Noviembre-Diciembre 1957 : 


—__— —_—————_—__——___——_——_——@——»È———————@—@— — 1—— 


IM. FRAGA IRIBARNE. La educacibn como servicio publico. Un comentario al 
centenario de la Ley Moyano. 
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L. LÉGAR y LACAMBRA. La influencia de la doctrina de Kelsen en la ciencia 
juridica espariola. 


E. Orto MiKscHE. El rearme inglés. 
K. LorwENSTEIN. Sumario de los métodos de designaciòn del personal judicial. 


Dr. J. Rocer. Los partidos politicos en Francia después de la Segunda Guerra 
Mundial. 


J. M. Fontana. El oro negro en la dinémica de los pueblos bdrbaros. 
P. RIpRUEJo ALonso. Sobre el pensamiento politico de Canalejas. 
C. BarcIa TRELLES. El ayer, el hoy y el mafiana internacionales. 


REVISTA DE ECONOMIA POLITICA 
Instituto de Estudios Politicos, Madrid 


Enero-Abril 1957 : 


E. DE FicuERoA. El equilibrio monetario y el equilibrio de la balanza de pagos 
como objetivos de la politica econbmica. 


O. M. Sause. Algunos aspectos de los programas de cooperacion econémica 
hispano-norteamericanos. 


BECKER y BAUMELS. La teoria monetaria clésica: el resultado de la discusion. 
J. VaLarDe. Una nota sobre el manual soviético de economia. 

J. Cascon. Ojeda general a la agricultura espafiola. 

J. R. Hicxs. La reforma de la contabilidad presupuestaria. 


ALLGEMEINES STATISTISCHES ARCHIV 
Dentschen Statistischen Gesellschaft 


Drittes Heft 1957: 


W. BRITZELMAYR.. Wandlung der Denkart und neue Denkformen. 
E. M. FeLs. Induktion. 

O. AnpERSON. Induktive Logik und statistische Methode. 

G 

H 


. Tinmner. Strategische Spieltheorie und ihre Anwendung in den Sozialwissen- 
schaften. 


. ScaMUCKER. Der Beitrag der Statistik zum Aufbau einer quantitativen 
exakten Wirtschaftstheorie. 


Zweites Heft 1957: 


. WirrH. Reform der landwirtschaftlichen Betriebsstatistik. 


. SCAaMUCKER. Die  methodische und erkenninismiBige Entwicklung der 
Erhebung von Wirtschaftsrechnungen. 


. Marr. Gedanken zur Methodik der Bevòlkerungsforischreibung. 
. HANSLUWKA. Zur Einfùhrung einer Krebskrankenstatistih in Osterreich. 
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WELTWIRTSCHAFTLICHES ARCHIV 
Zeitschrift des Instituts fiir Weltwirtschaft an der Universitàt Kiel 


Band 78 - 1957: 
K. W. RorHscHILD. Der Lohnanteil am Gesamteinktommen. Einige Bemerkun- 
gen zu einem umstrittenen Problem. 
E. FeLs and R RICHTER. Entrepreneurship as a Productive Factor. 
S. Varca. Das Geld im Sozialismus. 
M. LAMER. Growth, Output and Input of Soviet Timber. 


Band 79 - 1957: 


C. FòoHL. Mòglichkeiten einer kiinftigen Fiskalpolitik. 


L. BossE. Uber die Mòoglichkeit und den Nutzen von kurzfristigen Wirtschafts- 
prognosen. 


H. MENDERSHAUSEN. Transfers of United States Dollars Between Foreign 
Regions. 


S. B. SauL. Comments on Saving, Investment and Imperialism. 


W. SroLPER. The Non-Farm Mortgage Debt in the Internal Debt Structure 
of the United States. 


F. GRUMBAcH-H. KéòNIG. Beschiftigung und Lòhne der deutschen Industrie- 
wirtschaft 1888-1954. 


H. MòLLER. Das Problem der wirtschaftlichen Entwicklung. 


REVISTA INTERNACIONAL DE SOCIOLOGIA 


Consejo Superior de Investigaciones Scientificas 
Instituto « Balmes » de Sociologia, Madrid 


N. 58 - Abril-Junio 1957: 


L. L&eGAz. Il sindicato como grupo social. 
F. Nestor ALFonso CUEVILLAS. Introduccién a la Metodologia sociolégica. 
C. VALOREK. Sobre el régimen de las granjas colectivas soviéticas. 


R. PERPINA. Corologia agricola de Espaîia. Problemas de la poblacibn ante 
agricultura-espacio. 


STATISTICA NEERLANDICA 


Orgaan van de Vereniging voor Statistick 
’s-Gravenhage 


No-g=21057.: 


— The occurrence of «twin» storms from the North West on the Dutch 
coast, door P. J. RIJKORT, math. drs., Wetenschappelijk medewerker bij 
het K.N.M.I. te De Bilt en Prof. Dr.-J. HeMtLRIJE, Hoogleraar aan de 
Technische Hogeschool te Delft en Adviseur van de Statistische Afdeling 
van het Mathematisch Centrum te Amsterdam. 
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— Open plaatsen in orthogonale schema’s door J. M. StorcH, math. drs., 
leraar aan de Rijks Hogere School voor Tropische Landbouw te Deventer. 


— Een algemene methode tot leemtevulling, door Ir L. C. A. Corsten, Weten- 
schappelijk  “medewerker aan het Instituut voor Rassenonderzoeh van 
Landbouwgewassen te Wageningen. 


— Substituut-variabelen in correlatieberekeningen, door Mr W. H. SoMER- 
MEIJER, Hoofd van de Sectie Econometrie en Wiskundige Statistiek  bij 
het Centraal Bureau voor de Statistieh te ’s-Gravenhage. 


— Practische berekening van de standaardafwijring van de constante term 
bij regressie-analyse, door Mr. J. van Iyzeren, Wetenschappelijr mede- 
werker bij het Centraal Bureau vor de Statistiek te ’s-Gravenhage. 


No. 4 - 1957: 
— Statistical priesthood II (Sir Ronald on Scientific Inference), door prof. 
dr. D. van DantzIio, Hoogleraar aan de Gem. Universiteit van Amsterdam. 


— Enige statistische aspecten van de factor-analyse, door G. de Leve, Tath. 
drs., medewerker aan het mathematisch Centrum te Amsterdam. 


— Economische toepassingen van factor-analyse, door C. J. van EIJK, econ. 
drs., medewerker bij het Centraal Planbureau te ’s-Gravenhage. 


STATISZTIKAI SZEMLE 
A Kézponti Statisztikai Hivatal Folyoirata, Budapest 


Jùlius 1957: 
— Fényes Elek miiveibòl. 
M. Istvan. Fényes Elek élete és munkàssàga. 
— Unnepségek Fényes Elek sziiletésének 150, évfordulòjàn. 
F. Jozser. A Kohàszat gazdasàgossàgànak kérdéséhez. 
O. Lajos. A munkatermelékenység fogalma, statisztikai mérése az iparban. 
H. GyuLa. Elvi megjegyzések a nemzeti jòvedelem mòdszertani kérdéseihez. 


Augusztus-Szeptember 1957 : 


H. Istvan. A termelòszòvetkezeti mozgalom fejlidése és a sz6vetkezeteh gazdàl- 
Rodàsa. 


L. Orto’. Az iparstatisztita ùj feladatai. 
C. AttITA. A lakossàg pénzforgalmi mérlege és a vàsàrldalapszàmitàs. 


H. GyuLa-J. KAaLMan-K. Jozser. A ròvidtàvolsàgù vasùti-gèprocsi fuvarozàsok 
vizsgàlata. 


November 1957: 


N. Anpras. A népgazdasàg fejlòdése és helyzete 1957 elsò kilenc hònapjàban. 
Tuune, C. SteFANIA. Az ipar 1956, évi munkàjàrò!. 
K. Nacy DenEs. Quetelet àtlagelberéròì. 
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BULLETIN OF THE OXFORD UNIVERSITY 
Institute of Statistics, Oxford 


No. 3 - August 1957: 
W. H. SaLes and F. L. Davies. Introducing a New Wage Structure into Coal- 
Mining. 
. E. Hart. On Measuring Business Concentration. 
F. PrAIs. Measuring Business Concentration - A Rejoinder. 
. M. BLAIR. Further Rejoinder. 
. ParRy LEWIS. Dr. Nevin and the Welsh Economy. 
. NEVIN. A Comment. 
. G. BENNETT. Fresh Fruit and Vegetables Statistics in Britain. 
STREETEN. The Economic Consequences of Qverseas Trade Concessions. 


HEebHgion 


No. 4 - November 1957: 


— The Monetary and Credit System - A Symposium. 

C. R. Ross. Monetary Control and Economic Policy. 

R. G. HawrREY. Questions for the Radcliffe Committee. 
I. M. D. LirrLE. The Aims of Monetary Policy. 


F. C. R. Dow. Everything is Connected with Everything but Some Things More 
Closely than Others. 


T. Wilson. The Case for Monetary Policy. 

F. A. BURCHARDT. Cost Inflation. 

P. STREETEN and T. BALOGH. A Reconsideration of Monetary Policy. 

H. G. JoHson. Bank Rate Reform and the Improvement of Monetary Statistics. 
F. R. SARGENT. Monetary Policy and the Balance of Payments. 


H. F. LypALL. Problems of Credit Control and the Need for Better Financial 
Statistics. 


E. NEVIN. The National Debt. 
E. V. Morgan. Notes on Consumption and Public Investment. 


ECONOMIE APPLIQUEE 


Archives de l’Institut de Science Economique Appliquée 
Presses Universitaires de France, Paris 


Numéros 2-3 - Avril-Septembre 1957 : 


S. KUZNETS. Croissance économique des nations modernes. 
N. KALDOR. L’évolution capitaliste à la lumière de l’économie keynésienne. 
C. LowreLI, HarrIss. Profit et croissance économique. 


J. BACK et P. STREETEN. La balance commerciale, les termes de l’échange et la 
croissance économique. 


J. WEILLER. Echanges extérieurs, profits d’entreprise et gains des nations. 
T. SURANYI-UNGER. Le profit et la croissance dlanifiée en économie collectiviste. 
M. RuBEL. La croissance du capital en U.R.S.S. Essai de confrontation critique. 
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R. E. CAMERON. Profit, croîssance et stagnation en France au XIX® siècle. 


J. Moury. Sur les énergies nouvelles et la croissance. Le co de l’énergie nu- 
cléare et Vanalyse théorique du codt. 


SANKHYA 
The Indian Journal of Statistics 


Statistical Publishing Society, Calcutta 


No. 18, Parts 3 & 4 - September 1957: 


R. A. FisHER. The Underworld of probability. 
R. R. BAHADUR. On unbiased estimates of uniformly minimum variance. 


— National Sample Survey Number Nine: Survey of displaced persons in the 
urban areas of the Bombay State. 


R. FrIiscH. The Multiplex method for linear programming. 
N. T. Maraew. Soldiers with unusually low blood pressure. 


J. Rov and S. Kumar Mirra. Unbiased minimum variance estimation în a class 
of discrete distribution. 


M. N. Murray. Ordered and unordered estimators in sampling without repla- 
cement. 


S. KUMAR BANERJEE. A lower bound to the probability of student’s ratio. 


ETUDES ET CONJONCTURE 
Presses Universitaires de France, Paris 


N. 8 - Aofit 1957: 
— Les perspectives économiques en France pour le deuxième semestre 1957 
d’après les chefs d’entreprises. 
— L’échelle mobile des salaires en Italie. 


— L’évolution des charges sociales et des cofits de main-d’oeuvre en Europe 
occidentale et aux Etats-Unis. 


— L’évolution industrielle des Pays mordiques. 


N. 9 - Septembre 1957: 


— Marché commun et problèmes démographiques. 
— Contribution à Vétude du prix des voitures d’occasion. 
— La structure du vignoble du Vaucluse. 


_ L’évolution de l’industrie des constructions mécaniques en Allemagne occi- 
dentale. 


N. ro-11 - Octobre--Novembre 1957: 
— Evolution des conditions de logement en France depuis cent ans. 


N. 12 - Décembre 1957: 


— Le revenu de l’agriculture en France en 1956-1597. 
— Le tourisme en France en 1956 et apercu pour 1957. 
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— Le mouvement des affaires dans Vhétellerie au cours de l’été 1957 et les 
perspectives pour la saison d’hiver (d’après l’enquéte auprès des hbteliers). 


— La structure du commerce extérieur de la France en 1955 et 1956 par grou- 
pes de produits et par zones commerciales. 


— Les difficultés récentes de l’économie britannique. 


PRODUCTIVITY MEASUREMENT REVIEW 


Paris 


Special Number - July 1957: 


S. C. BAKKENIST and D. E. BEUTICK. An investigation in to the Costs of distri- 
bution in the Grocery Retail Trade in the Netherlands. 


BULLETIN DE L’INSTITUT DE RECHERCHES 
ECONOMIQUES ET SOCIALES 


Université Catholique de Louvain 


N. 6 - Septembre 1957: 
P. LEURQUIN. L’évolution des prix agricoles au Ruanda-Urundi, exembple de 
marché non intégré. 
F. CLICHEROUX. L’évolution des terrains incultes en Belgique. 
J. Rosseeuw. Tendances du progrès technique contemporain. 


REVISTA DE LA ESCUELA DE CONTABILIDAD 
ECONOMIA Y ADMINISTRACION 


Monterrey 


N. 35 - Julio de 1957: 


E. GuzMan Lozano. Centralismo Tributario. 
M. ALBeRv. Analisis e Interpretacion de Costes. 7 
R. GonzaLES IrIcoYEN. Breves Comentarios Sobre Terminologia del Balance. 

G. SEIJAs ROMAN. La Productividad del Costo de Seguridad Industrial. 7 
A. STRANSKY Forcapa. Terminologia del Estado de Perdidas y Ganancias. 
J. M. Cuaron. Administracion de Personal y Relaciones Publicas. 

R. BARRAGAN TREJO. Sobre el Trabajo. 


N. 36 - Octubre de 1957: 


R. CERVANTES MrJia. La Actual Organizacion Financiera. 3 
C. MACGLENNAN. Control de Costos en Bancos. 


G. CHAPA Garza. Significado de la Competencia del Tribunal Fiscal de la Fe- 
deracion. 


i 
A. FLoRES YsIta. Preparacion y Presentacion de Informes de Operacion para } 
la Gerencia. 


S. FRANCIA GARCIA. Fonde de Garantia y Fomento de la Pequena Industria. 
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STATISTICKA REVIJA 


Jugoslovensko Statisticko drustvo, Beograd 


Broj 2 - Jul 1957: 


D.r B. Ivanovic. Nouvelle méthode de détermination de la distance entre 

.-- les ensembles statistiques à plusieurs dimension avec l’application dans 
le problème de la classifications des départements de la RFPY d’après 
leur degré du développement économique. 

Z. StEINMAN. La possibilité d’utilisation des données du recensemeni de la 
population de 1953 lors de lanalyse de l’enseignament obligatoire. 


D. VoGELNIK. Du problème de la classification des départements de la RFPY 
d’après le degré de leur développement économique. 


Broj 3 - Oktobar 1957 : 


R. BicanIc. Distribution des revenues personnelles des familles paysannes 
en 1955. 

I. LaH. Généralisation de certaines méthodes de lissage mécanique. 

M. Macura et D. BREZNIK. Ménages es familles dans le recensement de 1953. 


TRAVAJOS DE ESTADISTICA 


Consejo Superior de Investigaciones cientificas, Madrid 


Cuaderno II - Afio 1957: 


B. M. BENNET. On the variance stabilizing properties of certain transforma- 
tion. 
F. MicHaLuP. El ajuste por perecuaciones. 


Cnaderno III - Afio 1957: 


S. Rros. Sobre las lineas de regresiòn “nodal. 
J. Bryar. Cdlculo prético de la regresiòn en mediana. 
J. Romani. Un modelo de la teoria de colas con nimero variable de canales. 


POLITICAL SOCIAL 
Instituto de Estudios Politicos, Madrid 


Cuaderno N. 33, 1957: 


E. Borrajo Dacruz. Presupuestos criticos para el estudio del Derecho del 
trabajo. 

A. Nunez-SAMPER. Los premios econémicos a la antiguedad en el Derecho del 
trabajo. 


Cuaderno N. 34, 1957: 


J. EuGENIO BLANco. La asuncibn de obligaciones por la empresa sucesora. 
L. Lanca Garcia. Gratificaciones o pagas extraordinarias reglamentarias. 


23 
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BULLETIN MENSUEL ECONOMIE ET STATISTIQUES AGRICOLES 


Organisation des Nations Unies pour l’Alimentation et l’Agriculture, Rome 


— Chémage et sous-emploi déguisés dans l’agriculture. 

— Facteurs économiques conditionnant la production de jute. 

— Place de l’agriculture, des foréts et des péches dans les programmes na- 
tionaux de développement. 

— Evolution récente de la situation mondiale de l’alimentation et de agri: 
culture. 


— Niveaux de consommation de fibres par habitant. 


— Réle des institutions officielles de financement dans l’établissement des 
services de commercialisation. 


INVESTIGACION ECONOMICA 


Universidad nacional autonoma de Mexico, Mexico 


N. 67 Tercer Trimestre de 1957: 


F. FLores. La economia del espacio o la teoria de la localizacion de la acti- 
vidad econòmica. 


C. C. MITCHELL. La teoria econémica y la ocupacibn plena. 
R. M. Trrapo DE RuIz y A. KAHAN PINTEL. Mercado comun europeo. 


A. SaLvy. Las realciones entre el crecimiento de la problacion y el desarrollo 
, economico. 


W. S. Wovrinsky. La planeacibon econémica en Norte-América. 
— La Ensefianza de la economia en la URSS. 


N. 68 - Cuarto Trimestre de 1957: 


F. ZAMORA MILLAN. La Macro Economia. 


R. IMARTINEZ LE CLAINCHE. La Comunidad Econbmica Europea y la Economia 


Mexicana. 
A. Sauvyv. La Linea de la Historia Econ6mica. 


E. FLorrs. Problemas Econbmicos de las Comunidades indigenas en el Alti- 
piano Andino. 


G. Porir. Evolucibn de las Teorias y Practicas de la Banca Comercial. 
I. RoUBINSKv. Las contradicciones entre Francia y Alemania Occidental. 


R. Mosse. El Nuevo Curriculum de Economia, en las Facultades de Derecho 
de Francia. 


L’EUROPE NAISSANTE 
Revue Internationale sur l’integration europeenne 
Roma 


III - Iuillet-Aofit 1957: 


J. WALTON. Sixpence a year for peace. 
F. Dr MIOMANDRE. La France et l’Asie. 
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G. PAUL-Boncour. Ce que penserait M. de Lesseps. 


:+ EREM. Unità economica e unità politica. 


D. SIDJANSKI. Le Marché commun. 
D. Rops. Faut-il supprimer les impéts? 


L’EGYPTE CONTEMPORAINE 


Société d’économie politique, de statistique et de législation d’Egypte, Le Caire 


N. 289 - Juillet 1957: 


F. N. GABALI. La politique cotonnière Egyptienne. 


S. E. SHEHATA. The advertising Potentialities in the Marketing of Egyptian 
Farm producis. 


O. WaHBY. Competitive uses of land for recreation and food production. 
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NOTIZIARIO 


II, PRIMO NUMERO DELLA « REVUE INTERNATIONALE D’ACTUARIAT ET DE STA- 
TISTIQUE DE LA SÉCURITÉ SOCIALE ». 


Nel corso della prima Conferenza internazionale degli attuari e statistici 
della sicurezza sociale, svoltasi a Bruxelles nel novembre 1956, i partecipanti 
formularono un voto unanime perchè si desse vita ad una rivista specializzata. 

Il Presidente della Conferenza, Prof. Giuseppe Petrilli, nel chiudere i lavori, 
fece sue le istanze dei convenuti rilevando la viva soddisfazione con la quale 
veniva accolta la decisione del Consiglio dell’A.I.S.S. di pubblicare una rivista 
dedicata ai problemi attuariali e statistici della sciurezza sociale. Nonostante le 
difficoltà presentate dalla realizzazione dell’iniziativa — il cui livello, per essere 
efficace, non poteva che mantenersi estremamente elevato — restava il fatto in- 
discutibile che, mercè tale rivista, i lavori che gli specialisti dell’attuariato 
avrebbero intrapreso nel mondo non sarebbero restati più isolati, ma sarebbero 
divenuti accessibili a tutti, con beneficio dell’esperienza comune. f 

E può ben dirsi che questo primo numero della « Revue internazionale 
d’actuariat et de statistique de la Sécurité Sociale », edito a Ginevra a cura 
dell’A.I.S.S., soddisfi pienamente tali formulazioni programmatiche sia per 
l’alto livello qualitativo dei lavori degli eminenti studiosi che vi hanno colla- 
borato e sia per la ricchezza e la vastità dei temi affrontati. * 

Estremamente funzionale appare poi la divisione della materia in due parti 
la prima delle quali, quella « generale », è destinata ad informare i lettori sull 
varie riunioni internazionali ed in ispecial modo sui lavori della Commissione 
permanente degli statistici ed attuari della sicurezza sociale. La seconda parte, 
di matura tecnica, è invece destinata ad accogliere articoli e lavori monografici 
originali, che vengono pubblicati nelle quattro lingue ufficiali dell’A.I.S.S. | 
cioè, tedesco, inglese, spagnolo e francese. 
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